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TITOLO 


IL 


N. 


Degli eredi benefiziarj . 


eli’articolo IV. delia sezione V. dei prece¬ 
dente titolo I. si è avvertito, che quando l’erede 
dubita se la successione sia per essergli di lucro. 
Può prender tempo per deliberare se debba ac¬ 
cettarla o ripudiarla» E nell’articolo* V. della me¬ 
desima sezione si è osservato, che in questa in¬ 
certezza l’erede, senza deliberare, può adire 
l’eredità col benefìcio dell’inventario. 1/effetto 
di questo beneficio si è, che se i pesi superano 
l’asse ereditario, l’erede sarà solamente tenuto 
per il valore di quest’asse medesimo; quando 
all’ incontro non facendo l’inventario, l’erede co¬ 
me puro e semplice, sarebbe tenuto a soddisfare 
interamente tutti i pesi ereditari, ancorché nell’ 
eredità non vi fossero beni sufficienti. 

Di questi due mezzi legali stabiliti per la si¬ 
curezza degli eredi , presso gli antichi romani si 
praticava soltanto il primo, cioè il dritto dì de¬ 
liberare . Questo diritto , conforme trovasi di¬ 
chiarato in una legge del digesto (ij ,£u inventa-' 
to tanto in favore de’defonti, acciò trovassero 
chi accettasse l’eredità, allettato dalla libertà d’in¬ 
formarsi dello stato de’beni e degli affari della 
successione prima di accettarla; quanto in favo- 
acciò non fossero essi costretti ad 


re degli eredi 


assu- 


Ci) Qui interroga tur an hjeres, vel quota ex parte sir... ad 
delib'erandum tempus impetrare deber. Quia si perperam con¬ 
fessili fuerir, iucommodo afficirur . Et quìa hoc defuocìorum 
interest, ut fiabeanr successore®; interest & vivenriuni,ne pr£- 
cipirentur quaindiu' faste deliberane, /. 5, &/. ó jf* a? inttr* 
ihjur. joc. 
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4 Vegli eredi beneficiarj» 

assumere inconsideratamente la qualità ereditaria, 
XJsavasi di questo dritto di deliberare con di¬ 
mandarsi dall’erede legittimo o testamentario ai 
magistrato una dilazione a deliberare se yoleva 
accettare o no l’eredità; e gli veniva accordato 
a tale oggetto un .termine discreto } ma non mai 
minore di giorni cento (i ). Dentro questo ter¬ 
mine si consegnavano all’erede tutte le carte del 
defonto, e da queste egli raccoglieva unti i lumi 
necessari sullo stato della eredità, per poter poi 
risolvere se gli conveniva l’accettarla (i ). Anzi 
secondo il dritto antico, i testatori medesimi po¬ 
tevano nel testamento prefìggere un dato termi¬ 
ne a deliberare, e se l’erede non dichiarava la 
sua intenzione e non accettava la successione den¬ 
tro questo termine, egli n’era escluso (3); ma 
questa pratica fu poi abolita (4). 

Siccome il dritto di deliberare non serviva ad 
altro, che a dare all* erede un congruo termine 
per esaminare, se gli riusciva più vantaggiosodi 
accettare l’eredità o di ripudiarla; e siccome 

do- 


(t) Air Practor. “ si rempus ad libtramfym petet > da- 
bo, I, 1 § \ fj. de fure detifi. _ * 

Paucìores centoni dierum non sui.it dandì , ti 2 ead. 

(2) A risto existimar, pras torero adito m facaitatem face- 
re debere h$redi raiiones defuncti ab eo petere, penes 
quem deposita? sunt, deliberami de adeunda hsereditate, L 
Ìl jf. de aàq, vel orni te. bar ed. _ 

Aristo tcribit, non solum credltoribu*, se &: hajredì in- 
stituto prffitorem sub venir e debere, bisque copiai!) instru- 
mentorurn inspìciendorum facete, ut peri ode insrruere se 
possint , expsdiet, nccne, agnoscere hmditarem, l. 5 jfi 
de pire de tifi, < ' 

(>) Ti ti us hsres esto : cerniroque in diebus estuimi pro- 
xtinis qutbns scicns, poste rique, nisi ita creveris, cxhas- 
res esro. V. Vip. Tit. iz §. 27 Ó 1 scq. 

(4) L. 17. C. de jure deliba 








Part. IL Lib. I . Tit. Il f 

dopa questo termine egli doveva risolvere , £ 

senza poter prendere un partito di mezzo dove¬ 
va ripudiare l’ereditàoppure accettarla con ad¬ 
dossarsene tutti i pesi ; così questo sistema era 
soggetto a molti inconvenienti tanto in riguardo 
agli eredi, quanto ili riguardo a’creditori ed a’ie- 
gatarj . Imperocché gli eredi potevano facilmente 
essere ingannati, dall’ apparenza dell'eredità , di 
cui età difficile e talvolta impossibile dì conosce¬ 
te i pesi, che per lo più sono segreti ; e quan¬ 
do una volta era st3ta accettata una successione 
onerosa, non vi si poteva più rinunziare » Pote¬ 
vano gli eredi ingannarsi ancora in un’altra ma¬ 
niera, cioè cori rinunciare alle successioni , che 
in apparenza fossero assorbite da’ pesi, benché in. 
realtà vi fossero più beni che pesi ; e questo ridon¬ 
dava in pregiudizio de' creditori e de’legatari. 

Quest* inconvenienti durarono per molti secoli 
fino al tempo di Giustiniano, senza esservi stato 
altro temperamento, che una eccezione della re¬ 
gola generale, fatta da Gordiano in favore de' 
soldati, che avevano accettata ctn* eredità onero¬ 
sa , con avere quest'imperatore accordato loro ii 
privilegio, che non; sarebbero essi tenuti ne'beni 
propri per i pesi dell’eredità (1) 5 regala. eh’era 
difficile di mettete in pratica senza l’inventario, 
il quale dimostrasse il vero stato de* beni eredi¬ 
tar}, Ala Giustiniano accordò indistintamente a. 
tutti gli eredi, tanto legittimi , quanto testameli* 
tari, e di qualunque qualità e condizione, la li-’ 
berti di adire col beneficio dell'inventario qua¬ 
lunque eredità, vale a dire, colla condizione di 
non essere tenuti a soddisfare i pesi ereditar]^ 

se 


(l) lih. ult. m prfncìp. C. de juve dtlib. 
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C Degli eredi beneficiarj . 

se non nella concorrente quantità de’beni dell* 
eredità, de'quali deve farsi l’inventario da nn 
officiale pubblico. Dal che ne viene che i credi¬ 
tori , i legatari e qualunque altra persona che ha 
interesse nell* eredità, può prendere una esatta 
cognizione de’ beni ereditari ipotecati in favor 
loro, senza che l’erede sia obbligato a corrispon¬ 
dere co’beni propri, ma solamente a render con¬ 
to de’beni compresi nell’inventario. In questa 
maniera restano interamente salvate le ragioni 
degli eredi, de’creditori e de’legatarj fi). 
Siccome 1 ’oggetto principale del beneficio dell’ 
inventario c di accordare all’erede la libertà di 
accettare o di ripudiare l’eredità, e di meglio 
determinarlo ad accettarla, quando per mezzo 
dell’inventario ha presa una esatta contezza de’ 
beni e de’pesi ereditari ; così il beneficio dell’in¬ 
ventario non ha abolito 1* uso del dritto di deli¬ 
berare, anzi Giustiniano l’ha espressamente riser¬ 
vato nella medesima legge, che autorizza 1’ uso 
dell’inventario. Dal che ne viene che chi dubita 
se sia meglio per lui il ripudiare 1’ eredità, op¬ 
pure l’accettarla anche col beneficio dell’inventa¬ 
rio, ha la libertà di deliberare su questo punto; 
conforme può, senza deliberare, accettare 1’ ere¬ 
dità col beneficio dell’inventario , il quale mette 
in salvo il suo interesse, perchè la sua obbliga¬ 
zione non si estende al di più che supera i beni 
dell’ eredità. Secondo questo sistema, può distin¬ 
guersi il dritto di deliberare, dal dritto di far 
uso dell’inventario; e di questi due dritti si ra¬ 
gionerà nelle due prime sezioni di questo titolo. 
Heila teiza sezione si spiegherà la forza del be¬ 
neficio dell’inventario. SE- 


(i) V, la sezione z di questo titolo. 
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sezione; 1 . 

Bel diritto di deliberare . 
SOMMARIO, 
la V erede può deliberare. 

а. L* crede coll ’ inventario si rende informato della 
eredità . 

3. Curatore alla successione mentre che V erede delibera . 

4. Vendita delle cose che potrebbero perire. 

5. Adempimento a pesi forzosi ed urgenti, 

б . Alimenti a’figli nel tempo eh 7 essi deliberano. 

7. Molti eredi hanno V uno dopo V altro il dirit - 
to di deliberare. 

8, Ijerede che muore mentre delibera , trasmette 
a* suoi successori il suo diritto. 

1. L erede santo testamentario, quanto ab in¬ 
testato } il quale ignorando i pesi dell’eredità, te¬ 
me di accettarla, può prendere il tempo stabili¬ 
to dalla legge per risolvere, prima dì dichiarare 
se vuole o no essere erede (a ), 

„ (a) i 11 od sciendum nonnumquam temei, nonnursquant 
„ sspius dìem ad deliberandum datura esse; dum praerori. 
„ suadetur tempus quoti prìrmim aditus prsestìtuerar, nota 
„ suffecisse , L 3 jf, de iure delib, Ne quis non putaverit 
„ atiriquitatìs penirut esse conremptores, induìgemus qui- 
„ dem ( haredibus ) petere deliberationem a nobts , ve! a 
,, nostri* iudicibus. Non taraen amplius ab imperiali quì- 
,, dem culmine uno anno, a nostris vero judicibus, no- 
,, vem mensibus, /, ult. §. t» f. C. eod. 

i. Per mettere l’erede in istato di deliberare, 
bisogna ch’egli possa informarsi de’beni e de’pe- 
si dell* eredità ; e per dare ad esso ed a tutti gli 
altri interessati un mezzo per poter acquistare 

A 4 que- 
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questa cognizione, si ordina in giudizio un in¬ 
ventario de’titoli e delle scritture deli’ eredità, e 
si dà in loro potere (i). 

3. Se mentre l’erede delibera, sopraggi ungesse 
qualche affare, o si rende necessario agire per la 
conservazione di qualche diritto dell’eredità, 0 
difenderla contro qualche pretensione, e la cosa 
non soffrisse dilazione, bisognerebbe Reggere un 
curatore all’eredità per esercitarne i diritti e pei 
difenderla, fino a che accettandola l'erede, pos¬ 
sa agire egli stesso (a), 

»i (0 Dum deliberant hteredes inst’tati adire , bonis a 
pretore ctiratoi da tur , /. f, de curar, far. V. 1 ’ ar- 
,, titolo della sez. j depuratori. 

4* Se in questo medesimo caso del ritardo dell’ 
erede nell’ accettare la successione 0 nel rinunciar¬ 
vi , vi fossero nell’eredità beni soggetti a perire 
o a deteriorare o a diminuire di prezzo., come 
frutta, grani , liquori, o cose che fosse più utile 
vendere che conservare, come cavalli o altri be¬ 
stiami non necessari e che cagionassero spesa ; 
l’erede o il curatore potrebbero vendere tali co¬ 
se per conservarne il prezzo nell’erediià , ossevac- 
do in tali vendite le solite formalità legali (b). . 

„ (b) Si major sìt hatreditas & deliberar h^res , & res 
„ sunt Ìn fisredìtate qua: ex tra flit remporis deteriores 
„ fiunr, adiro pretore, poresr is qui deliberar, sine pr$. 
s, judicio, eas justis prtetiis vendere,... iteci ea qua: mora 
„ deteriora fiunt, vendere, l. 5 §■ 1 jf* de jur. delib. (2), 
5. Qualora nella successione vi fossero debiti 
che facesse duopo pagar prontamente, vi s’im- 

pih- 


(1) V. i testi citati nella preparazione di questo tìtolo 
sotto la lei. C. 

, (2) Queste vendite si fanno all'incanto col permesso dtf 
giudjce , purché Ja viltà delle cose ed il consenso delie 
parti ^interessate non dispensino dalle spese di questa for. 
xnslità , V. l’articolo seguente „ 
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piegherebbero i danari provenienti dalle vendite 
che^si dovessero fare, secondo la regola spiegata 
nell’articolo precedente; oppure si potrebbero 
vendere le cose meno necessarie, o riscuotere * 
crediti per questi pagamenti , o per le altre spe¬ 
se di una simile necessità , conre per le spese de 
•Funerali, per la coltura de' fondi, per riparazio¬ 
ni urgenti ec. , secondo che sarà ordinato dal 

giudice fa). ... 

(a) Igitur ii quidem in haètecJìrate sit rinnm, oieutn, 
frumentoni , numerata pecunia , inde fieri debebunt in> 
nendia * sin minus a debitoribui hsreditarni exigenda F e ' 
” conta . *Quod si nulli sane debitore*, autiudicém pWj. 

vocaht venire debent res sunervacus , l. 6 ffdejuredehb, 

*’ In causa: ergo ccgnition* hoc verte tu rj an insta cau¬ 
sa fit ut diminuere pr$tor permiitat . Ergo h funeris 
J ’ causi daranui permitm ; item eorum qux sine piaculo 
51 non postunt praeteriri : vescendì grada sque diminuì 
” oerroitMt. Sed & ubi urger; ex alili quoque causis per- 
” mittere eum oporret. Ut sdificìa sarciantur, ne egri? tn. 
5> cult sint, si qua pecunia sub pcena debetur ut restitua* 
V fyj- ne pignora dotr*bantur. Ex alhsjquoqu? jiistisp.as- 
5 ’ ror adirus diminutionem permittet..Ncque a< ini sine per 
3 ’ mìssu eius debet d^minutio fieri , /. 7 /» f. soci, d, *- 
” nT« prlcip. 1 . S §■ 1 >•* f- ‘Od. 

” $ g e gii eredi sieno figli che deliberano sud 

eredità paterna, materna e di altri ascendenti, é 
non abbiano altronde come vivere nel tempo che 
hinno per deliberare, possono domandare prov¬ 
visionalmente al giudice un moderato assegna¬ 
mento sopra i beni ereditati; a titolo di alimen¬ 
ti (b) Imperocché è mesi male che si prenda sull 
" M Fìlius 'dinu-xieliberat alimenta Jtabere debet ex hae- 
'redirate , /. offde.hr. delèb. Ut ex iisdem (bonis; si 
” allenta facuItas esse non poterle, tantum Ime sumptus 
” & aiinioni® hominì subministretur, quantum moderaro 
iudicis arbitro fusrìt aestimatum, /. uh, C. ds oìtì.cog, 
;; v.I. hmed,psti u (1) 

(j) Sebbene le parole dei secondo usta citato su ^questo 
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eredità una provvisione di tal natura, quando an« 
che i tigli vi rinunciassero,, che il negar ioro gli 
alimenti durante questa dilazione, la quale vien 
ioro accordata dalla legge. E se si trattasse del¬ 
le successioni di un padre, sulla quale i figli aves¬ 
sero diritti per parte della foro madre già mor¬ 
ia, !a provvisione, per la deduzione de’loro drit¬ 
ti, dovrebbe accordarsi più facilmente. 

7, Se molti fossero chiamati ad una medesima 
eredità, l’uno in mancanza dell'altro, come se 
un testatore avendo insutuito un erede, ed aven¬ 
do preveduto il caso, oche queso premorisse, o 
che non volesse accettare l’eredità, ne avesse so¬ 
stituito un altro in suo luogo,- oppure se l’erede 
testamentario o ab intestato rinunciando all’ ere¬ 
dità, volesse accettarla l’erede più prossimo ^ in 
tutti questi casi , ] erede chiamato in mancanza 
di un altro, avrebbe i! medesimo diritto di de¬ 
liberare, che aveva quegli cui subentra (a). Im¬ 
perocché il termine per deliberare non può co¬ 
minciare a correre riguardo ad ogni erede, se 
non dopo ch’c chiamato all’eredità. 

** ( a ) S* phn <s gradui sint haredum insti tutor uni, per 
« singuìos ob$ery>-itorura se alt praror ici ouod prasfi-nren- 
,, do tempuie dehberationìs edidir , vidslicet , ut a primo 
,, quoque ad sequ-ntem translata fisereJitate , quanipntnum 
,, in venia t successorem, qui possi t defunfii creditoribus 
V rf spondere , /, io ff. eie jure delib . V. il titolo della co» 

„ soluzione volgare (1) . 


articolo, e della legge 51 jf.de bam.ptt. riguardino altri so e .. 
getn, s. possono tuttavia qui applicare per db che Vi”? 
da la moderazione di queste sorti di previsioni, che hanno 

l ° 1 °- L qUlta SuUa degli alimenti di’ Beli ZI 

che deobono essere il meno che si pub di pelò a’crediJor 

(r) Non bisogna confondere la condizione di colui che 
succede ad un erede come suo erede puro e semplice co! 
h condizione degli eredi costituiti l’uno all» altro « Si» 
«turano nel iuugo del primo erede, per succedere ’in sua 


tnan- 
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S. Se l’erede che deliberava, muoia prima di 
aver fatta la sua dichiarazione, trasmette il suo 
diritto al suo erede, tanto testamentario guanto 
a b intestato , il quale potrà eziandio deliberare se 
debba o no accettare la successione eh’ era rica¬ 
duta a! defon to fa ) » 

( a ) Sancimus si quia vel ex testamento , vel ab ime* 
sfaro vocatus delìberationem meruent : vel sì hoc qui- 
” dem non fecerir, non tamen successioni renuntiaveric , 
ut ex hac causa deliberare videatur: sed necyiliquid ges- 
” ser i t} quod gdtrionen), vei pro.hsevede gesfioucm indu- 
;1 ’ C at prìeditìum arbitrium in successionem suam trarrs- 
'* mittat , /. i(j C. de jure del. V. su questo diruto di tra*- 
’ missione la sez. lo. testamenti e 

• SEZIONE il 

Come si adisce T eredità col beneficio d'inventario. 


SOMMARIO. 


r. Pad taluno rendersi erede col beneficio dell in¬ 
ventar io , senza delrbctore * 
z. V inventario deve esser fatto nelle debite forme » 
2. Deve comprendere tutt'i beni. 
a Si. oliò riparare alle omissioni. 




gni erede tanto testamentario, quanto ab 



Imperocché laddove questi hanno il diritto di 

k 11 . .s. ^ __ . » *-fc**. « jJ JS fi rltj^r l*C ^ 


cui succede» 


/ ✓ 
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intestato , il quale dubita se J 7 eredita sia vantag¬ 
giosa e teme di accettarla > può prima domanda¬ 
re elie si faccia un inventario de’beni, de’titoli 
e delle scritture ereditarie, e senza prender tem¬ 
po per deliberare, può dichiararsi erede col be¬ 
nefizio d inventario. Con questo mezzo sarà te¬ 
nuto addebiti ed a’pesi dell’eredità secondò la 
quantità de beni che in essa si trovano, senza 
che resti obbligato ne’beni propri faj. 

„ (a) Sin kti eni duhius esr , utrum.,e aumirtenda sit, 
,, necne , defuncti Ì i ai r t c/ i t a v , non pur et ai hi esse necessa» 
*> rtarb delibersuonem ; sed adear ba;redirarem , vtl s«sa im* 
misceu : omui tarnen frodo invenrarmtn ab ipso conia- 
„ eia tur */- ult. §.2 C. de jure delib , Ut in tantum hx- 
„ reditatiii creditori bus reneantur, in quantum res subuan- 
„ tis ad eos devoluta: vaieanr, b, L §. 4 Et nihil ex sua 
„ sub>tanna penitus haeredas ambrati!, ne dum lucrimi fa- 
cere sperant , 'n dormimi incidati!, D. §. 4, 

^■ Siccome i inventario interessa, i creditori 
i lega^tarj e tutti gli altri, che possono aver qual¬ 
che diritto su/P erediti ; perciò l’erede non può 
farlo privatamente, ma deve farsi da un pubbli¬ 
co ufficiale, e nelle forme prescritte dalle leggi 
o dalla consuetudine (b) < 

« (h) Hoc invernar-uro ... modis omnibus impleatur sub 
prassentia tabularioruni, cffircrorumque qui ad hujnsmo* 
s , di cor.fl-aìonem tacessi; rii surf, l. bit, §, 2. C, de hr, 

3. In^ questo inventarlo si deve comprendere 
tutto ciò che fra i beni dell*eredità può trovar- 
si custodito sotto sigillo, o rivelato dalle perso¬ 
ne che possono averne qualche notizia. l’erede 
ancora deve dare tutte le notizie che ha, e de- 
’vé giurare ché non ritiene presso di se, nè oc¬ 
culta alcun fondo ereditario, (c). 

» H) Subscripfjonefcn supponere haredètn pecesse est, st- 
3 , gru fica n rem, & qu/mt ita reni rerum . u Er qaod nulla. 

mahgnitate circa eas sb eo faéH , ve! facietlda res apiicl 
53 eutSi remaneant, /, alt, §> t C. de fere delib , 
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4, Se i creditori o i legatari ed altrìimeves- 
sati* conoscessero, che nell’ inventario vi fossero 
omissioni, o dubitassero della sua fedeltà, sareb¬ 
bero ammessi alle prove delle omissioni e delle 

frodi che allegano (a). 

(a) Licenzia danda credirorìbus , seti legatariis, vel fi- 
deicommissariis , si majorem putavennt esse subsmiam a 

’* defungo derefiéìarn quam haeres in inventario strip, 
sit, quibaj voiuerint lègitimis modi* quod superflaum 
eit a pp roba re , /. tilt. §, 1 l C. de jure dehb, Ut undi- 
*’ que 1 ventate exqmsita, ncque lucro m ncque damnum a- 
’’ lìquod haeres ex ejusmodi séntiat h^rediraro. D. $. 

” ^ Se l’erede avesse sottratto i beni delia suc¬ 
cessione, o avesse mancato di rivelare quelli .di 
cui ha notizia , questa mala fede sarebbe punita 
con la pena proporzionata alla natura del fatto , 

fecondo le circostanze (b). 

(b) ìlio vrdeltcer observando ut sì ex fiseredltate ali- 
^ quid lisrades siirripuerint, vel ceìaverintvet amoyen- 
’* {fum curavermt, postqua in fuerinr con vidi , in dùplutn 
’’ hoc resti tu e re vel h;er editati* quanti tati computare com- 
l' } pellanrur , l. tilt. §. io in f. C. da juré detib. 

\ 

SEZIONE III. 

Degli effetti dei benefizio i’ inventario. 

SOUMAKIO. | 

I. V erede beneficiario non è tenuto se non fino 4 h 
li 2 concorrerle quantità de beni . 
i. I legati sono ridotti secondo i beni. 

5. L’erede creditore conserva il suo credito . 

4. E ricupera le spese da lui fate . 

5. Deve far vender i mobili. 

6 . Non è tenuto che a render conto: 

7. Non è tenuto , pagando i creditori, ad aver ri- 
guardo alia loro graduazione. 

b* rUQ, 
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8. Può pagare i legatari > se non compariscono i 
creditori . 

5?. I fondi dati in pagamento rimangono soggetti 
alle ipoteche . 

i. Clolni che avendo fatto fare un inventario 
nelle debite forme, si è dichiarato erede benefi¬ 
ciario , sala tenuto a tanti pesi ereditari per 
quanto si estende il valore de’beni dèi defonto, 
senza che vi sieno obbligati i beni proprj (aj, 
come si è deno nell’articolo r della sezione. 

)> 00 in tantum haj r edit8r.‘is creditorìbus te. eantur , hi 
„ qusnrmri re* subsrantis; ad ecs devoluta, valeant , l.uìr, 
s) §• 4 C. de jure delib. Et mhil ex sua subsfantia peni-. 
,, tus hasrede» amittanr, ne dum lucruni facere snerant in 
„ damrHjm incidanr. D. §. 4 (1) 

Zt Se 1 erede benefici alio fosse gravato di lega¬ 
ti che eccedessero ciò eh’ è permesso di legare 
(z) li farebbe ridurre su questo piede, vale a 
dire , a proporzione de' beni che potrebbero ri¬ 
manere, dedotti s débiti e gli altri pesi (b), 

(b) Hsredmrem sire pencolo habeant , & legis Ful- 
„ cidJE ad versus lega fa ri os iinròtu. beneficio , L kit, §. 4 
r> de jure delti. Bona intelli«untile cujnsque qua;' deduco 
*» ali eno sur^rsunc , 1. jp §. r fi. de verb. sign'rf, 

. , 5- Se 


(1) V erede non può ; ss e r molestato nè. da* creditori 
uè da’legatar; durante il tempo dell’ inventario' , in que¬ 
sto tempo però non corre la .prescrizióne , nè ia perenzio¬ 
ne centra i creditori, 0 , /. u> 

U testatore non può direttamente vietare al suo erede 
j accettare la sua successione coi benefizio cieli’ inventa¬ 
no, perchè lo dà la legge/ privatorum pafltìs jure publi- 
Co derogari norf potest :S de paEìis. 

Ma lo può indirettamente , sostituendo tiri altro al prl- 
S"no erède nel caso che quesri accetti l’eredità col ben e fi- • 
ciò dell’ inventario. Errigo, eod. Faber, nei Ood. de iu¬ 
te dehb. ' 

(a) V. il tir, 5 del iib. 4. 

• , "l . , • . "/ 
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* Se questo erede beneficiario fosse nomine pro¬ 
prio creditore del defon ta, non si confonderà la 
qualità di creditore con quella di erede, la qual 
lo renderebbe dèbitore verso se stesso; ma con¬ 
serverà il suo diritto intero, de! pari che gli al¬ 
tri creditori s colie ipoteche e coi privilegi che 

potesse avere (a). , -, . 

* , (a) Si vero & i|>>e aliquas contra dsfuo^lum babeac 
aftiories non hae confundantur : sed si mi lem cùm ali ; e 

” creditoribus habeàt fortunato temporum tamen praerò- 
” gativa inter crèdirores servanda, /. tilt. §. 9 in f. C, de 

Tutte le spese necessarie che l’erede benefi¬ 
ciario avrà fatte, come per i funerali, per l’in¬ 
ventario f per le riparazioni, gli saranno dedot¬ 
te da’beni dell’eredità che avrà ricevuti (b). 

„ (b) In computar ione autem patrimonii darous ei li¬ 
ce n ti am exclp'ere & retinere qmdquid in funus expsn- 
” dir vei in testamenti ics sino ano tieni, vei inventarti con- 
S ’ fedfionem , vei in alias necessaria* causas hasreditatis ap- 
” proba verit sese . perso! visse, l. alt. §. 9 C. de jure deiió, 

” e. L’erede beneficiario non èssendo tenuto di 
adempire a’pesi se non co’beni dell’eredità, de¬ 
ve far vendere i beni niobi!i , essendo questa la 
più pronta maniera per soddisfarli (i) . 

* 6 Quando T erède pretenderà che i beni della 
successione si sieno esauriti in pagar debiti , le¬ 
sati ed altri pesi ; non sarà più tenuto ad' altro 
? favore di coloro che hanno qualche diritto su 
i beni della successione , che ad un rendimento 
di conti, in cui metterà per introito i beni se- 
rondo l’inventario s e per esito tutti i debiti ed 
altri pesi che avrà soddisfatti (c). 

rei In tantum h*redi! 3 riis creditoribus tèneantar, in 
quantum res substanti* ad eos devoluta valeant, /, ult, 
§. 4 C. de jure dehb. (*) 

V il testo citato su 11 * art- 4 della sez. ?. 

).i l’erede beneficiario può' con un conto verificare' ; s im ¬ 
piego da’beni per soddisfare a’pesi.- , 
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7. Ancorché i beni dell* eredità non bastino 
per soddisfare tutti i pesi, nondimeno può l'ere¬ 
de beneficiario pagare 2 creditori che sono i pri¬ 
mi a presentarsi j quando nonvvi sia sequestro,, 
o altro impedimento per parte degii altri ; poi¬ 
ché non è egli tenuto a sapere chi sono i credi¬ 
tori, nc quale è il loro ordinej ed i creditori 
che rimangono scoperti debbono incolpare se stes¬ 
si di aver tardato a comparire (a)» 

,, (a) Eis satisfaciar qui primi veniunt creditores . Et 
„ si rifili reliquum est, posteriore* veniente* repdlantur, 

,, i. ult, §. 4 C, de jure delìb, 

8. Se non compariscono i creditoripuò l'erede 
pagare i legali ; ma se non rimanesse fondo ba¬ 
stante per i creditori, potranno questi obbligare 
i legatari a restituir loro ciò che avranno rice¬ 
vuto . Imperocché i legati non son dovuti, se non 
dopo pagati i debiti (b). Ed in tal caso devesi 
aver più riguardo al V interesse de’creditori , eh* e 
di non perdere ciò che loro è legittimamente do¬ 
vuto, che a quello de’legatari , il quale consiste 
in profittare di un beneficio da conseguirsi sol¬ 
tanto sul di più che puòximanere de’beni deli’ 
eredità (c). 

„ (b) Sed tirsi legatarii intére a veneri ut, eis satisfattane 
„ «x ^ereditare defungi, ve) ex ipsìs rebus , ve! ex earum 
„ forsiian vendi rione, L ult, §, 4 in f. C. de jure delìb, 

„ Sin vero creditores , qui post emensum patrituonimi) 
needum completi suor, supervenìant, neque ìpsum b®. 

„ redem inquietare concedati,tur, neqne eosqui ab eo com, 

,, papaverine res, quartini preda* in legata, vel fideicotn- 
„ mi ssa , vel alios creditore® processennit. Uremia credi. 

„ roribus non denegando adversus legatario* venire, ve] hy. 

,, pothecis, vel indebiti conditone uri-, & h$c quas acce- 
,, perint recuperare. Cum sasis absurdum sir creditoribus qui- 
„ dem jus suum petsequemibus legltìmum auxilium denq, 

„ gari, legatariìs viro qui prò lucro certami, suas partes 1 
-leges accomodare . D■ L ult, §. 5. 

„ (0 In re ohscura meìius e$r fa vere repetìttcni, quam 
3S advuhtitio lucro, /. 41 §. 1 #, ds reg, jur> 


/ 


/ 
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a. Se alcuni creditori avessero preso in paga¬ 
mento i fondi dell’eredità, e poi comparissero 
altri creditori anteriori 5 questi potrebbero eser¬ 
citare le loro ipoteche , se ne avessero^ sopra i 
fondi dati a’ primi. L’ erede poi beneficiario non 
sarebbe tenuto nè abbi garanzia verso guelfi i?he 
■avessero presi questi fondi , nè a ciò che potesse 
mancare al pagamento degli altri ^ se non fino al¬ 
la concorrente quantità de’beni che rimanessero 
nell’ eredità (a) • 

(a) Sin vero h-airedes res haeredirarias crediroribus h$re- 
ditariis, prò debito dederint in soltirum , vel . per da- 
” tjonem pecuniarum satis eis fecerinr , licest allis credi- 
** tori bus qui ex anteriorìbus veniunt hyporhecis ad versai 
31 eos ventre, & a postetioribus prediroribus secundum 
” ] e ge S c as abstrahere; vet per hyporhec.iriam aélicnem » 
J ’ ve ’[ per condiftionem ex lege, nifi voiuerìnr debitum 
” eis offerre. Centra ipsum tamen b$rtdem (secundum 
quoti sfcpius di&um est ) qui guamiratem rerum hcere- 
” ditariaruro expendit, nulla aftio extendatur, L tilt. 

” 6 7 c. de jure deliù, 

TITOLO ìli. 

,1 

Come si acquista e come si ripudia un eredità. \ 

Ìl lettore capisce bene, che le parole di questa 
rubrica, come si acquista un eredità , non riguar¬ 
dano la maniera, con cui taluno è nominato ere¬ 
de; perchè si è già avvertito , che l’erede è co¬ 
stituito o dalia disposizione della legge , o dalia 
volontà del testatore. Queste parole riguardano 
solo la maniera, con cui la persona, alla quale è 
ricaduta una eredità , sia per testamento, sia ab in¬ 
testato , e che ancora non ha accettata la succes¬ 
sione/ può dichiararsi erede, se vuole servirsi del 
suo diritto, e mettersi in possesso de’beni eredi¬ 
tari . Le altre parole poi, come si ripudia un ere- 
&omat Tomo VIU B dità 
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dità $’intendono della maniera, di cui si serve 
un erede chiarii aio , per non accettare questa qua¬ 
lità o per rinunciarvi . E siccome molte sono le 
maniere con cui egli può dichiarare Ja sua inten¬ 
zione, ed inoltre egli potrebbe fare molti atti, 
che lo costituissero erede senza che ne avesse ri¬ 
tenzione; in questo titolo si tratterà delle diffe¬ 
renti maniere, con cui può condursi un erede 
per accettare, o per ripudiare una successione ri¬ 
cadutagli. Nella prima sezione si spiegheranno 
gli atti che obbligano ad assumere la qualità di 
erede, e che sono inseparabili dall'adizione, vale 
a dire, dall’ accettazione dell'eredità. Nella secon¬ 
da si spiegheranno gli aiti , che possono aver qual¬ 
che rapporto colla qualità di erede, ma che non 
obbligano a questa qualità . Nella terza si spie¬ 
gheranno gli effetti e le conseguenze deli’adizio¬ 
ne dell’eredità. Nella quarta sì spiegherà tutto 
- ciò che riguarda la rinuncia dell’eredità. 

SEZIONE I. 

Degli ani che obbligano alla qualità di erede. 

SOMMARIO. 

t. In che consiste Vassumere la qualità di crede . 

z. Si può accettare l' eredità , o con atti espressi o 
con atti taciti . 

3. Quali sono gli atti di erede. 

V erede che in questa qualità riceve un paga • 
mento , fa un alto di erede : 

5. E che paga un debito dell' eredità . 

6 . E che ne occupa i beni , o rie godè. 

7. Quantunque erri nel fatto. 

8. Chi dispone dell’eredità si rende erede, v 

9. Ed anche chi riceve una somma per cederla ad 
un terzo . 

io. E chi 
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io. E chi rinuncia di concerto coll ’ erede ah imesìato. 

ti, E chi si appropria occultamente qualcìi effetto 
ereditario . 

12. Se aliena , dopo aver rinunciato , commette un furto, 

13. V erede ab intestato se è insù mito, non può 
appigliarsi alla successione legittima } m pregiu¬ 
dizio de legatarj. 

14. Il minore è restituito in mtegrum dagli atti 
di erede . 

Ì5. La restituzione in integrum del minore non gio¬ 
va al coerede di età maggiore . 

16. Bisogna unire alle regole precedenti quelle della 
sezione Ilo 

i. Lj assumere 3a qualità di erede ha la mede¬ 
sima forza , come se P erede avesse contrattato 
ciol defonto al quale succede, conforme a suo 
luogo si è detto 5 ed c in verità Io stesso, che sé 
tra loro si fosse convenuto, che qualora l’erede 
volesse accettare questa qualità avrebbe tutti i 
beni della successione, e sarebbe altresì tenuto a 
tutti i pesi (1) 0 Quindi per giudicare se gii atti 

che 


(1) V. P articolo 8 dilla sez. t del tìf. r. 

Questa specie di contratto tra if dsfonro ed il suo ere. 
de si fa per parte del defonto nel suo testamento, quan¬ 
do questo vi 'è ■> e per parte dell 5 erede nel momento che 
accetta P eredità . Imperocché il testatore spiega col te¬ 
stamento la sua intenzione di lasciare 1 beni al suo ere- 
de , colla cond/’zione che soddisferà a tati* ì pesi ; e P 
erede accettando la successione fa io stesso che se sorte 
scrivesse questa condizione sul testamento . Quando poi 
non vi è testamento, P obbligo é pure lo stesso; perche 
la legge la quale deferisce la successione, impone all’ 
erède chiamato la medesima condizione dì adempire a s 
pesi; quindi in tal caso, Perede ricevendo dalla legge 
la successione , si obbliga nella sm sa mainerà. 

B ,ì 





/ 
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che f^ l'erede, 1* obblighino o no a questa qua¬ 
lità conviene considerarvi il rapporto che pos o° 
Urè con questa interzile del duerno, 005 
che l'erede prendendo i beni > soggiace s , , 
f pesi E la prova del suo obbligo dipenderà dal¬ 

la sua condotta , la quale dimostri di voler adem¬ 
pire a questa intenzione del defonto, come si 

spiegherà colle segitemi regole. t- „ na 

j, a norma di questa prima regola, bisogna 

distìnguere due sorti di atti che. possono ^ orma 
re r obbligo dell’erede per i pesi ereditari * quel¬ 
li c he espressamente spiegano la. sua intenzuoii 
di ni end®re i beni e di obbligarsi a tutti i P® i 
come «'egli dichiara che accetta la successione ^ 
e quelli che, senza spiegarsi, hanno la tyedesaw 
forza, come se si metta in possesso de beni dell 
eredità, o se faccia qualche altro atto indicante 

la sua intenzione di ricevere 1 beni fj). 

r a ) An admì^erit hasredi tatara , vel honorum p 
sioriVm A 4 C. una? Icgitim, & unàs cognat. 

(h) Sì avia ma patrem tu uni ex duabus urei * 
UsiTbUdem, ex sola ani'tpi destinatione patir tei». 
M fìcrrl poterai, /, 6 C. de ju/W^hb- 

” 5, Tutti gli atti che un erede pno fare * n J? . ’ 
«aValiti, vate a dire, operando da erede l ob- 
bligano ad esser tale, tanto se faccia ciò ; 
può fare se non come erede , quanto se la sua co . - 
dot» indichi di volerlo essere. Il sento e «so d. 
questa tegola si rileverà da’seguenti articolai) • 

A quest’ohbligo che ha l'erede di adempire a 1 > P«i che 
eli àono Imposti dal defonio , si pub riferire, 1’.uso del 
intimo diritto romano , in cui i testamenti « facevano 
con una vendita immaginaria del testatore al suo erede. 
v la nota sull’arr. 31 della sez. II. degli erdi.m generale. 

■ (0 v. gli articoli seguenti . 

Pro hsrede gerere non est tara fa£h ; SUSm animi, /, 
a e acquir. vel, am;//» htsred. 


/ 
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4. V erede , il quale riceve ciò che . non po^ 
Irebbe ricevere se no ri in questa qualità £a u ri¬ 
atto di erede (a); come se prenda un pagamento 
da Un debitore della successione, poiché cón ri¬ 
ceverlo dichiara la sua intenzione di servirsi del 
diritto di erede „ 

„ (3) Tunó prò hseredc gerì dicenctùin e*ae _ air , ^quo- 
,, tics accepit quod citra nomea & j.usvhasredis 2ccìpsre 

non poteràr, 1 . 20 §. 4 in f. jf. de acquir. vtl omtit, 
ì» hxred. , , • 

5. Se l’erede fa un pagamento ad un. credito» 
ìe dell’eredità, dichiara cori ciò ch’egli accetti 
la successione , e si obbliga a'pesi (b) *. poiché ri¬ 
conosce di dovere ciò che paga, e di non dover¬ 
lo se non come erede » 

,, (b) Cum dtbitum paternum te exolvissé alleges. prò 

porrione!ha:reditar!a,agtiovrise tebseredirstemdefungi non 
9 , ambigitur, l. 2 C. de jure dslib. Agnpvit judiciiitn defunéH 
,, eo quod debitum paternum prò harediiaria parte per- 
«, solvit , l. 8 §, Q e ineff. test. . . 

6 . Se una persona chiamata ad una eredità,, ne 
prenda alcuni beni quando ricade, come se gqda 
di un fondo, se lo coltivi, se lo dia in. editto f 
se prenda mobili della successione, se li venda , 
o in altra maniera ne disponga, ed in generale se 
prenda ciò che non potrebbe prendere se non. 
come erede, o se disponga dà padrone di alcuni 
beni della successione , si costituisce erede ( cj. 

,, (c^Pro haerede autem gerere quis videtur, si reby's 
„ baeredìrariis tanquam hSres urarur, v<?l vendendo re* 

,, hajreditarias, vel praèdia colendo, l'acandove, Se quo- 
„ quo modo volmitatem suam declaret vs;i re , vel verbo 
,, de adeùnda haéreditare. §. 7 ìnst. de b#red. > qual. & 

», àiff* Pro hasrede enim genere est prò dominio gerere. 

„ Veieres enim hseredes prò domini* appellabant. D. §‘ 

3, V. il testo citato sull 5 articolo 2. 

7. L’erede che si è posto in possesso dì alcu¬ 
ni beni, che non appartenevano all’eredità, ma 
che plr un errore di fatto credeva appanènetvi, 

H 5 tris» 
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anche in questa maniera fa un atto di erede. 
Imperocché dichiara la sua intenzione eli accettare 
questa qualità ed inconseguenza vi si obbliga (a). 
A ( a ) Gerir prò hsrede qui animo agnoscir succfssio- 
nem, iicet mhil attinga: haereditarium . Linde. & si 
” domum pignori datarti sicut haerediranam retinutt, cu- 
ius possessio qualisqyalis fuir in bterediratem prò haere- 
” de gerere videtur . ìdemqne est & si alienam rem ut 
” Eredita riam possedisser, /. 88 . ff, de acquir. w/. orniti. 
” 8. L’ erede che anche prima d' ingerirsi nell' 
eredità , la vende o la dona o in altra maniera 
ne dispone, si costituisce erede, e rimane obbli¬ 
gato a tutti i pesi del pari che se avesse accetta¬ 
ta la successione ’ 0 poiché venderla o disporne, e 

io stesso che usarvi dominio (b). . 

,, (b) Quarti vis hatres institùtus bscrediratein vendiderif, 
tamen legata , fidiicomrohsaab eo peti possunt. Et 
qqod e o nomine datum fuerit, venditor ab eo jempo- 
” re vel fideiussori bus ejus perere potérli, l. 2. C. de le- 
” V. l’articolo 18 della sezione degli eredi la ge- 

„ nerale CO- . 

a. Se una persona chiamata ad qna successio¬ 
ne riceva una somma di danaro, o altra cosa 
per rinunciarvi, e per farla passare ad un alno 
che dovrà succedere in suo luogo, ancne con que¬ 
sta rinuncia fa un atto di erede 5 perchè riceven¬ 
do un pezzo dell’eredità, ne fa una vendita 

(a) Licer pio hatrede gerere non videatur qui predo 
àccepto prcetermisit haereditatemramen dandam ut 
eam a èli oriènti , exemplo ejus qui omissa causa testa* 

’ menti ab intestalo possider fasreditatem , divus Hadria* 
’ nus 'retcripsit. Proinde legatari & fideicommissarus 
” teneVi tur , L a ff- si quii omisi, catti, test am. Si pe- 
” cuoia acapta frieres ©rnisit aditionern , legara & fidei- 
** cotnmissa prestare cogitar , /. 1. C. si omisi, ut c*ut\ 
” test. V. l’articolo precedente, e l’articolo 18 delia 
sezione i. degli eredi in generate. 


ri 

v 

31 


(1) Quantunque il testo citato su questo articolo non 
pjli se'non ‘di' quei io che ha venduta l’eredità, nondi¬ 
meno ogni altra disposizione ha il medesimo effetto. 
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io. Se T erede testamentario di concerto coll* 
erede ab intestato , rinuncia all’eredità per lasciar¬ 
gliene i beni , anche gratuitamente , pensando en¬ 
trambi , che con questa collusione non avrebbe 
effetto il testamento , non lascierebbe 1' erede te¬ 
stamentario di rimaner obbligato al pagamento 
de’legati e degli altri pesi; poiché questa collu¬ 
sione sarebbe una disposizione , eh 5 egli farebbe 
dell’ eredità , e la sua mala fede meriterebbe 
questa pena (a), 

(a) Si quis per frauderò omiserit Iiasreditatero, ut ad 

Itgitimum perveniat , legatorum peiirìone tenebitur, 

’’ /, I §. ult. si quis omiss. caus. test. &c x (i) . 

IT. Se un figlio o un altro erede che preten¬ 
desse astenersi dall’ eredità, ne avesse sottratti al¬ 
cuni effetti } si sarebbe con ciò obbligato appe¬ 
si ; poiché la sua condizione , per avere involato 
damala fede, non deve essere migliore di quella 
di chi come erede avesse preso ciò, che l’altro 

ha ricevuto furtivamente (b). 

(b) SÌ quis suus se dicir rennere fueredirarem nolle, 
, aliquid autem ex ihsrediraie amoverii , absrinendi be- 

’’ nefici'ùm non habebk , 1. 71 §. 4 ff* »e acquir. -ueL 

Offlilt. hit'feS. 

lZt $Ton sarebbe lo stesso dell'erede , che aven- 
do rinunciato, facesse poi qualche furto ne*beni 
ereditari . Imperocché questi non si renderebbe 
erede se le circostanze non fossero tali che do¬ 
vessero avere questa forza, ma commetterebbe 

un fatto punibile (cj. . . 

fc) H«c verba edlcfi adeum pertinente qui ante quid 

amovit , deinde se abstinet . Cakerum , si ante se absri- 
” n ùit deinde tuncamovit* hoc videamus , an editto 


L’erede’ ab intestino c anche tenuto a legati in que¬ 
sto caso . Su di che b’so'gna vedere gli articoli 18 e 19 della 
se2 de’restamenti, * U osservazioni ch« vi sono state latte. 

H % 
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!ocus sic Magisque est ut putem istic Sabini sebuntfem 
” adrrittendam ; sciiicer, ut farti potius aflione credito- 
ribus ter.eatur. EtenimQui seniil.se abstinuìt , quemad- 
,, modutn ex post delirio obligatur, L ji §. tilt, de at- 
,, quir. vii orniti, batred. < 

15. Se l’erede testamentario dovesse ancora 
succedere ab intestato , e credendo sottrarsi dal 
pagamento de' legati e degli altri pesi del testa¬ 
mento j rinunciasse alla successione testamentaria) 
per servirsi del suo dritto di erede ab intestato * 
non sarebbe con ciò privato dell’eredità (a), ma 
sarebbe tuttavia tenuto ad eseguire il testamento. 
Imperocché il testatore poteva istituire un altro 
erede; e non può profittare de’suoi beni se non 
con adempire le sue disposizioni (b). 

, 4 (a) H$tes institutus ìdemque legirimus , si. quasi in* 
„ sritutus repqdiaverit, quasi iegitimus non aminit haere- 
,, dita.tem , 17 §. 1 jf. de acq . vii omitt, hared. 

„ (b) Piator voìuntares defundtorum tuetur , & eorurfi 
„ caliidìtaìi occurrit qui omissa causa testamenti, ab ni- 
„ testato hatreditatem , partemvc ejus possidenr, ab hoc 
,, ut eos oircurovenianr quibus quid ex judicio defuncti 
,, debiri pctuit j si non ab intestato possideretur hsredi» 
„ tas, & in eos azionerà pollicetur, l. 1 ti qttts 
„ O miss. caus. test. Quocumque enim modo hatreditatem 
,, lucfifafturus sic, legata p^stabit, D. I. §• 9 tn /* ** 
3 C. si omise, sìt caus* £espam n 

14. Il minore non può fare alcun atto di ere¬ 
de, che irrevocabilmente l’obblighi a quésta qua* 
lità , ed è restituito in integrum l qualora la suc¬ 
cessione , in cui si è intromesso trovasi onerosa (c>* 
(c) Minori bus vi giuri quinque annis , si damnesam 
„ haireditatem parenti* appetient , ex generali edifto i 
,, quoti est d« roinoribus viginri quinque. annis , succurit 
„ ( proconsul ) cum ersi ex'rariei damnosam hsreditatera 
3} adieriut , ex ea parte edi<£li in integrum eos restituir s 
„ /. 56 §. 1 de acq. ve l omiit. bar ed. (1) 

1^. Se 


(i) V, T ai tic, 14 e i seguenti della sezione 2 delle re-* 
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pan, IL Lib. i. Tic, HI . Sez, ìl if 
j.j g e jj m inore che rinuncia alla successione 
che aveva già ereditata, avesse un coerede mag¬ 
giore che l’avesse parimente accettata per la sua 
Porzione, questi rimarrà erede anche dopo la ri¬ 
nuncia del minore. Ma sarà tenuto a, pesi secca- 
ciò la sua porzione, e non sara obbligato pe 
quella del minore , conservando 1 creditori 1 loro 
diritti per esercitarli secondo le regole spiegate 

nella sezione IX. del titolo I. (a). 

faì Si minor 2? annis, postea qaam ex parte 
ÈXtìtit in integrum remiutus est * D. Severi» constr- 
” tnir, ut eius partis onus coherei suscipere noncoganrur, 
sed bonotum possessio crediroribus (fetur,^.6i#l ^^* 
auir.'velomit.fared.Veà i la nota sull articolo precedente , 
x 6 . Dalle regole spiegate m questa sezione, e 
dadi esempi de’casi che vi sono stati addotta si 
può giudicare quali sieno gii atti che possono ob¬ 
bligare alla qualità di erede. E sarà facile appli¬ 
care a* fatti particolari che possono accadere ed 
alle circostanze, l'uso di queste regole, uneh o 
vi quelle che saranno spiegate nella sezione se- 

SUente(l) ' SEZIONE II. 

jDeglì atti che hanno qualche rapporto colla qualità 
di erede , ma senza obbligare questa qualità . 

SOMMARIO (a). 

■ i. Per fare un atto di erede , bisogna sapere dt 
' ’ esser tale. 1 ’ Bi ~ 
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ì> 
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scissioni e restituzioni in inttgrum . Non vi posto «« 
i. inconvenienti per ■ credito» , quando W » l 
zìa ad una successione di cui avesse preso 
perocché facendosi sempre un inventano de beni quinto 
l’erede ì minore, questo inventano conserva drm de 
frittoti ed ì! minore è come un erede beneficiano . 

(0 Questo artica risulta da’ precedenti je dalla sez.seguen » 
(.a) Tur ri gli articoli contrassegnati coll-astenico tono 
giunte dì Mr. de Jcuy. 


/ 
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$6 Come si acquista e come si ripudia he. 

a. Bisogna che l’atto non abbia altra causa, 

3. L’erede legittimo il quale ignora il testamento , 
non lo approva con rendersi erede . 

4. Convien distinguere i motivi degli atti . r. esempio. 

5. Secondo esempio. 

<». Terzo esempio . 

7, Un atto di erede fatto per violenza non obbliga . 
S. Cautela per l’erede che teme di obbligarsi con 
qualche atto. 

9. Chi non può essere erede , non può far atto di erede. 

* io. Se un minore possa far atto di erede , senza 

l’autorità del curatore. 

* 11. Chi non si è intromesso nell’ eredità, non può 

essere erede . 

* li. Chi domanda di essere informalo degl’inventar] 

e de’beni inventariati, non fa un atto di erede. 

* 13. Se Vagire in giudizio contro l’uccisore del 

defonlo possa essere riguardato come un atto 
di erede . 

* 14. Se chi si prende cura di far seppellire il de - 

fonto , faccia un atto di erede . 

* 15. Un atto coattivo non dà La qualità di erede. 

*• Gli atti che può fare un erede, nel tempo 
che ignora la morte di colui, a! 5Baie succede , 
e mentre agisce per altri riguardi non l’obbliga- 
no. Imperocché per fare un atto di erede, biso¬ 
gna sapere di esser tale, e che sia ricaduta la 
successione, vale a dire, che sia morto colui al 
quale si deve succedere. Quindi se l’erede pre¬ 
suntivo di un assente, sia per testamento, sia ab 
intestato , prende cura dei suoi affari nel tempo 
della sua assenza, e coiitinua ad averne cura do¬ 
po la morte di questa persona , non essendogli 
ancora ve’nuta a notizia la morte, non si obbli¬ 
ga alla qualità di erede: come neppure vi si ob- 

bli. 
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pacherebbe, se ignorasse di essere erede quando 

sapesse la morte (a). . . 

„ (a) Qui hsrediwuem adire , v.l honorum posiessio- 
nem cèrere voler , certus esse debet defunétum esse re- 

”, statorim , /. 1 9 fi- de ac * vsl omit - h * r . s \ N * m ««ndum 
bsrede gerere posse, vivo eo , cujas in bonss gerendu 

v *. Può avvenire che un erede, non ignorando 
la morte di colui al quale deve succedere, ac 
eia cose che di lor natura sarebbero atti di ere¬ 
de - ma che per le circostanze non lo sono » co¬ 
sì se un tìglio che dimorasse in una casa datagli 
precariamente da suo padre, vi continui, a a i 
tare per qualche tempo dopo la sua morte , sen- 
&a dichiararsi erede, questo possesso io cui si 
trova, non avrà la forza di far giucicare c e 
rimasto da padrone in questa casa, e non g im¬ 
pedirà di rinunciare all’eredità, purché pei a tte 
vie non vi sia obbligato. Imperocché sebbene do¬ 
po la morte del padre fosse finito il tito o t 
precario tuttavia il continuar semplicemente a 
ritenere un fondo dell’eredità , senza_ a ' cu ^ Ta P 
porto alla qualità di erede , ì obbligherebbe " 
lainente a pagar la pigione a colui c ; e _ ave 
questa qualità oppure a’creditori ereuitarj ( )* 
(b) Si paterna bareditate te absttnmsse xonsuieriE 
„ & non ut haredem iti domo, sed Ut m|iuhnum, ve; 

custodem , vtl ex alla juxta ratione Militasse liquido 
” fuerit pTobatum , ex persona patris convenir, te procu- 
”, rator tpeus jprohibebit , L i C. e repud, wl abst. hmed. 
Non hoc an tenu’erit qms res hasreditanas , necfie , 
Vi ne voi unta te acquirenti^ sibi haSredhatis , qu^rendum 
” «t; sed an admUétit hareditatem, vel bonorum pos- 

” «ai»"».. /, 4. ,«.«* • («^ 

([') Si e messa questa regola per rapporto ad un" a;tra 
casa diversa da quella ove abitasse il padre di questa per- 

Sm# *1»'»" *! 





ÌS Come sì acquista t come si tripudia 

Per obbligare un erede a’pesi dell’eredità 
aon sempre basta, eh’egli faccia qualche atto 
di erede, sapendo anche di esser tale,, e non 
ignorando la morte di colui al quale «accede, 
purché non ignori con qual titolo deve succede¬ 
re, Così se un erede ab intestato , il qual fosse 
istituito con un testamento ignorando questo te¬ 
stamento, ereditasse la successione come erede 
ab intestato, ed i legatari venissero poi a verifi¬ 
care un testamento che Tobbligasse a'pesi tali, 
ch’egli amerebbe meglio rinunciare all’ eredità 
che ritenerla , potrebbe astenersene , e cesserebbe 
di essere erede, deipari che un erede, testamen¬ 
tario, il quale, credendo valido il testamento, 
e senza essere erede- ab intestato , avesse eredi¬ 
tata la successione, di cui fosse poi spogliato per 
nullità che si trovassero^ questo testamento (a); 

„ (a) Ut qtlis prò hserede gerendo obstringat se h®redi- 
,, rati , scìrs debet qua ex causa hasreditas ad eum perti* 
i, neat; velutì agnatus proximus juxto testamento seri. 
,, ptus h$rei, antequam tabu!® proferantur, curri existi- 
3 , maret intestato patterà familìas mórtuum, quamvisom- 
,, ma prò domino fecerit , Ime* tamen non erit: & idem' 
it juris erit si non insto testamento hasres seri ptus, prola- 
„ tìs tabulis , cu'm putarst justumesse: quamvis omnia 
3 , prò domino administraverit, haèreduatem tamen noà 
3» acquìret, /„ 12 jf.dr acquìr, vel omitt, hitred. (]) 

una casa dell’ eredità, e per evitare la confusione degli ar¬ 
ti di erede che questo figlio dovesse prevenire riguardo-' 
à’mobili ed alle scritture che si trovassero nella caia, do¬ 
ve abitava il padre , qualora dopo la sua morte vi con¬ 
tinuasse la dimora il figlio, poiché per questi mobili e 
scritture, sarebbe obbligato a farli prontamente suggella, 
«j per farne poi J’ inventario , se non volesse render# 
«rede puro e semplice, V. su ciò che si é detto del pre¬ 
cario, gti.arric. t e ij della sezione i dei comodato. 

(r) Sebbene le disposizioni de’ testamenti, che gravano' 
troppo l’erede, possano ridursi nei terzo titolo del libro 
4 » e nel titolo 4 dei 5 libro: nondimeno potendovi es'erg 
// & 





Fari, Ih Ii&* ?• 2*^* ^1% Scs. I. 
a Fra gli atti che può fare un erede, biso- 
T na'distinguere quelli, di cui non può useiv. al- 
tra causa che una intensione d’impone .torsi deli 
eredità, e quelli che possono ave>- altre cause, e 
da’quali non segue che taluno sia ereue. In co 
sèguei za ciò che si fa per qualche dovere, eoe 
ine se un tìglio faccia seppellire suo padre, non 
si considera come un atto di erede. Cosi é 
de il quale mentre delibera mette le cose in si- 
5 ®i--a non mostra con ciò di essere erede. 
Ma in questi ed in altri simili casi .dalia qua- 
ìità dei fatti e dalle circostanze si desume ciò 
Che può formare un atto di erede, e còche non 

SS 9P viclètur i„ qui aliquid fari, 
ù’uasi hseres & generaliter Julianus sefibit , eum de- 
” mura prò haérede ’*«•« i qui aliqtttd qtu« te«« «gir , 
„ Pro hsrede aulem gerite non esse * W“| > 

, , Ntm hoc animo esse deber , ut stalit ff 
rum si Quid p>etati$ causi fccit sì quid ^ ^ 

'* -es eeìt^sed quasi alto jure dominili, apparet non vi- 
;; gesisse, /. 20 f. d. 

« v^-pmlSrede gessifse . 

’’ n i ’s , Aut si non ut haires, sed ut custodia!, aut 
” raiavit sua,aut dum déliberat, quid feci» conto,ens u 
” K .h. .e haereditariae . Si forte.e. non placo.ru 
” oro hzirede geme , appare! non video prò hsrede ges- 

" eleo. D.§.iV. I.dr nhg. & fi"- 

tr L* erede che senza intenzione di assume 

questa quaUtà ma per non lasciar perdere o pe- 
fTml cosa dell’eredità, ne prenda cura^^op- 


altre considerazioni) come quwlla ndtosmii de* testa* 

Obbligare 1 * erede a non accettare le condizioni (< '>“• 
Si, possono esservi de’, cast in co. la tegola spiegate 
,n questo articolo pub avere il suo uso. 





5 ° Come si Acquista e come si ripudia &c, 

pare che avendo gualche giusto motivo di cre¬ 
derla sul; se ne mena in possesso, non si obbli¬ 
ga , purché le circostanze dimostrino il suo ani¬ 
mo e la sua buona fede (a) - 

„ (a) SÌ quid quasi non hseres egft, sed quasi alio ;ure 
,, dqmin'us , apparet non videri prò h$reeb gerisse, /. io 
a ff. do acquir. vel omitt. borea. Àqt si non ut hét-es , sed 
,* ur custwHar, sur puravit sua. D. /. §. r. 

6. Se V erede fosse in società col defonto ; ai 
quale dovesse succedere; o se avesse qualche co¬ 
sa in comune col defomo medesimo e questo so¬ 
cio istituito erede , esercitando i suoi diritti sul¬ 
la cosa comune dopo la morte dell’altro, ne usi 
in maniera che si limiti solamente al suo dirit¬ 
to , senza confonderlo con quello del defonto , e 
che ha acquistato colla qualità di erede: questi 
atti limitati al suo proprio diritto non lo faran¬ 
no dichiarare erede, come neppure la cura che 
avesse presa della cosa comune (b) , 

„ (b) Duo frarrcs fuerunt, bona commutila habuerant . 
ì> eonjm alter intestato niortuus suiim làeredera noti reli* 
j, querat j frater qui supererai nolebar ei bat:es esse: con- 
i* suiebat nura ob eam rem qucd communibus, cum sci- 
„ ret eum tnorfuum esse, usus esser , basreditati se alli* 
j» §3sset. Respondit, nisì eo cónsiiio usus esser quod vel* 

3, let se h$redem esse, non astringi. Itaqué cavere debet, 

„ ne qua in re phìs sua parte dominatìonem interponete, 

>3 A 78 jf. do acquir. vii omitt, biotti. 

7. 5 e un erede sia stato violentato a fare qual¬ 
che atto, che se fosse stato libero, avrebbe po¬ 
tuto renderlo erede, quando pfbvi questa violen¬ 
za, Tatto sarà inutile, ed egli sarà ammesso a 
rinunciare all’eredità (cj* 

» (c)'Sì'inetus causa adeat aliquis fra: redi ratém , fìat ut 
« inviti» hssres existat, derur abstinendi faculras, L 
» 85 ff. de acquir- vel omitt. hared, 

8. L’erede che si trovasse costretto a far qual¬ 
che atto, per cui temesse poter essere obbligato 
ad accettare questa qualità, può prima spiegare 

la 





Part. li. Lih. IH. Tit. 1. Sez, IL 3 * 

la sua intenzione con gualche atto 9 in cui si prò* 
testa che con quel che fa o farà , non intende ac= 
nettare la qualità dì erede , ma che lo fa solamen¬ 
te o per la conservazione de'beni, o .per altre 
cause che ve 1 * obbligano, e che spiegherà nella 
sua protesta, in tal caso trovandosi vero quel che 
avrà dichiarato, non gli nuoceranno gli atti fat¬ 
ti dopo questa protesta . Con tal mezzo debbo¬ 
no in simili casi cautelarsi gli eredi, che non vo¬ 
gliono obbligarsi ad accettare la successione <a). 

,, (a) Et ideo soler testati liberi qui necessarii esistunt, 
„ non animo h.aeredis se gerere qu« gerunt, sed^aut pie- 
„ tatis, aut'custodi* causa, a ut prò suo, /. ao §. iff'.dc 
5 , seguir, vei orniti, btèted. Plerique fili! cutn parentes suo* 
■ it funerant, vei a!ii qui beredes fieri possi: nt , licer ex hoc 
,, ipso nequepro hsrgde g$stÌo , neque aditio pr$sum:tur : 
s * tamen, ne vei miscuisse se necessari! , vei c$reri_pro 
3 , hasrede gessisse videantur solent tesrari pietans graria face- 
,, re se sepulruram , /. 14 §■ 8 ff. de rehg. sum'pt * fan. 

3. Perchè un atto possa essere riguardato come 
un atto di erede, bisogna che chi lo fa, possa 
realmente essere erede. Se un estraneo fa un at¬ 
to , che avrebbe dato al più prossimo parente la, 
qualità di erede, questo atto non potrà dare all* 

estraneo il carattere di erede (b). 

„ (b) Noi le adire .'haeredi tarerò non videtur qui non 
,, potest adire. L* Nelle qff. de acquìreridà vei amiti. hared. 

,, Si qui* extraneus rem tiàredìfariam quasi subripien* 
3J ve [ expilians tener, non prò hasrede gerir , t. si quìsix. 

,, in principio ff.de acqmr. vei orniti, 

Sed ita demum prò Ha fede gerendo acquiret hserecir- 

tarem , si jam sit ei dei afa , l, sì qms 21 §• sed ita 
,, 2 ff. de acquir. vei owttt. bar ed, 

io. Ni un atto, che si fa da un minore senza 
\* autorità del curatore, può essere riguardato co¬ 
me un atto capace a dar al minore la qualità di 
erede. Un minore non può accettare un’ eredità 
senza 1* autorità del curatore (c). 

, (c) Pupiilus si fari possit , licer hujus sstatis situteau- 

„ sam 



£ 2 , Come si acquista } e come et ripudia fyc, 

sani acoai.erdas hsrednatisnon inteiiigat, quamvis noti 
” videatur bujusmodi retati* puer; neque èmm sctre, ne. 
” que decernere [allieta* pot«t, non magli quatti funoin, 
* rarnen cum tntoris auflontare beredtatem acqui rerepo- 
” test. Hyc enim favorabiliter eis prajstatur, /. pupilli» 
„ fi ^ acqu/r, vel omitt . M 0) .. v 

ii. Chi non si è intromesso nell eredita , non 
può essere considerato come erede, ancorché non 

abbia rinunciato alla successione (a). 

( ) Ei ìjuì se non miscuìt hsereditati paterna?, sive 
,’rraiir m , sive minor, non est necesse prterorem adì- 
3Ì re sed sutfkit se non miscuisse. Et est in sfrnenstri* 
*’ bus V vis Soteri & Vinorino rescriptum non esse ne- 
cessi* pupiilis in integrum restimi ex avito contraiti!, 
” quorum c iter constiruerat, non agn.oscere haireditatem, 
■” netque qwicquam ,moverat , vel prò hasrede gesserai, /* 
ei qui 1 2 ff. de ucquir. vel omitt. h/ered ,. (a) 

” il. Se l’erede presuntivo dimanda di essere 
informato degl* inventari e de beni inventariati j 
non fa un atto che induca la qualità di erede, 
Ordinariamente si cerca questa notizia per sape¬ 
re se si debba o no accettare la successione ib). 
Questa domanda non potrebbe indurre la qualità {di 
erede se non nel caso, in cui l’erede presuntivol’ 
avesse realmente assunta, ed anche in questo caso la 
qualità di erede non nascerebbe dalla domanda, ma 
dalla dichiarazione fatta dall’ erede presuntivo. 

„ (b) Qui hEEHìS instifatus prohibetur ab eo |ui una in* 
„ stittttu.a jarn hsreditatem adiic , tabula i, li te ras, rano- 
,, nes inspicerc mortili, une sci re possit an sibi ade linda 
,, esset hasrediras, non videtur prò bercele gerere , 1. qui 
3t hautes 2p ff. eie acquir, vel omitt . haured. 


(0 Questa legge non decide precisamente che il pupillo 
non possa far atto di erede senza l’autorità del tutore, 
ma suppone il principio, con decidere che i pupilli, per 
il favore loro accordato , possono accettare una successio¬ 
ne coll’autorità de’ loro tutori, 

(2) Quando si tratta di una linea collaterale basta di- 
chiarire che 'non si vuole accertare la successione; in linea 
retta vi 'bisogna una rinunzia precisa; ma in athendue i 
casi si b sempre iti dritto di far queste dichiarazioni o ri* 
punzie fino a che l’erede nonsiè intromesso nell’eredità* 


\ 


d 




Part . II. Ub. I. Tit. Ut. Sez . IL $$ 

13. L* agire in giudizio contro 1* uccisore del 
defunto , non è un atto che induca la qualità di 

erede (a). - v , , 

(a) Quia aihil ex boni? patr;s capit non videtur bo- 
nìs imiscerere, baie enim a&Io panarci & vindìtfam 
potius qiiam rei persectuionem conriner, /. prò barede 
„ 20 §. si sepolcri 5 f. de acquir. ■ vel omttt. bar ed. 

14. Il pagamento delle spese de’ funerali non 
induce la qualità di erede in colui che le ha pa¬ 
gate y e sempre si presume che siasi adempito 
a quest'ultimo dovere per un atto di religione. 
Chi teme di obbligarsi, per evitare ogni disputa 
può fare una protesta, la quale per altro e ne¬ 
cessaria nel solo caso, in cui l'erede presuntivo 
volesse ripetere quanto ha pagato (bj. Si potreb¬ 
be anche sostenere che , senza questa protesta il 
parente che avesse pagate le' spese de funerali , 
avrebbe diritto di ripeterle su i beni ereditari, 
e ciò sembra giusto. 

■ „ (b) Scriprus hsres priusquam haereditatem adeat • pa- 
„ rremfamilias imortuum inferendo, locarci facit religie- 
,, suiti j nec quis puter hoc ìpso prò harrede curii genere • 
,, Finga enim adhtjc eutn deliberare de adeunda h$redira- 
n re ; ergo etìam si non lieres enm inrulerit, sed quivis 
,, alius hasrede vel cessante, vel abstinente, ve! verente 
s) ne prò hffirede gerere videatnr, tamen locurri religìosum 
,, facete puro.* pletumque enim defunfii ante sepeliuntur» 
’’ q U am quis ha;res eis exisrer, sed rune Iocus fit religi- 
„ mus , cum defunai sinr, /. scriptum 4 ff, de religiosi 
, & sumptibus funerumi 

„ Plerique filli cum parenres suo* funerant, vel aiti 
„ qui hàsrcdes fieri possunr, licer ex hoc ipso , nequepro 
h^rede gestio , ncque aditio prarsumarur , tamen ne vei 
51 miscuisse necessari! ve! esteri prò hairede gessisse vi» 
,, deantur, sole ut restart pietaiis gratia facere «e sepul. 
,, turam. Quid si supervacuo fuent fatturo an illud se 
munì ere vede ni 11 r, ne miscu isse creda ntur , an illud 
” non ut sumprum consequantur: > quippe protestanrur 
pietatis gratia se id facere ; plenius igirur eos test#ri 
” Sporte: , ut & suroptum possìnt servare, /. Et si quts y 
’’ fi, plerique , ff. de religiosis & sumptibus funerei 
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'34 Come si acquista c come si ripudia &c. 

15. Ciò che si fa volontariamente senza forza, 
può soltanto dare la qualità di erede. Gli atti 
fatti per forza e per violenza non possono in¬ 
durre questa qualità, la quale non si assume sen¬ 
za r intenzione (a). 

,, (a) Curri qui metu verborum vet alìquo timore eoa* 
,, lus faliens adkqt herediratem , sive liber sir, ha’redem 

fieri non piacer , 'sq'e servus sit, dominum b$redem 
,j non face re , L qui in aliena 6 §. cum qui 7 ff. eie ac- 
ì. qui renda vcl omitt. hared, 

S /E Z I O N E III. 

Della forza e delle conseguenze deli 1 adizione 
dell’ eredità » 

S'O M M A K I O . 

1.. Due effetti dell’adizione: il diritto sopra i be¬ 
ni , ed il possesso. 

2» Il possesso non è necessario per divenire erede » 

3 * D* adizione dell* eredità comincia dal tempo del¬ 
la morte , che dà luogo alla successione . 

4 * Effetto dell’adizione , di obbligare a’ pesi . 

.Jf*' -Altro effetto : diritto di trasmissione della ere¬ 
dità . 

6- In qual senso l’ adizione' riguardi i beni che so^ 
no nell’eredità ». 

C-^onvien distinguere' due effetti deiradizio- 

ne dell’eredità., Uno che rende l’erede padrone 
di tutti i beni e di tutt’i diritti dell 1 eredità, 
ancorché non ne abbia- preso possesso; 1* altro, 
che deriva dal. primo, ed è quello di potersene 
mettere in possesso-; l’erede diviene il padrone 
de* beni con un semplice atto, con cui dichiara- 
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o ìndica di essere erede, quantunque nulla an¬ 
cora possegga dell’eredità ('a); e non acquista il 
possesso de’beni se non quando comincia a pos¬ 
sederli , secondò le regole spiegate nel tìtolo dei- 
possesso , 

,, 0) Ex.sola ànimi destinazione, I. 6. C. de fare de* 
lib. V. P art. 2 , della sez, i, 

„ Bonorum pdsse&sio admissa comraoda & incòmmoda 
,, hasreditaria , irem'qtjs dominium rerum qu$ in bis bo- 
„ nis sunt , rribuì , Nàm bzc omnia bonis sunt conjun- 
„ £la , i, ff. de bon, poss., V, .l’articolo sequente,. 

, i. Subito che l’erede ha fatto un atto che l’ob¬ 
bliga a questa qualità, tanto se possegga. tutt’ i 
beni dell’eredità o and parte ; quanto se non 
ne possegga alcuno, può esercitarne i diritti, ed 
è tenuto a tutti i pesi (b), 

,, (b) Gerir prò. basrede qui animo agnoscit snccessio- 
s , nem , licer nihil attingat hasredìtarium , /. 88. ff* de, 
i> acq. 'usl bmìtt. Jtarì 

■3. Siccome l’erede che accetta la successione 
qualche tempo dopo la morte di colui , al quale 
succede, viene riputato etféde da! momento di 
questa morte (i) ; così gli appartengono tutti £ 
beni o i beni che sopravvengono dopò questa 
morte, È sarà tenuto a tutto quel che sarà sta¬ 
to fatto per la conservazióne de 5 beni; o per i£ 
pagamento de’ pesi tanto dal curatore ,• se ve nò 
fosse, quanto altre persone (cj , purché non ab¬ 
bia giuste cause dì non approvarlo , 

„ (c) Otri nis haeredi ta* qua m vis ponea adeatur , tameri' 
» cum tempore ’mortis continsiatur , /. 158, ff. de tegj 
„ furi Illud quaesirum èst à.n bséredr futuro sérviis iia;redt- 
»ii tanus stipolari possit, Proculus negavit, quia is ec 
s , tempore extra rieus est, Cassius respohdit, posse quià 
„ postea hseres extlterit „ yidem tir ex inordj tempore de* 
fiiuéìo successisse , /, z8« tilt. 'ff. de sttp. se / r 4 u. 

4; V e ré- 




$6 Come si acquista e come si ripudia ér-c, 

a 1/erede maggiore che una volta, ha assuma 
questa" qualità , senza il benefizio^ deirinvemarro, 
contrae irrevocabilmente gli obblighi che ne de¬ 
rivano (I) ; V , , r 

<. L’adizione dell’eredità produce un altro ef¬ 
fetto, ed è il diritto che dà all’erede di trasmis¬ 
sione , vaie a dire , di far passare 1 eiedita al 
suo erede, se muoia dopa 1’adizione Un tal di- 
litto chiamasi trasmissione dell’eredità, di cui si 
tratterà a suo luogo (z); e basta qui averlo av, 

vertito. ’ , 

Quantunque ì* adizione dell eredita si I uri iti 

ai beni che vi rimangono dopo la morte di co¬ 
lui al quale l’erede succede,- e non si estenda a 
Leni , su de’quali il diritto che il defunto pote¬ 
va avere, finisce colia sua morte 3 come m altro 
luogo si' è osservato ($); tuttavia l’erede non la¬ 
scia di entrare nel possesso di queste sorte di 
beni o per conservarli a coloro, a’quali debbo-, 
no ricadere t come se fossero beni fidecom.misarj 3 
o per continuarne anche ij godimento, secondo 
le condizioni della sostituzione^ e si addossa pa¬ 
ri mente gli obblighi del defonto ; che riguardava¬ 
no" questi beni. Cosi se gli avesse deteriorati, 
l’erede $are3:>be tenuto a’danni ed interessi dei 
proprietari, ed a’pesi, a’quali il defonto avesse 
zrtanoato di adempire su questi beni in tempo, 
^he ne godeva» 


SE- 



U). V, gli arile* 6, io, ii e 12 della sezione _ i dd 
^rolo i , e fa sez, : 6 e le altre segmenti del medesimo . 
{ 2 ) V. la sez, 10 del titolo de’ testamenti, 

(?) V. P artic, 5 della sezione 1 degli eredi In generai 

i f * 1 '*■ 1 







P&rt. ft. libi 1 - Tit. ìli. Set,. IV. 
SEZIONE iy. 

t 

Della rinunzia all 7 eredità , 

SOMMARIO, 

i. Ogni erede può rinunziare. all’ eredità , 
s . Come sì rinunzia alV eredità . 

3. Per rinunziare bisógna saperg il suo diritto , è 
che sia ricaduta la successióne. 

4. l’erede che Ha rinunziato non può cambiare ri¬ 

soluzione . 

5. Non si può Hnunziare in parte all* eredità , 

i. Ogni erede, legittimo o testamentario, ha 
la libertà di accettare la successione, o di aste» 
persene e di riuunziarvi ; porche non abbia fat- 
?o alcun ano che ve le abbia obbligato (a), 

n (a) Is qui basres instirutus est , vel is cui legitirùa 
„ hxredhas delata est, répudiatione hasredita'tem amimi y 
,, 1 ? ff. de acquir, vel ornitt. h<ered. 

». V erode òhe vuoi rinunziare alla successione 
può farlo con atti che dichiarino questa volon¬ 
tà. Così potrèbbe fai* notificare a’creditori ed; 
a’ legatari * che, non vuole accettare la successio¬ 
ne, e che vi rinunzia; e potrebbe fate una si¬ 
mile notifica a colui che deve succedere. in suo 
luogo . Q Best a rinunzia: deve farsi in giudizio 
Oppure con un atto notificato a tutti gl’ intere^ 
fiati ed eseguito con buona fede ( b) . 

„ (b) Recusari h$redifa$ non tantum verbìs , lei etiafri 
„ re potest , & alio quovis Ìndie io voluntans , l . ff- 

j, de acq. vel omitt» htered. ( 1 ) 

j. Sic- 

_____ ■ ' ' _ ■ ■ ■ 

i r-"inalil i 

(1) Doveado la rinutwia dell’eredità aver conseguenza 

G 3 eh# 





$$ Come si aciuista c come si ripudia ère. 

3. Siccome per far un atto di erede, è; neces¬ 
sario che questi sappia ia morte di colui al qua¬ 
le deve succedere , e che sappia ancora ch’c chia¬ 
mato all’eredità (s)\ così c necessario ancora, 
per rinunciarvi , che 1’ erede non ignori , nè que¬ 
sta morte, tic il dritto che ha di succedere, im¬ 
perocché per rinunciare ad un diritto, bisogna 
poterlo acquistare (3) ed averlo saputo (h) „ 

„ (a) h potesr repudiare, qui & acquifere potest , 1, 
si 18 ffde acquir. vel orniti, bared. Nolle adire heredita- 
, f tem' nen videtur qui nqn potest adire, /. 4 eod. 

,, (b) 1 ri. repudiarla bàsrcdìfaire vel legato, certus e?$« 
„ deber de suo jure is qui repudiar , 1 . jj de acquir 
,, vel bmitt. hd’rcd. (2), 

4. Quantunque la rinunzia all’eredità sembri 
non avere alrrp effetto che di disobbliga re dalla qua¬ 
lità di erede quei tale che poteva esserlo, sern^ 
obbligare a nulla,- nondimeno ha questa forza, 
che chi una volta ha rimiri zi alò ad una succes¬ 
sione non può più riprenderla^ se quegli che in 
sua mancanza doveva succedere, sia subentrato 
in luogo suo. Perciò l’erede che ha rinunziato, 
51 è obbligato in favore dell’altro a fargli paci- 

bea- 

A-"' —JÌ 

?he. ne rendano necessarie le prove , tanto, per discarico 
dell’erede che iinuozia , quanto per l’interesse. dell’ere. 
de. che in sua mancanza potrebbe succedere, o per J’in¬ 
serisse de’creditoriperciò. la rinunzia non può farsi va¬ 
lidamente, se non con un 'atto scritto e pubblico", 

(1) V. L’articolo 1 della sezione 2, 

(2) Questa regola non si riferisce' alle rinunzie, delle 
figlie j di cui si e pariate nella preparazione della se2, 2 
degli, eredi in generale ; poiché queste rinunzie riguarda¬ 
no sultanto le successioni"future e son fondate sopra 
motivi ' che’le rendono iec ita ed oneste, ed in conseguen¬ 
za ragionevoli .• laddove sarebbe indecente ed irragionevo¬ 
le , che un erede rinunciasse ad, un’eredità, se non $\ 

provasse nelle circostanze indicate'nell’articolo » 
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ficamente godere l’eredità, di cui gli ha lasciato 
i beni ed i pesi (a ). 

„ (a) Sì major quinque & vigmt^ annis Jiasrediratem 
,5 fratris tal repudiasi i , nulla tibi facDltas ejus adeunds 
j, relinquìtur , I, 7, C. de dolo (1) . 

5. Non potendo l’erede dividere V adizione deli’ 
eredità* per prenderne una parte e lasciare il re¬ 
sto, come si è detto nell’articolo V. della sezio¬ 
ne III. non può neppure dividere la rinunzia 
per lasciare una parte dell’eredità, ed avere'il 
di più, ma deve o rinunziare tutta l’eredità o 
accettarla interamente £b) 

(b) Vel omnia, ad mi tra ntur, vel omnia repudientur, 
a 1 . 20 C. de jure àelib , 

TI- 


(1) Se dopo che l’erede ha fatta una rinunzia , si pen¬ 
tisse , essendo ancor le cote nel loro srato, senza- che al¬ 
cun altro erede sì fosse presentato : nulla impedirebbe 
che non ripigliasse il suo dritto . 

Convien eccettuare due casi : il primo in favore del 
minore che può farsi restituire, e la legge gli accordi tre 
anni dopo la maggior età, e dopo il tempo della restitu¬ 
zione in integrum , /. 24 §. 2 ff. de minor * l. tilt, C. de 
repud. vsl abìt . 

Il secondo , irt favore de’ figli che , dopo aver rinunzia¬ 
to alta successione paterna , possono fra tre anni ripiglia¬ 
re il loro diritto, purchò. gli effetti non sìeno stati ven¬ 
duti, /. uh. C. de repud. vel abst . h#reà. 

Sì cerca qual_regola abbia luogo quando dal secondo 
erede sieìio stati messi in buon ordine gli affati della suc¬ 
cessione ? La legge 24 jf. de minor, decide che il minore 
stesso non e in "questo caso sentito, sì vero jam di¬ 
straila hasreditate Se negotiis finitis ad paratati? pecuniam 
la bori bus substituti veniat, repeltendus est, 

.Sì può applicare questa decisione, che sembra anche 
più ragionevole , nel caso del maggiore . Un erede ha la 
libertà di accettare, o dì rinunziare per ?o anni 1 , S. C* 
de jure del. 

Ma convien osservare in questo caso, che depo esser 
passato il tempo di far l’inventario e di deliberare, non 
si può piu^ accettare col benefizio dell’inventario , /, Sei-, 
mus C. de jure delib. §, 12 Ed 
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Delle divisioni tra coeredi. 

utti quelli che hanno qualche cosa in coinu* 
re, sono obbligati di farne la divisione, quan¬ 
do uno di loro voglia dividere ; imperocché pos¬ 
sono tutti godere unitamente di una. cosa comu¬ 
ne , se questo godimento indiviso piace loro e se 
riesce loro comodo, conforme si è detto in un 
altro titolo fi). 

Essendosi in questo medesimo luogo spiegati 
gli obblighi reciprochi di coloro che hanno qual¬ 
che cosa in comune senza convenzione, quivi 
sono state esposte le regole che convengono al 
loro obbligo di dividere la cosa comune, e que¬ 
ste regole possono applicarsi alle divisioni tra coe¬ 
redi . Ma non essendo stata quivi spiegata que¬ 
sta sorte di divisione in particolare, e non es¬ 
sendosi neppure parlato in generale della natura 
della divisione, la quale ha luogo maggiormente 
fra i coeredi , che fra tutti gli altri.; perciò in 
questo titolo si spiegherà tutto ciò che in ordine 

a que- 

Ed in questo caso l’erede è tenuto a pagaie tutp i 
creditori ed i legar a rj , senza poter toro opporre alcuna 
preferitone, perchè l’ adizione deli’eredità ha un effetto 
retroattivo dal giorno delia morte del defunto */. 54 ff. 
de acq. vet omitt . bar ed. I. 138 & 19 1 jf* de regulis furi 

Questo fa che le prescrizioni non cominciano a corre¬ 
re se non da! giorno in cui fa persona è riputata erede » 
non contandosi tutto il tempo scorso dal giorno della 
morte dei defunto , sino al giorno defi’accertazione , quia 
cantra non valentem agere non currie prascriptio . 

(0 V. Panie, li della sez. z di quelli che sì trovano 
.aVere, et. 


./ 
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a questa materia non è stato spiegato nell* altro 
tìtolo, oppure che si rende necessario di parlar¬ 
sene in questo luogo. 

Se in questo titolo trovasi qualche difficoltà 
rapporto alla regola del diritto romano / la qua¬ 
le riguarda le divisioni che i genitori possono 
fare de' loro beni tra* loro figli , si potrà consultare 
quanto dicesi su questo proposito nella preparazione 
della sezione prima del titolo de'testamenti. 

Finalmente avvertasi , che sebbene la materia 
degli obblighi che hanno i coeredi di mette¬ 
re sella massa dell’eredità i beni che ne fan par¬ 
ie, per essere compresi nella divisione, sembras¬ 
se doversi spiegare in questo titolo , nondimeno 
non vi sarà trattata. Imperocché contiene alcune 
particolarità, per cui deve distinguersi questa 
materia da quella delle divisioni, e si spiegherà 
in un titolo a pane, che sarà il titolo IV. del 
libro IL 

SEZIONE I. 

Della natura della divisione , e come sì fa. 
SOMMARIO. 

i. Definizione della divisione. 

%. La divisione è simile ad una permuta. 

3. O ad una vendita. 

4. Si dividono tutti i beni dell eredità . 

5. Si dividono tutti i pesi . 

6. Garantia per V evizioni e per i pesi} 

7. Eguaglianza della condizione de’ socj . 

8. V eguaglianza non può esser perfetta f come tii 
si supplisce . 

9. Ciò che il defunto deve dare all* erede entra 
nei pesi . 

io.' Vendita all 7 incanto de* beni che non possono es-' 
sere divisi . 

*t. La vendita all* incanto si pud fare pubblica¬ 
mente , 



4 “ Delle divisioni tra coeredi. 

nz. Se uno degli eredi si rende aggiudicatario , gU 
altri non possono avervi parte , anche offerendo, 
la loro porzione del prezzo . 

15. Dove si debbono mettere i titoli della successione; 
ijf.. Chi sia l albore nel giudizio dì divisione . 

15» Nuova divisione per un erede sopraggiunto. 

16. Lezione nella divisione. 

maniere dì fare la divisione . 

1. X_ia divisione de’ beni ereditari fra coeredi 
fion e altro , che 1 uso eh’ essi fanno fra loro del 
diruto che tutti hanno reciprocamente di pren¬ 
dersi ciascuno su i beni comuni, una porzione 
separata .da quella degli altri, invece di tenerla 
indivisa, in tutta ì eredità (aj. Lo stesso avviene 
31 \ ogni altra divisione di una cosa, che due 0 
piu persone hanno in comune. Imperocché quel¬ 
li che hanno una cosa in comune fra loro non 
possono essere forzati a' possederla sempre indi¬ 
visa. Perciò uno de’coeredi può obbligare gli al¬ 
tri a far la divisione dell’eredità (bj. 

31 ( j ) Colia?;edìbus vofenribus a communione discedcrs 
,, necessanum videbatur aliquam a&ionem constiti!! qua 
” intsr eos res Ereditari® destribtierentur , l. 1 ffl far». 

” ^ 0fl ^ quaìcumque ribi sunt comrnunia cum fratre tuo 
j» ex nas redi tana successione patris ve! ma tris, cum eo. 
4> , aem tarnilias erciscundas judiqto experiens, ut dividati-. 
“Wphi,, 1. 8 C. eod. 

” (bj Arbitrimi] familia; erciscundis ve! onus petere po- 
s, test. Nam provocare apud jùdicem ve! unum hseredem 
„ posse pnlam est. Igitur & prassentibus & invitis ve! 
3, unii* arbitrum porest poscere , A jj ff. fam. ercis . V. 
), t arr. ri delia sez. 2 di quelli che si trovano avere, ec. 

2. .Da questa natura della divisione ne segue, 
che i soci fanno tra loro come una permuta ; 
perchè uno cede la porzione del suo diritto nella 
sosa che lascia , per acquistare un intiero domi¬ 
nio 
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jfiip sulla cosa che gli resta . Così quando fra inol¬ 
iti coeredi, uno dì essi prende un campo, i' aU 
irò una casa, quegli che prende il campo conser¬ 
va il diritto che aveva per una metà, ed acqui¬ 
sta il diritto dell’altro sufi’altra metà., e colui 
che prende la casa vi conserva del pari il suo di¬ 
ritto per una metà , ed acquista la metà che ap¬ 
parteneva ali’ altro (a) « 

„ (a) Permutarlo rerum dhcemens communiohem , ^ /« 
„ 77 §, 28 ff. de legat. 2. Quasi certa lege per muta rio- 
„ nero feceririt, /. 20 §. in f. jf. fam. eroi se, 

3, Si può anche, per un altro riguardo, para¬ 
gonare la divisione al contratto di vendita 5 poi-? 
chè sebbene ciascuno de* soc,i non compri cos’al¬ 
cuna dall’ altro , nondimeno fanno tra loro la sti¬ 
ma di ciò che dividono , e ciascuno ne prende 
secondo la porzione che aveva nel prezzo, che 
si assegna a tutt’i beni dell’eredità (hj. 

jy (b) Divisionem pr<ediorum vicem emptionis obtmere 
„ piacili!, /. 1 C» ccmm. urriusq , jud, &e, (1), 

4*' La 


(1) Poiché le stime che gli eredi possono fare tra loro 
de’beni che dividono , non. sono in uso che per darne a 
ciascuno quel che gli spetta di sua porzione ; perciò, que¬ 
sta rassomiglianza della divisione a! conrrsrto di vendita 
sì limita ali’ idea- che ne dà questo articolo. , e siccome 
non ha gli altri caratteri di questo contratto; così ne{ 3 > 
pure deve averne gli effetti,, Quindi gii, eredi che divi- 
dono, beni ereditari, non, ne devono il diritto, di laude- 
mi© e di vendite , ed altri, diritti che potrebbero esser 
tenuti a. pagare in un. contratto di vendita ; e neppure 
per ì danari che uno degli eredi potess’'essere obbligato 
a restituire ai suo coerede per rendere eguale le loro por¬ 
zioni , il che, chiamasi supplemento di divisione. Questo 
avviene quando non è possibile dividere talmente tutti i 
be ni dell’eredità, che tutte le porzioni possano essere 
uguali; come se vi, fossero cose che. non potessero divì¬ 
dersi, e che eccedessero il valore di uria porzione, o se 
non si potessero , senza un compenso di danaro, distribuì- 




44 iDelte divisioui tra coeredi. 

4 * divisione deve comprendere tutti i .beni 
senza eccezione, mobili, e stabili, rendite, ere" 
diti ed altri beni di qualunque natura, che si 
trovano nell eredità, e che debbono passare agli 
eredi (a). Bisogna altresì comprendere fra i beni 
soggetti alla divisione quelli che gli eredi o al¬ 
cuni di loro debbono mettere in comune, se¬ 
condo le regole che saranno spiegate nel titolo 
della collazione de’ beni. Che se in progresso di 
tempo, dopo la divisione , si scoprissero beni che 
non vi fossero stati compresi, sarebbe riformata,' 
oppure se ne farebbe un'altra, o di tutta l'ere¬ 
dità o di questi beni soli (b). 

» ( a ) Per fàmillix ercìscundas aziònem divlduntu'r haeré* 
j, dìtas, z ff. fam. erse:s, Judex familisé ercìscnnda? 

» nitiii deber intiivisum «Jinquere, l. ,z$ §. 20 eod. 

» (h) Quod si qujEdam res indivisa; reiiéìas sunr, communi 
divi lindo de bis agi pofesr , .1. 20 §, 4 jf. fam. eroi se. 

_ 5 ^* Conforme gli eredi dividono i beni deil'ere- , 
dita, che sono loro comuni, debbono anche divi¬ 
derne i debiti e gli altri pesi • poiché i beniriducon- 
si a quello che può rimanere, dedotti ipesi (c)s 
■>» (0 Honorum possessio admissa commoda & ineom- 
. £ mo¬ 


re 1 beni nelle porzioni, di maniera che non vi fosse al¬ 
cuna ineguaglianzapoiché in ral caso, ,vì è questa dif¬ 
ferenza jra i danari dati per questo supplemento ed il 
prezzo della vendita , che nella vendita colui che com- 
pra non aveva niente nella cosa venduta, @ l’acquista 
totalmente con un commercio in cui volontariamente $* 
impegna ; ma nella divisione che restituisce danaro aveva 
n suo dintrp sopra tutto ciò che prende, ed avea acqui¬ 
stato^ tal diritto con un titolo indipendente dalla 1 sua vo¬ 
lontà, Perciò non fa compra veruna , mi essendo obbli* 
gar° a prendere per la sua porzione beni che vagJiono'piìr 
e tenuto a rendere la condiziona del suo' coerede usuale 
alia sua : di maniera che questo compenso 1 di danaro non 
essendo un accessorio essenziale alla divisione, non ne 
cangia la natura, ma ne fa parte, e noti gii dà i cane 
ieri di m contratto di vendita ,-che sono dei tutto diversi- 
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Jt moda haueditada , ìtemqua ciomimum rerucn qua; in 
,, bonis suni , inbuit , Nam base omnia bonis sunc con,- 
3J junfìa , 1. I ff. de boa. po^sess. 

,, Bona Intel iigurmu cujusque , qux dedyéìo aere aliene» 
,, superstiti t , i. 39. 1. ff de verb. signif. 

6 . Se dopo la divisione si scoprono nuovi pe¬ 
si, debiti ee., o che vi sieno evizioni de* fondi 
divisi $ gli eredi si garantiranno, e si fàrannp re-» 
ciprocarnente giustizia, o con una nuova divisio¬ 
ne o in altra maniera, secondo le regole che sa¬ 
ranno spiegate nella sezione III, fa). 

(3) J-ud'ex fa mi lise erciscuniils nihil deber indìvi'sum re- 
„ liùqnere . Irem , curare debet, ur de evizione cavea- 
„ tur bis quibus adjudicar , /, 25. §. 20. et zi. fffdm. ercis. 
v V.la sez, 3. 

7. I beni ed i pesi di vi don si tra coeredi se¬ 
condo le porzioni eh’essi hanno nell* eredità, di 
maniera che ciò che ognuno avrà per sua por¬ 
zione sia stimato su] medesimo piede di ciò che 
avranno gli altri per le loro, e del pari portino 
le loro porzioni de’pesi, rendendo sempre la Io- 
ro condizione uguale, per quanto sarà possibile, 
tanto in lucri riguardo a’beni quanto in perdite 
riguardo, a pesi (bj. 

„ (b) Inrer cohaeredes communtcenrui: coraraoda & in- 
,, commoda , l. 16' in f. ff. farri, ercisc. 

8. Se i beni ed i pesi che si dovranno divi¬ 
dere , fossero di tal natura , che non fosse possi¬ 
bile di dare a tutti una medesima qualità di be¬ 
ni, e di dividere i pesi nella stessa maniera, in 
guisa che la condizione di ciascuno non potesse 
èssere uguale a quella degli altri., supplisce ad-’* 
eguaglianza con mettere co’beni di maggior va¬ 
lore i pesi piu gravosi ,0 in altra maniera ri¬ 
compensando quelli che soffrissero qualche perdio 
ta , o col dare in danaro il sopra più di una por¬ 
zione ad un altro, o con altri temperamenti che 
rendano eguale, per quanto si può, la condizio¬ 
ne de’coeredi,. Così-, per esempio, se per Tuscv 
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di una casa o di altro fondo toccato in porzio* 
ne fosse necessario sottoporre a gualche servitù 
un’altra casa o un altro fondo assegnato in un’ 
altra porzione, si stabilirebbe c; desta servito, con 
dare un compenso al proprietario del fondo ser¬ 
viente o in denaro o nella stima del fondo me¬ 
desimo , o in altra maniera. Finalmente i soci 
debbono soffrire qualche incomodo particolare, 
quando si traiti del comodo reciproco di tutti,e 
sempre in modo, che si preferisca ciò che è più 
utile a tutti, a quel che sarebbe deli’interesse di 
àlcuni in particolare (a). 

»» (a) Familìse ersciscuncte judiclum ex duobus constai, 
„ id est , rebus afqwe préstationibus , l. 22. §. 4. 
a ercescund. Seri etiam cuoi (judex fami lire eìrctscuhdà fun= 
ss dum ) ad;udicat, poterit ìmponere aliquam servitutem, 
5) ut alluni a fu servum fa eia r, ex iis quod adjudicat , A 
j 22. §. eod. 

« bit in omnibus squabi/itaj servetur, /. 4, C, fi', in j. 
ti còmrn. diPid. 

ss Judiceni in predili dividuudis quod òmnibus ùtilissi» 
5» mUm est ve! quod maiint iitigatores, sequi cónvenìt, 
>* f 24., jf. compì, divid. 

9. Fra* pesi dell’eredità conviene annoverare ciò 
che ij defonto può dovere ad uno degli eredi 5 
poiché questa qualità non si confohdé con quella 
di creditore, se non in riguardo alla porzióne 
che a questo erede spetta del debito da soddis¬ 
farsi a lui stesso;' e rimarrà creditore degli ab 
tri eredi per il di più (b> .■ 

„ (b) Si-filius famihas ju $su patris^obligatus sir, tfebi» 

3 j bit hoc debirnm prasctpere, Sad ersi in rem patris ver- 
3) tic , idem placet , /. 20. §. r . .ff, fam. ercìsc. 

t 10 « Quando nell'eredità trovansi quelle specie 
di beni che non possono dividersi, come un uf¬ 
fizio o una casa indivisibile, o altri fondi che 
niuno degii eredi potesse o volesse prender a cau¬ 
sa de! prezzo, o per altre cause che obbligassero 
® venderli* per dividerne i danari j in tal caso se? 

isè 
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ile fa una vendita all’incanto, coinè in altro luo¬ 
go si è detto (i)< Se alcuno degli eredi vuoi pren¬ 
dersi questi beni per il prezzo, di cui si con¬ 
verrà fra loro, ne prenderà meco dall’altra par¬ 
te , o rimborserà agli altri la loro tangente (z) . 

ir. Dovendosi questa vendita all’incanto fare 
per vantaggio comune de’coeredi, ciascuno di lo¬ 
ro ha la libertà di renderla pubblica, e di offe¬ 
rire e di far ricevere le offerte di tutti, per avere 
il giusto prezzo di ciò che ninno de’soci potes¬ 
se o volesse prendere per se (a). 

„ (a) Ad iicirationem nonnunquam extìam ejtrraneó tem- 
pore admisso: maxime sì se non sufficere ad jtma prie- 
ria alter e* sociis sua pecunia vincere vilius lieentem 
profi featur, /, 3 C, comm . divid. 

>\i. Se uno degli eredi diventa: aggiudicatario 
della cosa messa all’incanto > ne rimarrà proprie¬ 
tario per sempre, e niuno^ de’coeredi potrà pre¬ 
tendere di avervi parte, rimborsando la sua por¬ 
zione del, prezzo , ancorché fosse una cosa' da po¬ 
tersi dividere poiché questa è un’alienazione vo¬ 
lontaria ed irrevocabile , e colui che se n’è ren¬ 
ato aggiudicatario, può dire ch’egli ha offerto 
all’incanto per averla tutta,' e gli altri non pos¬ 
sono dividere il suo titolo di proprietà (3). 


(1) Vedi l’articolo 12 della lezione 2 di quelli che si 

trovano ec. , 

(2) V. questo medesimo articolo. 

Si fattili® erciscundas, vei commnni dividahdo judicjum 
agatur, & divisio tam difficili! sit, ut pene ìmpossibììis 
esse videatur/ potest index in u'nius personam toram con- 
demnationem conferre & adjudicare omnes rei,- /, 55, fa. 

j»/7. et ci se, , v 

In materia d* incanti, non son'dovuti 1 diritti barena- 
H, se il fondo è aggiudicato ad uno de’ coeredi. 

(j) Questa è una conseguenza. della vendita 1 alKn* 
canto, che non sì fa se non per alienare la cosa che non 
sf- può o non si vuole dividere, a fine di dividerne- ifl 
prezzo. V. A 7. §• 1 2» ÌF° comm, divid . 
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13. Siccome la divisione de* beni e de # diritti 
della successione dà a ciascuno degli eredi in par¬ 
ticolare ciò che gli spetta di sua porzione, cosi 
deve ciascuno avere soltanto i titoli che riguar¬ 
dano i beni ed i diritti toccatigli in porzione, 
Se poi vi son titoli, il cui uso sia comune a mol¬ 
ti eredi, il principale tra loro tiene in suo po¬ 
tere, gli originali per presentarli quando bisogna, 
ed intanto se ne danno copie agli altri. Se poi 
non restano d'accordo di questo metodo, si de¬ 
positano i titoli presso un notaio, o vi si prov¬ 
vede in altra guisa del ‘giudice (a-. In quanto al- 

’ le disposizioni del defonto , testamento, codicil¬ 
lo ec. esse rimangono in potere del notaio che 
le ha ricevute per darne le copie agli eredi ; 0 
se fossero fra le scritture del testatore , o in po¬ 
tere di altre persone, vi si provede secondo gli 
eredi ne convengono, o secondo vien ordinato 
dal giudice, se non si accordano fb) ; 

„ (j) Si 'jua? sm t cauriones h$redirarue, eas judex cu- 
„ rare deber ur apud eum maneanr , qui major e ex patte 
v hEtes s:t, caeteri descriprum & recagli nutrì facìartt, 
,, cautione interposta , ut cura res exegerit , ipsae exhi- 
beanrur. Si omnes iisdem ex patribus baeredes sint, nec 
„ inter co* conver.iat , apud quem potius esse debeant sor- 
„ tiri eos oportet : aur ex consensi!, vel suffragio eligen- 
„ dum amìcum apud quem deponeant , vei in acde sacra 
„ deponi , L 5. ff. fam. ercis. 

,, (b) Sed & tabula* testamenti debebit aut apud eum 
qui ex majore parte hseres esc ,■ jubere manere, aut in 
,, sede deponi , l. 4. §, ult. ff. fam. erch, 

,, V, l’articolo ió. della sezione 2. di quelli che sì tro* 
„ vano , ec. 

14. Se per venire alla divisione , i coeredi intro¬ 
ducono un giudizio , siccome tutti debbono doman¬ 
dare la loro tangente, e siccome i loro obblighi so¬ 
no reciprochi, tutti anche stanno in luogo di attori, 
del pari che nelle altre sorte di divisioni di cose 
comuni. Ma sebbene per questo riguardo tutti in 
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realtà sieno attori ; tuttavolta non si considera co- 
,ine attore , se non quello che è stato il primo ad 
intentare il giudizio ; poiché nell’ordine giudizia¬ 
rio , questa qualità non si regola dalla natura de’ 
diritti reciprochi de ’litis consorti, ma dalla prima 
istanza fatta in giudizio. Cosi nelle cause stesse, 
ove un solo é obbligato in favore dell’altro, co¬ 
me un debitore verso il suo creditore, il quale 
ha naturalmente pèr parte sua il diritto di doman¬ 
dare il suo credito, può. darsi il caso che il de¬ 
bitore sia r attore 5 come se faccia ciuare il suo 
creditore a restituirgli un obbligo che pretende 
esser nullo o già pagato, o ad imputare sul suo 
debito qualche pagamento ; poiché queste in real¬ 
tà sono dimanda ch'egli fa al suo creditore (a). 

» 00 In tribss istts ffupHcibys iudiciis , famìiise crei¬ 
li scimda;, communi dividtSido , finitim regundorum , quag¬ 
li pfer <|wis a fior intelltga.ttir, quia per cx-usa omlnum 'vi¬ 
si Sed magìs pia cui t erjm viderì sfiorerò, qui ad 

,, j udic in ni provocassi, !. t. i, ff. coroni, di vici. 

25. Se dopo la divisione venisse fuori un coe¬ 
rede, la cui lunga assenza avesse fatto presume¬ 
re la morte , o il cui diritto fosse stato ignoto , 
come se un secondo testaménto che non si sape¬ 
va , lo chiamasse cogli altri all’eredità, si annul¬ 
lerebbe la prima divisione, e converrebbe farne 
una nuova con Ini dì tutti i beni esistenti , e del 
valore di quelli che fossero stati consumati o alie¬ 
nati, affinché egli avesse in tutta l’eredità la por¬ 
zione che gli spetta (h).. • 

, » (h) Collaudi bus di Visionerò inter se faciehti'bus 

,, juris ahsentis & ignefatftis mìnime derogar! , ac prò ìn» 
9 , di Viro porti-or ern eara qua; inaio ìpsiùs fuit, in oirn:- 
s» kus communi bus rebus e«m rctinere, certissirnum. est. 
5) Unde -portipnem tuarn. cum reciti bus arbitrio fimi li,Ss'er¬ 
si linfe peleipere potes , ex fa eia , in t er cchersdes db 
j> vistone .mi llum pnSjudìcittm timens, c. ly. C. farts, erette* 
v Quando iii una divisione vi è stata lesiono 
JPMm Tomo FIL D e noi- 
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enorme j ancorché i socj fossero tutti maggiora¬ 
si può riparare a questa lesione secondo la rego¬ 
la spiegata in un altro luogo (i)„ L. majores C. 
comm. utrisq . jud. 

17. In tre maniere possono farsi le divisioni: 
o dagli eredi stessi i se conoscono il valore delle 
cose, e se possono accordarsi tra loro : o dagli 
arbitri e da periti di cui convengono di accor¬ 
do ; o in giudizio, se non possono convenire fra 
loro. Questa terza si eseguisce da’periti desti¬ 
nati dal giudice, se gli eredi non li eleggono 
essi stessi (a). 

„ (a) Arbitrio accepfo y frarres communem Basredirafem 
j, consenso divìdentes pietaris officio fungantnr, A ult.§, 
„ farti. ercìsc. (2) 

SEZIONE IL 

'Di ciò di’ è compreso , 0 non è compreso nella di~ 
visione; e delle spese ripetibili dagli eredi cht 
le han fatte . 

j^Ton sì annovereranno qui fra i beni compre¬ 
si cella divisione , quelli che sono soggetti alla 

col- 

fi'! V. l’articolo 14 della sezione 5 di quelli che si tre- 
Vano ec. ,e la nota che vi è stata fatta » 

V\ ancora 1’ arde. 9 deila sez. 6 . delle convenzioni, 
l’articolo 4 della sezione 5 de’vizj delle convenzioni, e 
i’artìc. li della sezione 3 delle rescissioni,, 
s (2) Si può fare di accordo una divisione j o che gli ere¬ 
di h facciano da. loro stessi , o per mezzo degli arbitri , 
o de’ periti. Se poi non convengono tra loro,’ si ordina 
dal giudice , e si fa da’ periti rii cui ie parti convengono 
davanti al giudice ciascuna eleggendo il suo', o se non 
vogliono-eleggerne/il nomina il giudice. Quesra elezione 
che dal giudice si fa ex officio , non impedisce, che aven¬ 
do la parte- capì di sospezione contro i periti eletti dal giu¬ 
dice, «eri faccia fare un’altra elezione di periti non sospetti. 


■ 
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Collazione, quantunque debbansi dividere come 
gli altri • perchè la materia della collazione de'be¬ 
ni sarà spiegata in altro luogo, come si è detto 
nei fine della preparazione dì questo tìtolo « 

SOMMA E 1 O. 

x. Tre sorti di beni che un defonto poteva avere . 

2. Come i beni soggetti a legati , 0 sostituzioni pos~ 
sono entrare in una divisione . 

Un antiparte non entra nella divisione ; 

4. I beni che si debbono ^restituire , non si dividono » 

5 Né le cose, di cui si può fare cattivo uso . 

6 . Le rendite j di cui ciascuno erede ha goduto , si 
mettono in comune nella divisione . 

7* Sulle rendite si deducono le spese fatte per podere. 
8. Quantunque non vi Siena frutti > contuttociò l’ere¬ 
de ricuperò le spese fatte per godere. 
p. Gli eredi ricuperano le spese necessarie ed utili # 
quantunque V evento le renda inutili ., 
io» Tre sorte di spese . 
il. Spese necessarie . 
tu Spese utili » 

33, Spese voluttuose . 

14 S'peie ucduttuose f le quali però sono utili « 

15, Danni ed interessi contro l’erede che ritarda la 
divisióne . 

* 1 <?. tira /ondo, Su di cui un erede ha acquistata 
la prescrizione ; entra nell# divisione» 

i, Ne’ beni che avevano coloro che muoiono , 
convieni distinguerne tre diverse specie. La pri¬ 
ma di quelli 5 su de’ quali il diritto che poteva 
avere il defonto, è cessato colla sua morte/ co¬ 
me i beni de’quali aveva soltanto l’usufrutto? 0 

D z eh* 
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eh’ erano sogetti ad una sostitazione, ed altri di 
cui sì è parlato nell’articolo V delia sezione! 
visi ntofo I. La,feconda, de’Leni di cui il de¬ 
ferito avesse disposto con legsti o in altra nianis- 
n in favore di "altre persone diverse da’suoi ere¬ 
di ! La terza } di quelli che . rimangono. per gli 
eredi, e di questa terza specie di beni fatino es¬ 
si la divisione, tanto se succedono per testamen¬ 
to -, quanto se succedono afa intestato, fa) » 

( ti ) per famiiiae erèisciindhs afìioiìem dividirur htereditas, 
si vi; ab i-nt-str.;o 3 L 20. }f. fam. arci se. 

%. Quantunque le cose legate da un testatorej 
ed x bèni ch'egli può avere soggetti a sostituzio¬ 
ne o feti ecorn messo, non sieno compresi né’ beni 
dell’eredità da dividersi tra gli eredi, nondime¬ 
no se il legato fosse condizionato, in guisa che 
il legatario non dovesse aver la cosa legata se non 
con qualche condizione, o in un e-a»o di cni fos¬ 
se incerto. P evento; oppure se ir fede coni messo 
dovesse aver luogo in un tempo , che non ancora 
fosse giunto 5 in tutti questi casi gli eredi potreb¬ 
bero dividere anche questi beni, .prendendo ' tra 
loro le necessarie cautele per gii avvenimenti che 
obbligassero a restituirli , e dando al legatario^ 
al sostituito le sicurezze 3 di cui si parlerà a sii®, 
* luogo (b) * 

„ (b) Res qùK: sub Canditione legata est , interim 1)S< 
}ì redenti est. Et ideo venir in famìlise ereiscundae judlctu«i 
,, & adjmlicàri potest cura sua scìlicct causa , ut cxfótenré 
v condii io a e, eximatuc ab co cui a dedicata est, am de$*j 
v dente condi rione , ad eps r$vertatur quibus reìi&a est % 
„ /. 1%. §« a ^ #• /««?. crei se. 

‘ ,, scriptiss ex parte h*re.s rogati» sì.t ( t prasebpere pe-. 
„ cutiìsm , & eis q ù*bus teista mento legatimi erat distri- 

Lue,re 1 : td quod sub canditone iegatmn est , cune prp- 
j, cipere UebeUit, cq.m condì tip extiierit : interim a.ut ci, 
9, a.ut B,is qui'bjtts; legaturia est, satisdari oporret, i. 96 §• 
n P&t M 4* L V', (’ attillo 7 della sez, jo de’ lega,*. 











Pari. M. Uh . L Tit. 1K Sez. IL 

-, t; , e Palicelo ip della sezione i dell* sostìtazsòrii di- 
■j rette ; e d&’ fidecommessì . , ' 

Fra le cose che non enfiano nella divisione, 
si può annoverare ciò che un testatore può dare 
in antiparie ad alcuno de’ suoi eredi , vale a di¬ 
re, di sopra più oltre la porzione uguale a quella 
degli altri ^ poiché quest'erede deve prenderlo pri¬ 
sma della divisione (a). 

,, (a) Si uni ex hseredibus fuerit legatimi, hoc dsbsrì ei 
„ officio judìcis famihsE.ercisciincis manifestata est , 1 7 

„ §. 2 de lega?. ì. t . » 

4. Vengono anche esclusi dalia divisione que f 
ieni che potessero trovarsi nell’ eredità, Acquista¬ 
ti con ni e zzi che obbligano a restituirli ; come 
Sarebbero le cose rubate fbj. 

„ (b) Sed & sì quid ex peculati^ v«ì ex sacrilegio acqui¬ 
li sitimi ent, vel vi, ani latrocinio, aut aggressura , hoc 
„ non dividenir, l. 4. §. 2 ff . fam, ercisc. V. 1'* artìcolo 
„ ulti nero della sezione 2 di quelli che hanno qualche co- 
„ sa in comune . . • 

Sono altresì escluse'quelle Sorti di cose, del¬ 
le quali si può fare un cattivo uso 5 cpme libri 
di magìa > ed altre cose simili che conviene dis¬ 
perdere (c)<, 

„ (c) Mala medicamente., & venena veniunt qysdetn ÌÀ 
^ judìcium , sed jndex orrmino ìnterponere ss in his noti 
5i debet , ,bÉm emro & i nuocenti» Viri officio eam fungi 
j, oportet. Tantùndem debebit facete & in Iibris improba- 
jj r® ìeflionis , magici® forte vel his atmiìibus: hasc enitn 
omnia protimis cortiimpsnda sor.t, t. 4 §. 1 ff. fiorì. kr* : 
che. V. l’articolò 17 della sezione 2 dì .quelli che han- 
-, nò gualche cosa in comune. 

6 . Oltre, a’ beni che possono trovarsi residenti 
nell’ eredità nel tempo della divisione, ò che deb- 
boHsi mettere in comnuè, la tnassa dell* eredità 
debbé essere aumentata de* frutti è delle rendite 
de*beni cornimi,' di eòi ciascun erede ha potuéd 
godere 5 poiché deve rènderne conto secondo la re¬ 
loia spiegata à©U’articolo IH. della sezione M> 

• Ó | 
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degli'eredi in generale, e questi frutti fanno p«- 
?e de’beni dell' eredità , soggetti alla divisione (aj. 

(a) Frudtus orrmes augenr hsredifarera, si-ve ante ad* 
„ tam/sive post aditani has redi rat em aecesseriot, A 20 §> 
,, z. )fo de htered* per. 

a) Fru-ébbus augetitr horrediras , cum ab eo possideiur a 

quo péti poresr, A 2 in f. C. de berrei, pel, h/ered, (1) 

7. Su i frutti che i coeredi debbono recipro¬ 
camente mettere in comune, si deducono le spe¬ 
se fatte, o perchè il fondo li producesse, o pet 
raccoglierli e conservarli ; di maniera che entra 
snella divisione soltanto quel che può rimanere del 
valore de 5 frutti, dedotte queste spese (b), 

,, (b) Fru&us intel’iguntur, dedaéìis impensis , q«a:qu2<> 
,, re>nc!o rum s cqgendcram , couser va odor umque eorum gm 
3, tia fìuru, A 3, 6 §. uh, ff . de k,ered, pet. 

8 . Quantunque le spese fatte da uno degli ere¬ 
di per raccogliere i frutti, come per la coltura 
de’£011 di ed altre simili, divengano inutili, non 
essendovi raccolta , q essendo la raccolta ^minore 
delle spese, nondimeno I' erede che le avesse fat¬ 
te-, non lascierebbe di ricuperarle, perchè erano 
necessarie per l’interesse comune (c) » 

,) CO Quod si sumptum quideni fectt, mbi! autem fru- 
„ fìis'jm perce perir , acquissitnum eri e , rationem horurn 
„ quoque in bona?. Sdei possesso riha? haberì , L 37 jf, de 
i, hérsd. pet, V. l’art. seguente» 


(i) V. l'articolo 3 della sezione 12 degli eredi in gene» 
raìe, e gli altri che vi sono stati citati. 

Quanto si dice fri questi resti, cioè che i frutti aumen¬ 
tano l’eredità, bisogna intenderlo nei senso spiegato in 
questo articolo. Ma se sì latrasse di apprezzare ’i beni di 
una successione per regolare, per esempio, una falcidia 0 
una legittima non vi sarebbero compresi i frutti e 1? al¬ 
tere rendite di cttf gli eredi , che fossero in possesso dèli’ 
eredità avessero potuto godere . Imperocché questi frutti 
non aumenterebbero h massa ^de 5 beni de! defunto, ma "sa¬ 
rebbero solamente un accessorio, che apparterrebbe a cia¬ 
scun erede per la sua porzione , V, Panie, 7 della sez. s 
delia falcidia, e P artic» a della sezione 3 déìla legittima ? 
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9. Lo stesso sarebbe di una spesa, che un ere¬ 
de avesse fatta per preservare qualche fondo dell* 
eredità s ancorché questo fondo venisse a perire ; 
come se una casa, ch'egli avesse fatta puntellare 
per prevenirne la rovina , perisse per un incen¬ 
dio ; poiché fra la condizione di questo erede, e 
fra quella di ogni possessore di mala fede vi è 
questa differenza , che quest’ ultimo non può ri¬ 
cuperare le spese necessarie o utili che ha fatte 
nella cosa posseduta di mala fede , se non nel ca¬ 
so che la cosa esista e che queste spese l 3 abbia¬ 
no migliorata, ed al contrario le perde se la co¬ 
sa è perita , o non è stata migliorata : laddove 
l’erede ed ogni altro possessore di buona fede ri¬ 
cupera tali spese, quantunque niente rimanga (a) 

,, (a) Piane in csererls necessaria & utilibus impensìs 
„ posse separar! , ut bona; fi dei quid-em possessore^ has 
,, quoque itnputcn.t ; prsdo autetn de se queri debeat, qui 
,, scìens in rem alienarli impendir * sed benignili est, in 
„ hujus quoque persona haberi rationsm rmpensarum. 

Non enim debet petìtor ex aliena jacltira lucrum face* 
„ re; & idìpsum officio iudtcis continebitur ; nani nec ex- 
„ ceptio doli niali cqnsideratur. piane potest inter eosffif- 
„ ferentia esse, ut bona fidei quidem possesso: omnino 
ìropensas deducat, licer res non esiste: in quam fecit , 
„ sicut tutor & curator consequatur ; predo autetn non 
„ altrer quarn fieres melior sir, l. jf. de hared. perir. 
3 , Quia nulius casus intervenire potsst qui hoc genus de- 
„ dutlionis irapediat , /..51 //. ptm. enei re, 

io. Fra ie spese che un erede ha potuto fare 
ne’beni deli.’ eredità , conviene distinguerne tra 
diverse'specie: quelle, che sono necessarie: quel¬ 
le , che sono utili sebbene non necessarie, e quel- 
le che sono puramente voluttose, cioè senza ne¬ 
cessità e senz’utile (b). Secondo questa differen¬ 
za , può o non può, TCrede ripetere le sue spe¬ 
se , a norma delle regole seguenti » 

„ (b) 2 mpensarum quaedam suor necessari® 1 quasdarn utw 

X5 4. ,j \ 




^6 , Delle divisioni tra coeredi, 

„ 5e5 , quatdam vero volnptariae; ./. ì ff. de impera , inni 
„ dot. f Sì. 0 ) 

xx. le spese necessarie sono quelle che si è nell' 
obbligo di fare per conservare i beni, e per im¬ 
pedire che periscano o che deteriorino. Tali so¬ 
no le riparazioni ordinarie negli edilizi ; quelle 
che ne 1 prevengono la rovina 5 le spése per una 
piantagione di alberi, afbn di rimpiazzare alberi 
secati o caduti, ed altri simili, che non facendo¬ 
si cagionerebbero qualche perdita nell’eredità . Ciò 
fa che gli eredi, i quali hanno fatte spese di tal 
natura, debbono ricuperarle (a). 

„ (a) .Necessaria; ha 5 dicuntnr q : tne iwben* In se necessita- 
,, rem impedendi , /. 1 §. 2 ff. de impera. t\ rei dot. faS, 

\\ SÌ sdificium ruens quoti ha bere umiferi u t i/e erat, rs- 
„ fece ri t , àut si oliveta rejcéìa restaura veri: . D. L i. §, j, 

„ Impenss Necessari® suut, qua; si fa&as non sint, res 
„ aut peritura aut deterior futura s:t, /. 79 ff. de verbor, \ 
,, sig. V. I. jp ff. de htered. pet. 

12. Le spese 1 utili sono quelle che , sebbene fat¬ 
te senza necessità, aumentano i beni, come una 
piantagione di alberi in un giardino, o qual¬ 
che edilizio in una casa, per averne una pigione 
maggiore.-Anche tali spese debbono essere rim-. 
borsate agli eredi che le avessero fatte fb), 

>» (b) Ut ilcs à utero impeosts sunr qyas marir-us udii ter 
3» fecir ,_ramque meliorem uxoris lecer it, hoc est dotem . 

S) Velati si novelletum in fun.dum fa&um sir, aut in do* 
sr mo pistrimitn, aut tabernam ad je ceriti /. 5 ff. tilt. &, 
•ss L d ff. de impent. in rts dot. fa Sì. 

j, Utile* non quidem rninunnt ipso iure dotem ; vertuti¬ 
li tamen habent exatìioncm, L 7 in f. e od. 

» Uri¬ 


ci) Sebbene questa legge riguardi un s altra materia , tut" 
tavolra si può qui applicare, del pari che quelle rappoc* 
sale sug.li artico/i seguenti: V. sulle diverse sorte di spe¬ 
se P articolo ii, e gli altri seguenti della sezione 5 de/Je 
doti j e Panie. 16 e i seguenti della sezione io del epa- 
Slatto «s vendita * 1 
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j, Utile* impensati esse Ftilcìnias ai?, qua? meliortm 
„ rem faciant, non deterioremeise non sinaht : ex quìbu* 
, reditus irmi ieri -acqui rara r ; slcut arbusti pastioariòna oU 
„ rra quam necesse fuerat , il % §• t de verB. signìf. in 
„ hìs impensìs & pisirinum , & horreum insula? dotali 
„ adjefìum plerunrsque dicemus, D . in fine . 

i|. Le spese che non essendo nè necessarie, aè 
utili , sono state fatte per solo piacere ; come un 
edificio superfluo, fontane con gètti d” segua, 
pitture, sculture ed altre simili, che un erede 
avesse fatte, sapendo di avere coeredi, non si 
ricuperano, e chi le fa deve imputarsene ),a); ma 
gli si può far la giustizia con lasciare, quando 
sia possibile , nella sua porzione il fondo in cui 
fossero state fatte le spese, le quali non ne au¬ 
mentano -il prezzo, o anche con rimborsare que¬ 
sto erede del di più che potesse valere i! fondo 
ili cui fossero stati fatti questi tali miglioramen¬ 
ti , poiché in questo caso le spese si troverebbe¬ 
ro utili. Che se l’erede avesse fatte tali spese, 
ignorando di avere coeredi, e credendo di esse¬ 
re egli solo il padrone, Tequità esigerebbe, che 
la st>a buona fede non gli dovesse esser di dannò 
e che nella divisióne vi si avesse riguardo; secon¬ 
do le circostanze potessero a ciò obbligare ia). 

n (s) Voluprarias autem impensas sunt quasmaritus ad 
s) voluptatem ferir, & qttas specie s exornant, /’< 7 ff. de 
„ imperis. in res dot. fall. 

„ Volontaria: sunr qua speciem duntaxat crnant, non 
„ edam fruftum augunt j ut sitit viridia, & aqus salien- 
,, tfis, incrustatìones, loiìcationes, pléìurs, l . 7p §• z.ff* 
'a de verB. signìf. 

ti Ex his duobns fratrlbus, imo quidem sua? asti tis , a'» 
« lio vero minore annis, cum haberent communia prsdia 
„ rustica ; major frater in saltu communi habenti habìta» 
„ rianes paternas ampia a*dificia asd i fica vera tj eumqus eum* 
„ detti saj tu tu cum fratte dividerei , stimpttis sibi , quasi 
„ re meliore ab eo faria , desiderabat, fratre minora edam 
„ ìegitim* setatis consti turo, Herennius Modestinus re- 
11 spondili: eb suroptus nulla re urgente, sed voluptarie 

C ^ B5" 1 


k 




Delle divisioni tra coeredi f 

» causa b&os, eum, de quo qmsrirur , afìionein non fa. 
j* bere. A yp ff. de negot. gest. (*) 

*> (b) V.ideamus ramen ne & ad pifìuram quoque $ 
5 , marmormn, & estera rupi vpluptariarum reruirj imperi. 
?> sas asqos p. sfidar nobis doii exceptio , fi modo bons 
» fide! possessore•; simus, /. q 9 §. l ff de hared. petit, 

14. Fra le spese fatte per solo piacere non bi¬ 
sogna contare quelle che si possono fare per ab¬ 
bellire un fondo, o ogni altra cosa che fosse ia 
commercio pei suoi ornamenti (a^. 

» ( a ) Q U0( i s i b:£ res, in quihiis impensa; fafte smt 
ptomsrcafes fuerint, rales impeRìa» non volontaria; , ssd 
„ utììes sunt, /. io, ff. de imp. in ree dot . 

J 5'.Se uno degli eredi fosse in mora di divi¬ 
dere i beni ereditari, e di mettere in comune 
cose che possono perire, come bestiami che aves¬ 
se in^suo potere; ed avvenisse che in tempo di 
quest in4pgio, perissero tali cose, che si sareb¬ 
bero potute vendere, tale perdita anderebbe 2 
conto suo t come che imputabile alla sua colpa. 
11 che bisogna intendere ne’casi, in cui non es- 
sendo litigiosa eredità fra gli eredi, quegli che 
differisce la divisione non può esseré scusato del 
ritardo. Ma se un erede che fosse possessore di 
buona fede, pretendendo di essere 1* unico erede^ 
impugnasse il diritto di colui, che pretendendo 
similmente di essere erede, gli domandasse i be¬ 
ni dell eredità, non gli dovrebbero essere impu¬ 
tate queile^ perdite che avvenissero nel tempo del¬ 
la lite, Poiché questo sarebbe per liti come un ca¬ 
so fortuito ed inaspettato ; e quand-' anche Payes- 
se preveduto, il timore di tale avvenimento non 

l’ob- 


(1) Sebbene questo fratello non possa pretendere il rim. 
bnrso di itali spe^e; nondimeno l’equità richiederebbe che 
gli S! facesse giustizia per altra via nella maniera spiega¬ 
ta qeil articolo. 
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|t obbligava ad abbandonare il diritto che preterì» 
deva aver solo su i beni deli*eredità (a)* ( 

(a) IH ud quoque gii od in oratione dipi Hadriam «st 
„ ut post accep.mm judiciqm ìd afìori pr«sietur. t quod 
„ habitururs esjret, si eo tempore, quo peljt, restituta es» 

3 , set hajreditàs, interdum durum est. Quid entra si pos? 

,, iiretn co^jfèsratam, mancipio sur jumeifta aut pecora de- 
n p$riennt? damnari debebit secunefum verba oratttsnis : 

„ quia pouìt petitor, resticuta h^reditate, distraxisse ea» 

,, & hoc jttsium esse in specìalibus Proculo placet . Cas* 
5 , sìus contra senslt. In prsdonìs persona Proculus refìe 
3 , extstìmat : in bon® fidai possessoribus, Cassìs. Nec enira 
*, dcbet possessor aut morralitatem prestare aut^ propter 
„ mstum huj'us periculi indeftnsuro jus suora reiinquere , 

3, l. 40 Hf. de hiered. pet . ( N 

1 6. Tutti i beni, che si trovano nell’eredità da 
un defonto, debbono entrare nella divisione. Se 
in questa successione vi sono stabili che il defon- 
so avesse acquistati da chi non era il proprietà*» 
rio, non v’è dubbio, che se il possesso del de«? 
fonto è stato sufficiente per acquistare la prescri¬ 
zione , lo stabile debbe entrare nella divisione 
Ma se il defonto non ha posseduto per tutto il 
tempo necessario da acquistare la prescrizione , e 
gli eredi avendo continuato il possesso del defon~ 
io abbiano prescritto, anche questo stabile deve 
entrare nella divisione, perchè gli eredi, hanno ri¬ 
cevuto il diritto dei defonto, di cui hanno coti” 
tinuato i! possesso (b). 

(bj VeniunE in hoc judicium res quas h®redes uiuce? 
„ perunt cura dsfunfìo tradit® eiswit s quoque res qu^e 
hseredihus- tradita® sunt, cura defunfìus eraisset» ® f “ 
■; nimt 9 ff. famiglia era se. 
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SEZIONE IH. 

Delle garantie fra coeredi , o delle altre consegusn« 
ze della divisione » 

IN) on è necessario qti^ripetere la definizione 
della garamia , nè le regole generali di questa ma¬ 
ceria, la quale è stata'spiegata nel titolo dei con¬ 
tratto di vendita (i)* Non si tratta in questa se¬ 
zione se rion delle regole proprie della garanti» 
tra coeredi. 


S O M MAÉIOI 

, ft 

i. Garamia reciproca tra coeredi , 

a, Due diversi ciTetti di questa garamia ; 

5 , Garantia dei debiti e degli altri pesi. 

4 « ^11 eredi possono diversa mente regolare le gà« 
ranfie .• 

5 * Gii eredi si garantiscono sa i pesi secondo lé 
loro porzioni . 

S‘ D si garantiscono su i pesi che si scoprono do *> 
po la divisione » 

7 * ^ fortuiti avvenuti dopo la divisione vanno 
a conto d'i c/u li patisce. 

8 . L erede è tenuto ad una perdita accaduta per 
un suo fatto colpóso ,■ 

9‘ & ere de che usurpa , soggiace Solo alle perdite 
che ne possono seguire 1 

? io. Se le divisioni non ridotta in iscritto’sieno va- 
ìide,' 

* lér 



V. Par?le. 3 della sezione f. lei contratto di Vé&: 
ì la $ìz, io dei me ci esimo 1 itelo * 
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» ii. le divisioni fatte tra maggiori non debbono 
essere rivocate „ . . 9 

j. Siccome ì coeredi hanno le porzioni deli 
eredità col medesimo titolo e col medesimo di- 
litio che loro è comune ; cosi. la loro condizione 
deve essere eguale , e devono avere tutti la me¬ 
desima sicurezza di do che loro è toccato. Quin¬ 
di la divisione contiene la condizione che le par*»' 
ti dei coeredi rimangano reciprocamente obbliga¬ 
te per la garanti a tra loro (a ) , secando le regole 

seguenti. . _ , 

,, (a) Curare debeì Judex farnili^. erciscundx., ut oe 
„ Alone caveatur his qui bus adjjudicat L 15 §.21 ff* J am < 

„ eresse. (1) 

Bisogna distinguere due diverse^ specie dì 
garantia tra coeredi, secondo due diverse sorte 
èli beni che possonó essere nell’eredità. V una 
delle cose c'ne sono realmente esistenti, mobili 0 
stabili , e che si possono vedere e toccare, come 
un cavallo, una tapezzeria, gemme ed alùi mo¬ 
bìli; una casa, una vigna, un prato ec.: 1*altr^ : 
dei diritti, corhe una lite vinta, una transazione 
o altro titolo che produca un debito o gualche 
altra azione (b). Nella divisione delle cose eh® 

-■» (b) Qusdam rea corporafes suor, qujedsm incorpora- 
les hae sunr qu* tangf póssunt, veduti fundus, homo » 
f vestì?, anrum , argetnrum-, & denique alias res innurae- 
5 , rabrles . Incorpor.iìe's autern sunt qua tangì non P os_ 
; i} sunt, quàlìa sunr ea qus in jure consistimi, sicu? h$>* 
reditas', usufruAps , usus & ubi igatione? quoquo mom 
’ contrade; Ins. de rèi, eotfc Òs tseorp, 

• seau 

.. 

(1) L’azione di garanzia dura 3,0 anni, cominciando dal 
giorno che l’erede l 1 staio turbato dal possesso, perche da 
qyel giorno deve aver lucgo la ; cjuìe tsniporsiiy 

sunt a agendum, sunt perpetua ad excip«ndu(R » 





ól 


Belle divisioni tta coeredi . 


/ 


realmente esistono , e che sono sensibili etì evi* 
denti, la garantia non riguarda la loro esistenza; 
perchè si veggono ; ina potendo accadere che non 
appartengono all’eredità, se avvenisse che taluno 
ne pretendese on diritto di proprietà, debbono 
gli eredi garantirsi reciprocamente , che questi 
Aleni sieno ereditari (&J. Nella divisione poi dei 
crediti, e degli altri diritti, potendosi ignorare se 
esistano o no: se sia dovuta una rendita, o se 
sia stata ricomperata; se siasi annullatoun'ob- 
jbligaz-ione con un pagamento: o p.er qualche al¬ 
tra causarla garantia dei crediti e dei diritti ab¬ 
braccia piccose, cioè, che non solo questi cre¬ 
diti e questi diritti sieno compresi nell’eredità, 
macche sussistano tali quali appariscono che ef¬ 
fettivamente sieno dovuti, e che sieno acquistati 
dall erede cm sono stati assegnati perj porzione 
(DJ, purché questa garantia non fosse stata di- 
veramente regolata tra gli eredi, come dirassi 

( v 2? °J^T C ‘ Ve Tn' 1 ** $• » ff. fam. mise. 

« v ViR- c arE C0 2 e ? della sez. 1. 

Vetta rum "iSft ?* di ) tnaum » Cehtìs libro nono Di- 
>' geitorum scnbit lociìplerum esse debitore^ , non debe- 

», re prestare : debitore™ aiitem esse', prestare t nisi a'iud 
» convenir, l, 4 ff de vel p’ g 1 

l sl X;aZ n (o ex,gl criam -M» jM*> '• 74'$21 

. 3 ; , 9 Itre 5 ue s*a garantia , che reciprocamente 

c u ò ch ’ emra neIIa 
divisione, cioe^ che 1 beni che ha ciaséuno nella 

sua porzione sieno nell'eredità, e che non appar¬ 
tengano ad altre persone; debbono altresì garan¬ 
tirsi nella stessa maniera su tutte le pretensioni 
dei creditori deir eredita, o di altri che esercitas¬ 
sero 

—-■*———- M ^ 

(0 Sebbene questi testi riguardino alarne Patere tut 
xavia si possono qui applicare» tSr ‘ e » tut 
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sarò le loro ipoteche o altri diritti sopra la por-* 
zione toccata ad tino degli eredi (ij„ 

4. Le garantie spiegate nei due precedenti arti¬ 
coli sono fondate nel diritto naturale , e nella più 
stretta giustìzia; quindi ancorché nulla si fosse 
espresso in una divisione, sarebbero tuttavìa sot¬ 
tintese , e gli eredi vi sarebbero reci prosa rii ente 
obbligati. Ma se convengono o di aggiugnef e qual¬ 
che cosa a queste garantie, o di moderarle , la 
loro convenzione avrà forza dì legge . Così ri¬ 
guardo a’crediti possono gli eredi convenire che 
non solo si garantiranno sulla esistenza dei cre¬ 
diti, ma die i debitori sieno solvibili, e che pa¬ 
gheranno, oppure che gli eredi -si bonificheranno 
tra loro questi crediti * o dopo una semplice ne¬ 
gativa del debitore che ricusa di pagare, o dopo 
le diligenze di cui converranno . Possono al con¬ 
trario dividere questi crediti senza alcuna garan¬ 
ti, nè dall’ una, nè dall’altra parte, nè pure di 
quelli che fossero stati soddisfatti, o che per qual¬ 
che altra causa non fosseso dovuti „■ II che può 
avere la sua equità per molti motivi ; come se 
si trattasse dell’eredità di un mercante a minu¬ 
to , il quale avesse lasciato un gran numero di 
piccioli crediti, le cui garantie non sarebbero che 
un seminario di liti (aj< 

,, (a) Si familiffi erseiscundas judicio, quo bona paterna 
„ inter. te &frat?iem tuum Equo ;ure divisa sunt, inibii 
super evifiioneni rérum singulis ad;odìcatarli m speeialì- 
„ ter inter eos convenir, id est, ut unosquìsque evèntutti 
„ reì\suscipiat .* 'reóU possessioni® eviéìss decrimen tura fra- 
„ trem & coheredem tuum prò parte agnose'ére prases prò- 
i,-, vìncite per aéiionem prescriptts verbis, compeilet, l. 14» 
„ C. f*m. ercisc. V, Panie. 24 ed i seguenti della sez 0 - 
„■ io. del contratto di vendita. 

$. Ss 

0 ii i i fr un i 1 i b-.m— ma i |lì unirne 

(i) Y. P articolo seguente. 
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5. Se nella divisione di una eredità, in cui vi 
sono debiti o altri pesi, gli eredi si sieno obbli¬ 
gati reciprocamente di soddisfarne ciascuno qual¬ 
che porzione, se. ne garantiranno l'un raltro, ed 
ognuno soddisfarà la parte sua. Se .poi non han 
fatto alcun regolamento, li soddisfaranno secondo 
le* porzioni che hanno .nell’eredità, e ciascuno 
garantirà gli altri per la sua porzione (a). 

u (<0 Neque acquatti, ncque usìtatam rem desiderai,ui 
» ss alienarli patria mi non porcionibus bsreditariis esoi; 
,, vati* tu & frater rotisrei tuus l, 1 c. si era. petmìtr, 1 

6 . Se dopo la divisione si scoprono nuovi de¬ 
biti , o nuovi pesi ch’arano occulti; come se dìi 
fondo sì trovasse soggetto a qualche presi ancone 
enfiteutica , o altri pesi diversi da quelli dei di¬ 
ritti e degli annui canoni, dei censi ec., oppure 
una parte dei beni si trovasse soggetta a qualche 
sostituzione; questi nuovi pesi di qualunque na¬ 
tura fossero, riguarderebbero tutti gli eredi, e se 
ne garantirebbero reciprocamente (b) . 

Cd Pro hasreditanis patribus haecedes onera hcereditana 2- 
„ gnsseere, edam in fisci ràtipiuhus, giacuir, L z D, A 
,, b<ertd. afà. 

70 Le perdite che dopo la divisione possono av¬ 
venire per casi fortuiti, riguardano {quello cui è 
toccata la cosa che perisce o che deteriora : co¬ 
me se fossero liquori, grano^ animali o altre co¬ 
se soggette a. perire; oppure fosse qualche fondo 
situato alla riva di un fiume, è che da una inori* 
dazione fosse portato viri, oppure una casa pe* 
rha per un incendio. Poiché in tutti questi casi, 
anche i più inopinati, la cosa non essendo più 
in comune , ne soffre la perdita colui che colla 
divisione n’è divenuto padrone (c). 

s> ( c ) farti! iris cavi-bus accident, cum pravideri non 

,,-tootoerint (in qmbus edam aggressiva latronum est nullo 
v bOBK fidei judicio prrsvtantur , 1 , 6 C. eie dtgm . 

■ ■ S. Se 
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8 . Se per una conseguenza che si possa impu¬ 
tare al fatto di uno degli eredi , avvenga un dan» 
no di qualche bene dell’ eredita, uè sarebbe eg i 
tenuto. Per esempio : sa .un erede avendo com¬ 
messo un delitto, si confondessero nei sequestro 
dei suoi beni alcuni di quelli dell eredita, eu a 
questo sequestro venisse dietro la privazione.- e 
possesso o qualche deteriorazione degli effetti se¬ 
questrati o altro danno,* la persona, il cui aeur¬ 
to ha prodotta questa conseguenza, soggiacere - 
be essa sola ad una perdita che col. suo .fatto si 
è tirata addosso, e ne garantirebbe i suoi coere- 
' di fa). Lo stesso sarebbe, quando non essendovi 
alcun delitto di questo erede, avvenisse il danno 
per sua colpa : come se un creditoie dei ere 1 
tà , ch’ egli dovesse soddisfare, facesse sequestrare 
altri beni ereditari , diversi da quelli della stia 
porzione. Poiché in questo caso sarebbe teuìon 
a’danni ed interessi, che ne potrebbero soffrire 


i coeredi. ■ . A . 

„ (a) Si is cum quo fundmn communem. nabes , ad *-■ 
'lìtìum non respondit, & cb id mota judicts villa - 
,, ruta est , ant'arhusta succisa sunt, pneitabnur libi - 
,, tri mentimi judicio communi dividimelo . Quid quid 
J culpa sodi ad mi ss um est,.eo judtdó continente, 2 °* 

,, ff. comm . divid. . . , ^ 

i f. Se un erede da se solo dispone di qualche 

fondo dell’eredità, per profittarne senza saputa 
de’coeredi j come se io venda, Io lochi, .lo ia 
in affitto , non solo sarà tenuto a mettere in co¬ 
mune cogli altri il profitto che avrà potuto riti ai 
le, ma se il suo fatto è accompagnato da qua ce 
perdita, come se colui, al quale questo erede ra 
venduto o locato, si trova insolvibile , soggiacerà 
egli solo alla perdita che ne avverrà, m luogo del 

profitto che voleva far da se solo (P) « 

„ (b). Si ve" àuiem locando fandum ootìiraunerrr, <>>Y* 

Domai Tomo VII. ^ 
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,, colendo de fundo communi quid sociue consecutus sitj 
„ communi dividundo judìdo rcnebirur . Et si quidem 
„ communi nomine id fecir, neguemttutn sentire eitm 
5, oportet. SÌ vero non communi nomine, s ed ut luci* 
,» tur solus, magis oporter ut & damnum ad ipsum re. 
,, spieràt, l. 6 §. : jf. comm. àìvic. I. 5 C, de adif. prìv, (1) 

10 . Quando si fa la divisione dei beni di urn 
eredità, devesi aver la cura di ridurla in iscrit¬ 
to , affinchè si possati render invariabili gli arti¬ 
coli, su cui le parti convengono, ma non pei^ 
guesto una divisione c nulla se non è stata mes-' 
sa in iscritto. Un coerede il guai e confessi , che 
3a divisione dei beni di una successione comune 
sia stata fatta a viva voce, ed ammettendo tutte 
3e condizioni di tal divisione, non opponga altra 
eccezione per annullarla, se non che non siasta¬ 
ta ridotta in iscritto 5 sarà costretto ad eseguire 
ia divisione (a). 

„ (a) Non ideo diviso inter te & fratrem tuum^uf prò- 
?> ponis, fatila, irrita habenda est, quod eam scriptum se- 
„ cura non est, tum fìdes re: gesfas ratam divisionem sa- ' 
„ tis affirmet, t. non ideo 12. C. fami Un erciscttnda . 

si. Le divisioni fatte tra maggiori debbono es» 
sere eseguite. Un coerede non è' autorizzato a 
domandare una nuova divisione, guando la pri¬ 
ma sia stata fatta da lui nella maggior età (b)„ 
„ (b) SMnrer^vos majóres annis vìginri quinque rerum 
» communi urto divisito, reliéìa vei transiara possessionem, 
„ finem aceepir, insraurari mutuo bona fide terminai 
3T consensu minime possunt, l, z inter $ C, Commuti, [ 
mstsqtte f udì et t , 


LE- 



ii) Quanto in questo testo si dice dei socio, si pub a». 
Biffar# al coerede. 
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* , 
belle successioni legittime 9 o ab intestato ; 

Dopo che nel libro precedente si sono spiegati 
s rapporti ? che han fra loro le successioni . legit¬ 
time o ab intestato , e le testamentarie ? bisogna 
gassare alle materie > che sono proprie di queste 
due specie di successioni 3 ed esporne tutte le par* 
ttcolarità secondo il loro Ordine . Notisi su que¬ 
sto proposito } che il testo delle leggi romane col¬ 
loca in primo luogo le successioni test a menta¬ 
ne (i); ma da noi si crede cosa più naturale Y inco¬ 
minciare dalle successioni legittime, e ciò prin« 
cipalmeme per due ragionio La prima* perchè^ 

con- 


(i) Postea quaui prstor Iocistùis est de bon-orarr! pos-' 
sessione e;us qui tesranas est, transitimi fede ad intesta- 
tos, eum ordinerei seeutas, quem & lex duodectm Tabula" 
itìtn secata est. Fti'ir enim ordÌnari«m ante de jtidìcis tc» 
sfan ti uni, dein sic de successione ad intestato Icq.iù } 4 * 
jjf, si fiitt fìtto 

E x 




6S lidie succemoni legittime, o ab intestata 

conforme si.è avvertito in altro luogo (i) ; le sue- !, 
cessioni legittime sono più conformi all' ordine ! 
naturale, che le successioni testamentarie; ed inoU 
tre sono più universali e più necessarie, tantoché 
si potrebbe far di meno delle seconde, ma non 
già^delle pratile. Le nostre consuetudini non ri¬ 
conoscono altr* erede , che r erede del sangue: e 
perciò si può dire che le successioni testarti ents- 
rie sieno una specie, di eccezioni della legge na- ( 
turale delle successioni legittime, e che la liber¬ 
tà di disporre de’suoi beni con un testairiemo in 
favore di altre persone diverse dagli eredi legit» 
timi , e sopra tutto la facoltà di poter dare^ tut- , 
ta V eredità àd un estraneo, è una specie di de* 
roga alla legge comune e generale,' che chiama 
alla successione gii eredi del sangue. Quindi e, 
che siccome deresi ragionare del sia tema genera¬ 
le, pi ima {lì passare a’ calibi amenti ^ sofferti da 
questo sistema medesimo 5 così è ragionevole dt L 
anteporre le successioni legittime alle testamenta- L 
jrie. E prima di trattare; per ragion d'esempio, 
della libertà , che può avere una persona-di testa- 
se de’suoi beni in pregiudizio de* suoi Egli ^bi¬ 
sogna che si‘conosca il dritto naturale dc’figli di 
succedere ue*.beni paterni, 

L'altra ragione, per cui si c creduto di dover 
.incorningiare dalle' successioni legittime si è, che 
|e materie delle successioni legìttime sono molto ,, 
più facili e più brevi delie testamentarie, le qua¬ 
li racchiudono una inanità di dettagli pieni di 
dì Ricotta di ogni specie. E siccome nello studio, 

% delle ani e delie scienze il metodo ii più plausi-. 1 
' Iute è. quello d 1 incominciare, per quanto si può,, 
. , ■ ’ dal* 


{ 1 ) Y\ li p re fasi v a ff « vi spp 1 a. 
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galle datene le più facili, acciò queste servano 
di scoria alle più difficili 3 quindi si è giustamen¬ 
te creduto , che da un canto sarebbe cosa piu na- 
turale il dare alle successioni legittime quel pn- 
ino rango, iti cui vengono esse riguardate nelFor- 
dine sociale, che regola V usò delle successioni^ 
e da un altro canto, che sarebbe cosa più meto¬ 
dica per ispiegate queste due materie (le quali 
non debbono confondersi fra di loro ) l’osservar¬ 
vi r ordine 9 che sì tiene nelle scienze , e che pre¬ 
mette alle materie le più astruse e ìe piu com¬ 
plicate, quelle che sono più facili e più semplici 
E’ vero che quando cercasi in qualche disputa 
particolare di sapere chi debba esser Perede, bi¬ 
sogna cominciare dal sapere se siavi uiì testa¬ 


mento valido 


se ve n’è 


P erede estraneo 


- — jf jc * _ 

ìescludé V erede del sangue (1)5 ma da questo ri¬ 
flesso particolare, che riguarda solo la questione 
di sapere chi debba essere V erede, lion ne viene 
che in generale il dritto di succedere in virtù di 
un testamento non sia una materia , le cui rego¬ 
le debbono precèdere quelle delle successioni ab 
intestato '; Imperocché non vi è alcun rapporto fra 
le questioni che si presentano in una causa, © 
l’ordine delle regole per risolverle*’ 

E* inutile di qui additare V ordine particolare' 
de’dettagli delle materie, che compongono que¬ 
sto secondo libro delle successioni legittime o ab 
intestato , poiché a titoli medesimi delle matèrie 
ne fanno la spiegazione. Neppure ci fermeremo 

àd esporre i principi dell’ equità naturale \ oh© 

con.-» i 

P **— -"*•> 

(1) Persttlcis quoti taséasnentarìe succesnobis ìpsa GUfajs- 
te infesta® bona defungi non r ? &e vin^cantux, h S ^ 

mmm, 4? sttrtiss* _ • 

E- i 


M 


Ir 


I 

t; 


v 





peìk successioni legittime, o ab 1 intestata 

conferisce la successione agli eredi del sangue, li 
lettore potrà consultare su quest© proposito quan»J 
lo è stato detto in altro luogo (i) f 

Le persone che succedono ab intestato distin- 
guonsi in tre ordini. Il primo de’figli e degli al¬ 
ati discendenti,, lì secondo del padre, della ma¬ 
dre, e degli altri ascendenti, il terzo de’fratei*J 
lì, delle sorelle e degli altri collaterali. Questi 
tre ordini formeranno la materia de* primi tre 
titoli di questo libro, 

-A questi tre ordini di persone che succedono , 
ab intestato , se ne può aggiungere un altro, ed 
è quello in cui, in mancanza di parenti, il ma¬ 
rito è chiamato alla successione della moglie, e 
la moglie a quella del marito (a). Ma questa spe¬ 
cie dì successione riducasi .ad una sola regola, e, 
perciò non merita che ne formi un tìtolo sepa¬ 
rato ; quindi sarà, aggiunta ad una sezione net §• \ 
ee del terzo titolo. 

TITOLO I. 

DELLA MANIERA CON CUI SUCCEDONO 
. 1 FIGLI ED 1 DISCENDENTI . 

. I 

SEZIONE l. 

Chi siena i figli ed i discendenti i 

sommario. 

fa» Chi sono i figli, ( 

Chi sono i discendenti ò 

e : 1» TuH 

(0 V.» la prefazione qui sopra num. 4* 

(a) V. la prefazione qui sopra mim, i*. 
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'5. Tutti i discendenti sono compresi sotto il nome 
di figlio. 

4. I bastardi non sono compresi sotto questo nome, 

5. I bambini nati poco tempo dopo il matrimonio , 
0 molto tempo dopo la morte del marito. 

6 . Postumi , 

7. Figli nati morti . 

8 . Parti mostruosi . 

Il figlio nato durante il matrimonio si presu - 
me legittimo . 


*. Chiamansi propriamente figli quelli che so¬ 
no ne! primo grado , cioè il figlio o la figlia nati 
immediatamente dalla persona , cui debbono suc¬ 
cedere. In senso improprio chiamansi slmilmen¬ 
te figli tutti i discendenti da* figli medesimi ; e 
quando si vogliono distinguere questi ultimi da' 
primi , sì da loro il nome generico di nipoti (a ), 

jì ( a ) Liberorum appeflatiorjs neporss, & proneootes» 
„ caéterique qui ex bis descendunr , continenrur , /, 220 
77 de V * §* ulta trista qui test* tut . dar* posf* 

i. I discendenti sono i figli del figlio o della 
figlia: tanto se sieno nipoti , pronipoti o nipoti 
in terzo grado, o anche in grado piu rimoto ; 
perchè in qualunque grado essi si trovano sino 
all* infinito chiamansi discendenti oppure nipoti ; 
e si dà ancora il nome generico di figlio a tutti 
quelli che sono nati da loro (b) a 

w (b) Natorum appellarlo & ad né-potes extenditur , /. 

» 104, ffl de verb. sìgnif. ^ t 

3. Sotto il nome di figli e di discendenti sono 
compresi i figli» e le. figlie , i nipoti e le nipoti, 
senza distinzione di sesso o di grado 5 tanto se 
fieno siati da’figli, quanto dalle figlie, tanto se 

E 4 sic- 
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sieno ancora, sotto la patria potestà , guanto i£ 
non Io sieno (a). 

,, (a) .Uberorum appellatiene coati ne ntur. non tanttitn 
..qui junt in pò testa te > sed otnnes qui.sui r j ™s. s . u ? r ’ 
,, sive vìriles , sivè feeminim sexus s un tT ex v e f Geminino 
„ sexu descentes, L 56 f}\ de vsrb* sìgmf. I, zzo rie ver • 

4*. Sotto il nome eli figlio s*intendono ^oio i 
figli legittimi. A’bastardi non si da il nome di 
figlio, che con aggiungervi qualche espressione, 
come quella di figlio naturale o altra, che li con¬ 
traddistingua da’figli legittimi. Quando trattasi 
della successione ah intestato , siccome essi non vi 
hanno alcuna parte, così non vengono sotto la de¬ 
nominazione di figlio (i). , , 

5. Bisogna mettere nella classe de’ figli illegit¬ 
timi, quelli, che nascono così presto dopo l’epo¬ 
ca del matrimonio > che il marito possa giusta¬ 
mente presumere di non esserne il padre (%) ; e 
quelli che nascono così tardi dopo la morte dei 
marito, per crederli conceputi dopo questa mor- 
te ( c ). 

„ (b) De eo qui centesimo céìogeslmo secando dI ® n . 
3J tus est j Hippocrates sctipsir, & dìvus Pius penti nci- 
„ bus rescripsit, justo tempore videri natum > /. 3 5 - u ° 
„ jf, de saie & legit. beersd, Septimo mensa nasci ^per^ 
yì cium partum jam receptum est, propter- auuoMatei 
„ dediissimi viri Hlppocratis. Et ideo credendum est eurn 
,, qui ex justis nuptiis septimo mense natus esr, Jttstu 
„ filinm esse, /. 12 jf. de statu bom, 

(c) Post decem merisés mortis natus , non ac;rm £ 

, ad legitimlfli ha;reduatem., I- 3 §• P enu * t ‘. ff* ’ "f fff 
,, legitim. 'hacred. De muliere quae partit unreGi 

^ mense. V. Nvu, 59 C. 2. 

Osservazione su questo articolo• 

In questo articolo non si è postoli tempo pre- 

. oso 

(1) V, P articolo 8. della sez. 2, degli eredi ingenerale* 
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■torti U. m. n. TU. t. Se», ^ 

ciso additato da’ nascita 

ragione che il per una nasci- 

anticipata , e . ‘ 1 acco mpagnato da cit¬ 

ta tardtva W«M*J Stare della certezza della 

C ° S ^a Ìe che‘riguarda il termine necessario a Mi 
iegola, che 8 , «relè . inoltre non vi so- 

presumere «6‘‘^ dimostrare , che un baffi- 

r ieS nèr nascere a tempo giusto debba venire 
ariuPr^orni dopo essere stato conceputo ; 
alla luco s fie soro per dimostrare, che 
conforme noi . . i £ nato gualche 

sia illegittimo un fillio, * J uale . e * del 

giorno prima del_ ^ tì ò che riguarda la 

matrimonio . Imperoccne , v Esempi di 

nascita anticipata, < ? ll ff? ,1' °nunda» 

bambini conceputi indubitatamente 
* p noi nati nel termine 1S1 giorni , o 

fossero Vivati: e vi fossero altri esempi di bam¬ 
bini nati uno o due giorni più presto, e che non 
avessero'' potuto vivere^ da tutto. ^esto non a 

potrebbe conchiudere che il termine dr 181 gioì 

li fosse di una così positiva necessita, che fosse 

assolutamente impossibile, c ® 1 P^‘ . _ r j, 

mee di vivere , quando nascesse un giorn _ P 
Zittio termine . E quando ancora sr .£ 
« il caso che un bambino, sul quale n 
desse alcun dubbio di essere stato conceputo ah 
cinque mesi prima della sua nascita , vivesse per 
moki anni (caso, che persone degne di feda ^ 

Sicurano di aver veduto; tuttoeio n °“ dovreo 
.V rc * rome un fenomeno superiore alle ior 

Fili natu°r ma come naturale , banche sin- 

ze della natura, m nascita Ke n ,e- 

golare - Verno pm eta*W ^ maI ; to , un ,i san¬ 
se undecimo dopo ì modetni de’bambini nco- 
/ no gli e!tempi*?*^ molto tem ~ 

noscum per ieguiu* , , • • pò 




74 Della maniera con cui succedono ì figli &<?; 

jpo dopo i dieci mesi dalla mone del padre . Quin¬ 
di sembra impossibile eli fissare precisamente il 
vero termine, in cui dura la gravidanza, per de¬ 
durne che un parto sia illegittimo quando siana- 
to qualche tempo prima o qualche tempo dopo; 
r sembra ancora che una questione di tanta im¬ 
portanza debba dipendere da una regola capace 
di fissare il tempo delle operazioni della natura 
e soprattutto di quelle operazioni, che diversifi¬ 
cano per la riunione di cagioni differenti , nelle 
quali sembra, impossibile di stabilire i limiti pre¬ 
cisi delle forze della natura medesima . Per altro 
nel. caso particolare in cui si cerca se un bambi¬ 
no sia legittimo o spurio, ed in cui il dubbio 
nasce per esser nato troppo presto dopo il ma¬ 
trimonio, o troppo tardi dopo la morte del ma¬ 
rito, sembra che alle regole comuni, adottate dai 
testi citati su questo articolo in proposito della 
durata della gravidanza, debba unirsi la conside¬ 
razione delle circostanze particolari, per forma¬ 
re un retto giudizio sopra una quistione così de¬ 
licata , e nella quale si tratta nel tempo istesso 
dell'onore della madre, delio stato del bambino, 
e delia pace delle famiglie, che hanno interesse 
in amendue questi oggetti fi), 

6. I figli che non sono ancor nati quando li pa¬ 
dre viene a morire , e che chiamasi postumi $ e 
quelli che sono estratti dal ventre della madre, 
che muore^prima del parto, sono compresi nel 
numero de’figlbche han dritto alla successione. 

E sebbene essi non sieno ancora venuti al mon¬ 
do in tempo, che la morte del padre, della ma- 
use o di altri parenti dà luogo alla successione ? 

tut- 


(i) V. P articolo y della sterne 2 degli credi in gens. ■ 
rak , e h nota che vi è stata fatta » 


j 
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tuttavia V acquistano sotto la condizione , che 
nascano vivi s e sono considerati come eredi an~ 
che prima della loro nascita (a)o 
„ (a) Sic ut liberar um eorum qui j-am in rebus h urna me 
„ sunt curam pr$tor imbuir , ita edam eos qui nondum 
nati fini , propter spero naspendi, non nsglexit , Nasi 
& hac parte edifti eos mtius est, dum ventrepn ttrfttit 
3, in possesdcnem , l. z ffi de ventr. in poss. mììt, (i). 

I figli che nascono morti sono.atti a 

succedere * E sebbene in tempo eh* è ricaduta la 
successione, essi abbiano vivuto nei ventre della 
madre, tuttavia non vi hanno alcun diritto, per- 
che sono considerati come se non fossero mai ve¬ 
nuti al, mondo (%} -, 

8. Molto meno debbono riguardarsi come figli 
quelle masse di carne, e que* mostri che nascono 
senza la figura umana ($),' 

9, La prole di una maritata si presume figlio 
del marito $ e per supporla illegittima è necessa¬ 
rio il provarlo (bj , 

r> (b) Pater is est quemnuphtfe demotistrant, A $ 
tn fusa vocandy a 



(0 Ancorché quando ricade la successione questi figli 
310» siano nati, tuttavìa essi acquistano l’ìeredità, la 
le vìen loro conservata per quando sono nati. V. 1 ar p" 
colo 7 della sezione seguente $ e P articolo 14 della sezte» 
ne 1 depuratori, , 

(2) v. Particelo 4 della sezione z degli eredi w gene¬ 
rale : e gii articoli 4 » f della sezione 1 delle persone * 
<3) V, V articolo 4 della sezione % degli eredi in gZJJd' 
tale. e p articolo 14 della sezione s delle persone * ■ 
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Ordine della successione de*'figli é de’discéndenti ì 

i Von : yi.^e bisogno di qui riportate le diyersé 

rì^Pr"' 0 ." 1 . , c ^ tì0 tornano sulla successione 
I eie ng.i j fra eguali sono compresi i figli adottivi^ 
come pure la distinzione che qui sì fa fra i figli 
emancipati e quelli che ancora vivono sotto la 
patria potestà 5 fra i figli de’figli e i figli delle 
ngie; ira .a parentela per il lato mascolino ,'che 
chiamasi agnazione y e la parentela per i! Iato fem¬ 
minino 3 che chiamasi cognazione. Queste differen- 
ze ? pei ciò che riguarda la successione , avevano 
Be t t em i >1 P as satJ_dato luogo a diverse regole/tan¬ 
to che secondo^ il diritto antico i figli emancipa'- 
«erano esclusi dai loro fratelli ? eh’erano rima- 
sn nella famiglia sotto la patria potestà: i figli 
de e figlie arano esclusi dall’eredità del'/oro avo 
materno da’figli e da’figli de’figli, ed anche dai 
collaterali, che avevano il dritto di agnazione i 
Ne tempi posteriori tutte queste differenze rice-; 
venero diverse modificazioni (1^; e finalmente' 
Giustiniano abolì queste distinzioni, ed abilitò' 
promìscuamente alle successioni i figli eman¬ 
cipati e non emancipati, senza differenza di ses¬ 
so , ne ai parentela per agnazione o per co* 
^nazione (t)< 

SOM- 

% 4 }’ r ‘ 2 ^ 4 de ènte & hptPl. 9 C. eód. 4 

3 2. eód. I. I 5 C. de lag, barted. Tit. Inst. de boere d. a me 
ab tnt\ 5, 14 -0 seqq, & t it, de Seme. Tenti. <&• de Se* 
fiat. O'fpbtt. 

(z) Nov. nS c. x e *■ 







SOMMARIO. 

s. Tutti i figli succedono in porzioni eguali . 

I figH de 7 figli concorrono per il dritto di ritp* 
■presentazione co’ figli del primo grado . _ 

?» Ed anche nel caso, che non vi fosse rimasto al* 
cun figlio del primo grado . 

4. Come succedano i figli di un matrimonio di*> 

verso , 4 

I figli di diversi matrimoni si servono del orir- 

to del loro padre e della loro madre . 

6 . Porzione del figlio , che non è ancora nato . 

7. Curatore del figlio che ha da nascere. . * 

5. Provvisione per la vedova che rimane incinta « 
Prwisione per il figlio 3 di cui s impugna la 

filiazione. 

30. I discendenti escludono gli ascendenti . 

;i. Caso in cui il padre ed il figlio muojono con¬ 
temporaneamente . . ■ 

(ff. Caso in cui la madre il figlio lattante muojo* 
no contemporaneamente . 

33. I figli hanno il dritto di trasmissione » 

Provvisione per i figli che deliberano pei accet>- 

tare V eredità . _ 

,j<>. Usufruito del padre sull*eredità ricaduta al fi¬ 
glio , 

$ 6 . Dritti che passano agli agnati , ancorché non 
sieno eredi , 

3. ia persona che muore , sia uomo o sia 
femmina, lascia figli, questi gli succedono in pò 1 *- 
fiorii eguali , senza distinzione dì sesso se-n^a 
alcuna differenza fra quelli , che sono stati eman¬ 
cipati e quelli ohe vivono ancora sotto la P aliI ^ 
potestà. Quando non vi è che un sol figlio 0 una 
gola figlia, questa avrà tutta Peredità (a). 

„ (al ReSU prartqr a libri® imtiutu fecU abìnteststQ 






7 ^ Delia maniera coti cui succedono i figli fóce 

n saccessionibjjs, ut sicuri cotitra tabujas ipsi-s defm 
3s & ab intestato ipsos vocer, /. i $. 5 ff. und? tiberim 
S-, bi qui® igirur descendentium fuerie eì q U j inrestitqs 
„ mormir, cujùslibet nature, aut gradus s sì ve iz mascè- 
9 » lorurn genere t et fosniinarum descendèns * fkM&ìvg 
, f suse potestà ti-s , sive sub potestà te *it , omnibus asceti- 
SJ dentibus , et ex latere cognatis prsponatur. Nov , riffe 
» *• ì* (0 

a. Se oltre ai figli io primo grado, ri fossero 
figjì di altri figli o di altre figlie premorte, que¬ 
sti figli in secondo grado o i loro descendenti., tan¬ 
to mascolini, quanto femminini, sarebbero chia¬ 
mati alla successione co figli in primo grado, per 
ricevere, quella porzione che sarebbe toccata alla 
persona, da cui essi discendono, se questa fosse 
stata vìvente , perche essi iappfesentano questa 
tal persona, vale a dire, prendono il suo postò, 
e subentrano nel suo diritto , Il che produce 
quest’effetto, che l' eredità si divide fra 1 figli in 1 
primo grado, ei discendenti degli altri figliare- 
'morti, non iu capita ed in porzioni eguali, ina 
in stirpes } cioè in ciascuna lineai e i discendenti 
di ciascun figlio o figlia non hanno tutti insieme, 
che la sola porzione, la quale sarebbe toccata al 
loro padre ó alla loro madre, se fosse stata vi-, 
teme fa). 

,, 00 Si quem fiorum descendentium fifics relinquenteiTi 
„ mori contigerit, Jilius frlos, a ut ft!ias,aut alios descen- 
„ demcs m propri! parentis locum succedere ? sì ve sub po- 
f ìestats defunfìi, sive su® po tastati» inveniantur. Tati- 

i, tam , 

<*.) qàfst 5 articolo bisogna eccettuare il caso, in cu! 
f avi un diritto di primogenitura ; e bisogna ancora eccet- 
iuare le figjie maritate, che hanno fatta la rinùncia in fa- 
1,/0r 5 , f %li maschi, oppure che senga rinuncia sono escili- 
se dalie consuetudini. V. la preparazione delia sezione t 
tiegli eredi in generale. Questa esclusione delle figlie ces- 
.non v j s<3no maschi uà disceedenti mascolini,. 
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tam d* hatrtditate raorienii acciplentes parres, quanti* 
” cumque si-nt* quanta,!?) eorum parens » sì vìveret, ha- 
’’ buisset . Quam successionem in stirpe» vocavit antiqui- 
” tas. In hoc emm ordine grad.um quatti noiamus . Sed 
” cum fi! ì ìs & fi Ita bus ex premortilo fi Ho aut figlia, ns- 
” notes vooari sancimus : nulla introdurgliela differentia, 
s ’ Jive -ma sculi, si va fceminsè sints & seu ex masculorum 
s eu foeminarum prole descendant : sive suae potestatis 
5) sìve sub porestate sint eonstìtuti. Nov» 118 c. t. (1) 

” 5 , Se tutti i figli in primo grado fossero mor- 
%t f e non vi restasseroche i figli de’figli o del- 
5 e figlie, questi figli o sieno nipoti succederebbe¬ 
ro per dritto di rappresentazione de* loro rispet¬ 
tivi genitori» E sebbene fossero tutti in un gra¬ 
do eguale, tutt* i figli di ciascun figlio o di cia¬ 
scuna figlia, in qualunque numero fossero, non 
avrebbero per loro porzione ahro che quello che 
poteva toccane ai rispettivi loro padre [o ma¬ 
dre (b; s 

„ (b) Nepotcs ex diversi» fiiiis vani fiume» avo succe-* 
„ dentes ab intestato,- non prò visilibus portionibus » seo 
„ ex srirpibus succeduti! , /. ì C. de sms & lega. Novs 
„ 1x8 c . 1. 

■ . ■ •' : A* 


(ì) Questo dritto di rappresentazione ha luogo nella li* 
usa retta de*discendenti fino all*infinito; rm non gU nel¬ 
la lìnea ascendentale» V. P articolo 5 e 6 delia sezione 
del titolo qui appresso . E p'er il dritto di rappresenta¬ 
zione fra i collaterali. V. gii articoli 54 6 y e 2 delia se¬ 
zione z del titolo j. .} ,» 

Sul dritto dì rappresentazione che hanno 2 coi late rati 
si può osservare » che siccome Ò fondato sull’equità natu¬ 
rale* esso l in uso tanto nelle provincie che si regola no- 
col dritto scritto , quanto in quelle che si regolano colle 
consuetudini , Vi sono però stravaganti consuetudini, cne 
privano i descendenti del dritto di rappresentatone ; tao- 
to chè i figli caci a do no dsllk successione dei ioro ps dtt S 
figli de 5 loro fratelli» vale a dire » ì loro nipoti» 






So Della maniera con cui succedono i figli 
; Se vi sono figli o altri discendenti nati ds 
diversi matrimoni t tutti i figli di un medesimo 
padre e di una medesima madre succedono m 
porzioni eguali , senz’ alcuna distinzione ne figli 
del primo o dei secondo letto (>*) * 

(fl) -Matris intestata® dsfuofiae fise-editatem ad omn« 
eius iìberos perttnere , etìamsi ex divetsis mairi monm 
5 nati fuerint, 4 //• ^ Ssnat. Ttenyll. & Orpb:t, § 

* i- e r U [n vero consenuentia hot; ipsum & in patribus sii 
secundas nupùas facientibus. Nov. zi. c. 25». 

5. Nel caso dell’articolo precedente, in cui 1 
figli* nati da-diversi matrimoni succedono air ere¬ 
dità paterna ; i figli del primo letto prendono 
prima la porzione di guanto loro compete per ì 
beni della loro madre; e quelli del secondo, dei 
ferzo letto ec. prehdono anch essi su questi ni* 
desimi quello che può loro toccare per i dritti 
della loro. E se trattasi della successione di una 
madre che abbia avuti diversi figli da pm m ari “ 
ti, ì figli di ciascun letto, prima della, divisione, 
tirano quello che può loro toccare su questi be¬ 
ni pei i dritti de’respettivi padri (b). 

fb) Sì mulier ex: pluribus itfatrimonus libero* suscepe- 
„ rit y sìngulìs pattam sponsaluiae largirates custodie)!- 

„ dae , L 4 C. da secund. nupr-, r ... 

„ Absoiute unaquaeque soboles proprìi parentis accipiat 

„ sponsali ti a m iargirnem. Nnc c. 29. . . 

„ Ex rerum vero consequéntia hoc ipsum & in 'P a .j 
„ bus sic seamdas nuptìas facientibus , d. c, 29. Vedi ) 

„ titolo 4 di questo libro. 

é. Se nel caso della successione diun padre, cne 
lascia uno o piu figli, la sua vedove si trovi ancora 
incinta , la prole che deve nascere, sarà contata nei 
numero de 5 figli. E se gli altri figli volessero divide¬ 
re i beni , bisognerebbe farnetica porzione per il fi¬ 
glio da nascere , ed assegnargli un curatore per di¬ 
fendere i suoi dritti, oppure digerire la divisione 
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Sflo al parto della vedova , tanto a''cagione dell 3 
incertezza ch’egli nasca vivo, guanto ancora per 
il caso che da questa gravidanza casca più di un 
figlio (a). 

„t(a) Antiqui libero ventri ita prospexerimt, ut ia tem- 
,, pus nascendi omnia ei iuta integra reservarent, sic ut 
„ apparet in jure hasredìtatum ; in quibils, qui post eù tn 
„ gradum sunt agnationis, quo est id, quod in utero est, 
„ non^ admimmtur, dum tncertum esc ari nasci possit . 
3 , Ubi autem eodem gradu sunt esteri quo & venter, tane 
,, qua: porno in suspenso esse debeat, quatsterunt.; ideo, 
„ quìa non poterant scire qnor nasci possunr, ramen muì- 
„ ta de ea re tam varia & ineredi bilia creduntur , ut fa- 
„ bulis adnumerenrur , Nani traditimi est & quaiuor pa- 
,, riter puellas a marre famìlias natas esse . Adequiti 
,, tradidere non leves auftores quinquies quaternos enixam 
„ Pelòponesì : multa* ÌEgypti uno utero septenos . Sed & 
,4 tergerci inos senatores cinflos vidimus Horatios, sed &c 

Lelius scribir ; se vidisse palatio mtilierem liberarci, 
j, qt)£ ab Alexandria perdutila est, ut Hadriano ostendere- 
n tur, cumquinque liberis , ex qui bus quatuor eodem tem- 
,, pore enixa ( inquint ) dicebarur, quintum posr dreni 
,, quadragesimum. Quid est ergo? Prudentissime Juris au- 
„ flore* medietatem quandam secuti sunt , ur quod fieri 
3) non rarum admodum pctesr, intuerentur . Id est , quia 
), fieri poterac ut tergemini nascerentur, quartam parrem 
„ superstiti filio ■ àssignaverinr, quod enim semel aut bis 
„ existit , ut ait Theophrastus * praeterunt legislatore 
), Ideoque & si unum pari tura sir , non ex parte dimi* 

„ dia, sed ex quarta interim hasres eric, Et si pauciore’ 
3, fuerint nati, residuimi ei prò rata accrescere : si pi u re 14 
„ quam ties, decrescere de ea parte ex qua hxres faflas* 

„ est , l. j Ó* 4 jf, si par. band. pet. V, l. 28 in fin. jf ‘ 

„ de judic. I. %6 jf. de sol ut. 

Osservazione su questo articolo. 

Il caso di tre figli nati ad mi sol parto, di 
cui parla questo testo, è così raro, che sarebbe 
una stravaganza il lasciare tre porzioni per i fi¬ 
gli che potrebbero nascere da una vedova gravi- 
Domai Tomo VII - E da. 
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Si Delia maniera con cui succedono i figli 

da . Anzi sebbene il caso di due gemelli sìa inerì 
laro, non per questo si debbono lasciare dnepor¬ 
zioni , quando si divide un’eredità in tempo del¬ 
la pregnezza di una vedova , perchè bisognerebbe 
noppo spesso rifare da capo la divisione , ed e! 
minor imbarazzo il 'riformare una divisione quan¬ 
do nascono due gemelli , che di riformarla tutte 
le volte che nasce un figlio solo. In questa caso 
però il partito- il più comodo ed il più naturale 
è quello di aspettare che la vedova partorisca, 
per vedere se il figlio nascerà vìvo, e se ne na¬ 
sceranno due oppure uu solo. Anzi nel caso,che 
nell’eredità vi fosse un’antiparte per il primoge¬ 
nito maschio, ed in tempo della morte dei padre 
non vi fosse altro che prole femminina, ciò sa¬ 
rebbe una ragkjfie di più per i sta re a vedere se 
il postumo che deve nascere, sia maschio o fem¬ 
mina. Per tutti questi riguardi non si c da noi 
adotaua la regola spiegata in questo testo, ma'si 
è voluto; renderla più conforme all’equità ed al¬ 
le nostre consuetudini. 

7. Nel caso di una- vedova'gravida, se il dritto 
della prole che deve nascere, obbliga a prendere 
qualche sicurezza in favor suo, tanto per fare 
la divisione, quando essa si renda indispensabile^ 
quanto per altri motivi, come sarebbe quello di 
esercitare i dritti e di aver cura de’beni, che 
le apparterranno; allora' si nomina un curatore 
per esercitare tutte queste funzioni, conforme si 
è detto più sopra (a), 

(a) Quories autem venter mittitur in possessione™ , so* 

„ Jet muiier curatorem ventri parere , sofet & bonis , /. r 
)i §• 17* de vene. in poss * V. Particelo 14 

„ della sezione r depuratori . 

S\ Se nel caso delPartlcoio precedente là ve¬ 
dova dimandasse un assegnamento su i beni ere- , 
dltarj per i suoi alimenti e per il suo manteni- 

men- 
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Rilento durante la gravidanza , in riguardo del fi- 
gl io che porta in seno, le si accorderebbe questo 
assegnamento proporzionato alla qualità delia per¬ 
sona èd alla quantità de’berti ereditari, ancorché 
la vedova . non avesse beni propri nell’ eredità * 
Imperocché quest’ assegnamento essendo dovuto a 
cagione dei figliò che deve nàscere; e che deve 
avere la sua pórz-ione nell’eredità 3 interessa egual¬ 
mente il ben pubblico, I s umanità è la religione 
thè si abbia^per un figliò dà nascere quegli^stes- 
àì riguardi, che sonò dovuti pei* un figlio già na¬ 
to; Quest* assegnàrtientò poi si prenderà da’dena¬ 
ri ereditari, se ve ire sònò,ó Sópra gli altri be¬ 
ni , che possono più comodamente é più pronta¬ 
mente produrre ima rendita (a), Che se poi si 

,i (a) JMulitr autem in possessiotìem misSs , ea sola $i- 
,, ne qùibus fCetus snstineri ; ìk ad pattuir) usque pròdu- 
,, ci- bori possit, sumere ex bònìs debét. Ht in haftc remi 
,, curatdr constitueridiis est, iqui cibum ; pòrum , vesti- 
rum; tedìiim r mulieri prèste:, prò faculfatibùs detun- 
dìi, & prò dignifare ejus atque mujiens. pemjnùtiò 
„ autem ad fibs sUmprùs fieri debet, primtim ex pecunia 
;< nurnerats : si ea non fùerit; ex bis rebus qua: patri' 
tòonia onorare màgis. impendio, quam augere friidìibus 
cotìsueveruni , /. i §; ip & 20 jf. de vsnt, in posr. 

„ miti. & cut ni. ejùs . , > 

,j Curator ventris alimenta mufìeri sratuefe debet; nec 
ad reni penine: ari dotem fcàbeat uhde sostentare se pos> 

,, sit : quia videntiir, qùè ita prèstantur, ipsi prèstan 
„ qui in ùtero èst; /. 5 eod. < . „ , 

„ Favòrabiiio'r est cali sa partus quarti puerl . Partui e~ 

,j him in bùc favètùr, ut in. iucèm pioducatur ; pucro * 
„ ut in familiam inducatur; Partùs enim isté aféndu* f*t , 
,i qui noti tanriim parenti ,*cùjus èssé dicitùf, veruttì ettam 
rei publìc$. nascitur, l. 1 §. 15 eod. 
trovasse, che là vedòva; pèr avere rassegnamen¬ 
to; avesse maliziosamente simulata la gravidan¬ 
za , essa sarebbe obbligata di restituire agli ere* 
di, quanto avesse pèrceputd con questo titolo (b)* 
(b) Ef si scierìs prudenàque. se praegpantem non *$r 

F ir ii 8e * , 
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,, se, consumpserit , de sno ide consumpsisse Labeo ait, 

,, /. I §. tilt. ff. de ventre in posi. mitt. 

y. Se in questo caso medesimo vi fossero al? 
tri figli del primo Ietto, o altri eredi legittimi, 
che in mancanza di figli pretendessero, che 4 
prole della vedova nata o da nascere , non fosse ! 
legittima , tanto che si questionasse sullo stato di 
questa prole (a ) ; fino che questa disputa rimarrà 
,, (a) Si cui controversia fiet, an inter liberos sìt, & 

,, impubes sit ; causa cognita perinde possessio darur , ac 
si nulla de ea re controversia esser, L 1 jf. de Car * 

,, don. Edi&o. (i) 

indecisa, la vedova, o il curatore del figlio po-r 
tra dimandare un assegnamento su i beni eredi? 
tari per gli alimenti. E se la lite andasse in lune 
go, dovrebbe accrescersi l'assegnamento, con com? 
prendervi anche le spese per i maestri del fan¬ 
ciullo e per le altre spese necessarie, secondo la 

quar 


(0 Sì è preterito, il resto di questa legge, la quale pr¬ 
uina, che il giudizio dello staro di questo figlio sia dif¬ 
ferito fino efie sia egli privato alla pubertà; quando per¬ 
altro l’interesse de! figlio medesimo non esigesse, che il 
giudizio non fosse differito \ come se vi fosse pericolo 
che per il decorso del tempo andassero a perii# le prove 
conforme, si dice nella L. $ §. 5 del medesimo titolo. 
Ma se gli altri figli o.gji alt>( eredi, che impugnano ia 
legittimità di questo figlip, noji acconsentissero a questa 
dilazione, ed a lasciargli il possesso, interino delta sua 
porzione! secondo le costumanze di Francia noti si ac* 
corderebbe la dilazione, c sarebbe più uniforme afi’ in¬ 
teresse comune di tutte le parti interessate , di far deci¬ 
dere U questione delia legìtrtnfita ,,co,il’assistenza del tu¬ 
tore e del curatore di questo figliò. Che s* egli perdesse 
la lite, la sentenza altro non sarebbe che umdecréro prov¬ 
visionale, e,d ii figlio divenuto maggiore avrebbe, come 
qualunque altro minora che pretende di essere stato, mai. 
tutto ii diti Ito di far rivede*? 4 causa, 
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Vitalità delie persone ecì il valore de beni.^ La ra¬ 
gione si è, che fino che questa lite Don e decisa 
sempre si deve presumere che la móglie non sia 
stata infedele al marito ^ è che il figlio sii 
legittimo. E sarebbe cosà più dura di non aver¬ 
lo alimentato èd educato , nel caso che fosse di¬ 
chiarato legittimo, che di aver impiegata a tale 
oggetto porzione delle rendite deil eredità, quan¬ 
do àncora in appresso fosse dichiarato spurio (a); 
Per questa ragione 1 * assegnamento non si nega 
giammai j ancorché Io stato di questo figlio sia dub¬ 
bioso , conforme dovrebbe negarsi nel caso, chè 
fosse evidente l'ingiustizia delia sua dimanda (b„E 

ji (a) An autem vesiendi càusa demintiere pbssit h { 

„ qui ex Garboniano mìssus est, videàtnus . Et sì qui- 
,, tieni satis impubes dédir j siye dédreVit prasses , «va 
p non démtnuevéscendi causa: & Hoc minus restittìet ha:- 
p reditatìs peti fori , Quod sì sàtisdàre non potuit, oc ali - 

i ter aièré se videtur ncfn posse $ denriinuendi causa us- 

que ad idi quod alimenti ejus necessarium est, mic- 

-, tendus .est. Nec mirami debes vìderi hÈreditatein pro¬ 
li prer alimenta minai e;tis quem forcasse judicabitur fi - 
„ lium non esse, cum omnium èdidxis^ ventér iti posses¬ 
si sìonem mìttàtfir , & alimenta muli eri prssstentur pro¬ 
si pter éurri qui potèsr non bassi, majorque cura debeat 

ii adhibert ne fame pereat filius , quam ne minor ha redi* 
ii tus ad petitòrem perveniar , si. apparuerit nlium non es* 
i, se, À j §. 3 ff. de Garbo». tfon solum alimenta 
ji pupillo prsstari debent, sed in studia, OC iti cas re* 

» ras necessaria:, impensas debet impeudi, prò mede? .a- 
it cui ta tù m , /. 6 §. eod. . . : 

,, (b) Gauss: cognitio in éo vèrtitur, Ut si man restai 
» calumnia apparerei eorum qui infantibus honorum po$- 
ii seisionem peterent ; non daretur honorum possessict ; 
si Summatim èrgo cum petìtur ex Garboniano * honorum 
11 possessto debet praitor ctfgnoscere . Et si quidem abso- 
« imam catisam invenefit , ^evidenterque probatUr fiiiutn 
» non esse, negare debet eì b'onórum possesSionem Car¬ 
si bonianam. Si vero ambiguam causarci , Hoc est, vei reo- 
Ji diami, prò pitero facitntetn, ut noti vicb&tur evidett* 

F | m 
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„ iuc fiiius non esse dabit ci Carbonianam honorum po$v 
„ sessionerp , /. 5 §. 4 ?od, (1) 

10. Se il defonto che ha lasciati i figli o altri 
discendenti, abbia ancora viventi il suo padre, 
la sua madre o altri ascendenti, i discendenti 
dì qualunque sesso escluderanno tutti gli ascen¬ 
denti, senza neppure eccettuare il padre ,e la ma¬ 
dre*, e molto più escluderanno tutti i collaterali, 
Imperocché 1 * ordine naturale esige che i beni 
passino dal padre a’figli (a), 

,, (a) Sì marre superstite, fiiius vel fi Ila, qui quseve riso» 
„ ritur, filios deretì^uerif, oranimodo patri suo matrive su# 
,, ipso jure succ edant . Quoti sjne dubio& de pronepotibus 
„ observandutp esse censcemus , /. 11 GW<? suis & legit , IH. 

,, Si quii igiiur dpscenjlemium fuerit e^ qui intestatus 
,, morjtur, tujuslibet natura:, aut gradus, si ve ex ]ma sculo* 
„ rum genere, siye ex laminarmi) descetxien*, & sive tuz 
„ potessatis, live sub^potéstatesi*, omnibusascendentibus, 
,, & ex latere cognatis prfponatur, Nov. iiS c. u 

11, Il figlio succede al padre nel solo, caso che 
gli sopravviva. Suppongasi pertanto, che il padre 
ed il figlio muoiano ih un incontro medesimo, 
tanto che s 5 ignora chi de’due sia morto il pri¬ 
mo ; iti questo caso c necessario di aver una re¬ 
gola per. sapere a chi passeranno, i beni de!)'uno 
e dell’altro. Per esempio, se padre e figlio mo¬ 
rissero insieme in una t battaglia , in un naufra- 
gto.ee., senza che fosse possibile di sapere chi 
fosse mprto il primo, e chi abbia succeduto nell’ 
eredità, cioè i!.'padre al figlio, o il figlio al pa¬ 
dre, per far passare i beni di chi è morto pri-s 
ma, agli eredi di chi è morto dopo; la presun¬ 
zione legale si è, che il figlio abbia sopravvivo* 

so 



(1) Ancorché quest’ultimo resto non riguardi P asse- 
gnàmenyo per fili alimenti, ma il possesso deli’intiera .e- 
jediià tuttavia è applicabile ali’«no ed ad’altro. 
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IO, e sìa succeduto al padre, e l’istessa presun¬ 
zione militerebbe quando si trattasse della ma¬ 
dre e del figlio. Imperocché è nell’ordine ^na¬ 
turale che il padre premuoia a! figlio, e ciò si 
presume che sia accaduto in questo caso. In ci¬ 
tte questa presunzione può fondarsi nella diffe¬ 
renza defl’ età fra il padre ed il figlio., il quale 
per la sua robustezza può aver resistito piu 
lungo tempo alla morte (a}, / 

,, (a) Cum bello pater cum fi Ho periisset , materque fì- 
„ iii quasi postea mortai bona_ vi ridica ret, agnati vero 
„ patr'is , quasi filius ante perxtsset , Divus Hadrianus 
„ credidjt, patrem prius mortuusn, L 9 §. 5 ffi de no. auo. 

„ Gum pubere fiiio marer naufragio periit : cum explo- 
,, rari non possit , uter prior extinffus sit, bumanius est 
,, credere fi’ium diutius vixisse , 4 22- eod. 

„ Si Lucius Tinnì cum filio pubere, que.rp^Oium tesra- 
,, menta scriptum hasredena hafaebar, perierit 4 trite I ligi- 
„ tur supervixisje filius parti, & ex te stamento nxres 
„ fuisse: & filli hasredìtas successoribus ejus defertur, nt- 
„ si CGntrarium approbetttr, d. I. §., 4. V. 1 ’articolo se- 
■ ,, guente e la nota che vi è stata fatta. V. ancora I. ar- 
,, ticolo 15 della sezione 4 delie prove e presunzioni , 2 
„ la nota che vi è stata fatta . 

li. Sebbene nel caso dell’ articolo precedente 
si presuma che i! padre sia morto il primo ; tut- 
N tavia se per un altro caso, si supponga, che in 
un naufragio , in un incendio ec. sia morta la 
madre con il figlio ancor lattante, la debolezza, 
del bambino farebbe presumere eh’ esso fosse 
premono alla madre. La medesima presunzione 
avrebbe luogo nel caso di qualunque fanciullo 
iinpubere , che in uno de’sopracci iati accidenti 
^osse morto, tanto in compagnia della madre,. 

guanto in compagnia del paure (b). 

,, (b) In ter sòcenàin & gene rum. convenir, ut si hlm 
„ mortila supsrststero annìculum filium habuisse , dos a 
,, virimi nertineret, quod si vivente matte filìus. ebisset, 

„ vie dotis tìoaionem , uxore iq matrimonio defuncta, 

F 4 ,» restl “ 
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” n!!; tUere -* I ^ uiier , ^ aijf: ragio cnm annidilo fi/io perii* 
*’ 3 - veris - mi ^ udebatur ante matrem in fan ferri perii)' 

;;;k v X!) parrem dotis « li «" 

” Si mulier cum fi/io impubere naufragio perii*, nrio. 
,, rem fili uni necatum esse intelligitur, /. 2 ? jffi. àe ni 
31 <l ub ' Q uod SI impubes cum patte filli» V tr\tr\l credi 
” .Jjj p f er supervtxisse, ni si & hic con trari um apprcbf. 
*, tur , A p in fin, eo d. ^ ^ , 

Osservazione su questi due ultimi articoli. 
Queste regole essendo fondate sulla presunzione 
\ di ciò che accade naturalmente , sembra che doves- 
sero essere fisse ed invariabili in tutti i casi in- I 
istimamente. Vale a dire, che qualunque con¬ 
seguenza potesse derivarne in favore o in pre¬ 
giudizio delle persone interessate alla preinorien- 

ftni! f adre ? dd fisIio; e che ^dipendente- 
ij.ente da qualunque riguardo che potesse meri¬ 
tare una delle parti a preferenza deir altra . bi¬ 
sognerebbe giudicare sempre nella stessa manie- 
-a. Intanto rilevasi da alcune leggi, che nel ca¬ 
so m cui s ignora chi de’due sia morto il pri¬ 
mo. le presunzioni sono differenti, secondo i 
ugnar di che meritano le persone interessate. Per 
esempio, nel caso del primo testo, citato refi’ 

^Vrec^eme, in cui si cercava se i pa¬ 
renti del padre dovevano avere J»eredità, il che 
sarebbe stato di giustizia se il padre fosse so¬ 
pravvissuto; oppure se l'eredita doveva passare 
alla madre, come che acquistata dal figlio eh* 
era sopravvissuto al padre; ]» Imperatori Adria¬ 
no decise in favor della madre, che il figlio era 
morto dopo il padre. All’ incontro in un caso 
consimile, in cui trattavasi di un liberto eh’ 
era morto coi sno figlio nella medesima occasio¬ 
ne, senza sapersi chi de’due fosse morto il pri- 
mo, un altra legge presume in favore del patro¬ 
no, Cerne del padrone, che aveva data la li ber- 
■> tà 
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sa, a questo liberto) che il figlio sia morto pri¬ 
ma del padre, affine di far passare i beni dei 
padre al patrono (r)^ perchè il patrono succede 
ne’beni del liberto morto senza figli. E questa 
legge lo preferisce alla persona che doveva esse¬ 
re l’erede del figlio, quando non si fosse pro¬ 
vato che il padre era morto il primo : si cum 
fi Ho suo libertus simul perìerit , intestati patrono 
legitima defertur hgredUas , si non probatur super* 
vìxisse patri filius. Queste sono le parole preci¬ 
se della legge , la quale spiega ancora i! motivo 
di questa decisione, che è fondata su di un ri¬ 
guardo per la persona del patrono : hoc enim re* 
vtrentia patronatus suggerante dicimus , 

Trovasi ^ancora, che in un caso consimile di 
un padre e di un figlio morti insieme in un nau» 
fragb, in un incendio ec. un’altra legge, per un 
altro riguardo presume die il figlio sia morto pri¬ 
ma del padre $ e ciò nel caso , in cui un testa¬ 
tore aveva gravato il suo erede di restituire tut¬ 
ta l’eredità o una porzione di una di essa, o di 
pagare qualche legato ad un’ altra persona , dopo- 
la morte del detto erede, se questi moriva sen- 
aa figli, Dicesi in detta legge, che se la persona 
gravata di questo fedecommesso (2.), ha un sol fi¬ 
glio, ed essa ed il figlio muoiono insieme in qua¬ 
che accidente, in cui sia impossibile il sapere 
chi sia morto il primo„ si presume, che il figlio 
non sia soprawivuto , e che in conseguenza sia¬ 
si purificata la condizione del fedecommesso 
perchè 1* erede gravato è morto senza figli «. Gir-* 

co- 


(0 L, 9 §. 2 ff", eie reb. club. 

(2) Così chiama nsi queste tali Esposizioni , dì ed « 
ratiera pei libro %. 
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%o Della maniera con cui succedono i figli 

costanza che fa passare V eredità all* erede fìdei* 
commisssrio ; laddove se si presume che sia so- 
prawivuto il figlio 5 sarebbesi estimo il fideicom* 
messo ; perchè il figlio essendo succeduto al pa¬ 
dre , avrebbe trasmessi questi beni ai suo erede, 
quis susceperit qiudem filium , verum vivus ami - 
ser4, vìdebitur sine liberis decessisse. Sed si nau¬ 
fragio , vel ruina , vel a grossa, vel quo alio modo 
sitnul cum patre perierìt (filius) an conditio, si si¬ 
ne liberis pater decederli, defecertt videa raus , & 
inagii non defuisse arbitrar. Quia non est verum fi- 
lium eum supervixisse. Aut igitur filius supervixit 
patri , extinxit conditionem fideicommissi: aut 
non supervixit , & exhtit ecocidio . Cum autem quii 
ante & quis postea decesserit non apparet , extitisst 
conditionem fideicommissi magie dlcendum est , É» 
17, §• 7. ff. ad Serat Trebell. Da questa decisione 
sembra potersi conchiudere^, che subito che essa 
pressarne contro l'ordine naturale, e contro la re¬ 
gola spiegata nell'articolo ix, che il figlio noe 
sia sopravvìvuto, al padre, tale presunzione è fon¬ 
data sul favore de! fedecommesso, perchè esse 
abbia luogo, ad esclusione IdelP erede del figlio. 
E siccome all*intento dell'erede fedecomtnissario 
bastava che il figlio non fosse sopra v vi voto , tan¬ 
to, se sia premorto al padre , quanto se sia mor¬ 
to contemporaneamente (1) ; la legge suppone sem¬ 
plicemente , che il figlio no® sia sopravvivine*, .e- 
che in conseguenza si è purificata la condizione 
del -fedecommesso, la quale adempie la mente del 
testatore di preferire all'erede lì decommissario i 
soli figli del suo erede, nel caso che questi aves¬ 
se figli, 

Da 


(1) Aut non supemx't filini, & existit conditio, d, i: 
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Pa queste diverse questioni che insorgono da¬ 
lli avvenimenti, in cui il padre ed il figlio>nuo- 
jono insieme , si raccoglie,' che le leggi decidono- 
diversamente l’ordine della morte, secondo ia di¬ 
versità del}e persone interessate. Imperocché in 
favore delia madre presuntesi che il padre sia 
morto il primo: in favore elei patrono presume- 
si, che il figlio non sia sopravvivolo,* in favore, 
di un fedecommesso si giudica purificata la eon- 
dizione colla morte del pad ré, senza lasciare do¬ 
no di lui alcun tìglio vivente, in quest'ultimo ca¬ 
so però la decisione non è fondata sopra un ri¬ 
guardo personale, per l’erede fedecomm issar io , 
pia semplicemente 1 sopra il favore del fedecom- 
niisso, che presso le leggi romane era una causa 
molfo privilegiata » Ma in questo caso medesimo 
eli un fidecommesso, si opponga che si tratti del¬ 
la vedova e madre rispettiva di un padre e figlio 
morti Insieme, e che la vedova pretenda , che se¬ 
condo la'regola riportata nell’articolo ri , e se« 
condo l’ordine naturale debba presumersi che u 
figlio abbia sopravvivato, e che in conseguenza 
non siasi purificata la condizione del fedeconi- 
niesso, poiché il padre, essendo morto il primo, 
non è morto senza figli. in queste- circostanze 
casce la'qùistione se debba presumersi contro la 
madie in favore dell’erede fedecotnm issano , °P" 

; pure se sia pin ragionevole dì presumere in fa¬ 
vole della madre, che il figlio sia sopravvivuto, 
poiché da un canto la madre avrebbe per se la 
presunzione naturale, che il figlio debba soprav¬ 
vivere ..a! padre, e da un altro canto avrebbe per 
se il favore della qualità di madre, qualità % che 
secondo lo. spirito delle leggi riportate qui sop* a 5 
sembra che debba far decidere in fa ver suo. f* a 
pretensione di questa madre sembra mqitò fon- 




ì)ellà maniera cori etti succedono i figli fóci -■ 

data : e per meglio giudicarne sì può considerai 
re, che dalle leggi qui riportate, e dalie altre che 
abbiamo su questa materia, nascono tre diffe¬ 
renti maniere dì decidere queste tali pendenze; 
La prima suppone , che secondo l’ordine naturai 
le, il figlio sia soppravvivuto al padre; La secon¬ 
da forma un’ eccezione di questa regola generale 
nel caso di un figlio impubere, il quale si pre¬ 
sume morto prima del padre ; La terza suppone; 
che il padre ed il figlio sieno morti contempo» 
raneamente. E indubitato, che in tab casi deve 
per necessita essere accaduta una di queste tre 
cose ^ vale a dire che il figlio sia morto prima 
del padre, o sia morto dopo 5 o sia morto nei 
medesimo momento. Sulla terza di queste pre¬ 
sunzioni sì^ potrebbe dire, eh’essa meriterebbe di 
essere abolita $ se fosse sempre vera la regola ge¬ 
nerale , che il figlio impubere si presume morto 
prima del padre , ed il figlio arrivato alla puber¬ 
tà si presume morto dopo 5 mentre' secondo que¬ 
sta regola non si dorrebbe mai presumere ,> che 1 
il padre ed il figlio sieno morti nel medesimo 
instante, e la decisione di tutte le quistioni di¬ 
penderebbe dall’età del figlio. Essendo dunque 
indubitato, che talvolta le leggi presumono 3 che 
anche il figlio adulto non sia sopra v vivuto al pa¬ 
dre , ne gregne che queste leggi medesime sup¬ 
pongono che- possa naturalmente accadere o che 
il figlio muoia il primo, oppure che il padre ed 
il figlio muoiano in un medesimo istante. Que¬ 
sta verità si capisce colla sola ragion naturale 5 
perchè in più maniere può accadere, che una ma¬ 
dre muoia sotto la rovina di una fabbrica prima 
del suo figlio che allatta ; e può ancora accadere 
che il figlio resti ucciso prima del padre in una 
battaglia 5 ecì in queste ed altre occasioni consi¬ 
mili 







Tari. li. Lib. XI. Tit. I. Sez. IL 93 

* 

filili non è impossibile, che dee persone nutoja* 
no in un medesimo momento, oppure che quel-*- 
la persona che per la debolezza dell’età o del 
temperamento doveva morire prima,, muoia ìluE-* 
tima. E’ dunque verisimile, che su questa diver^ 
sita naturale di avvenimenti sieno fondate le de-> 
cisioni delle leggi sulle questioni di tal natura, 
allorché talvolta presumono , che due persone sie-* 
no morte nel momento medesimo ( conforme in 
realtà può accadere), e talvolta che una di .esse 
sia morta prima , senza fondarsi sulla presunzione 
che nasce dall’eguaglianza o dalla differenza dell 
età o da altre cause, ma con presumere che. sia 
accaduto quello che più giova alle persone, di cui 
la causa è più favorevole . Imperocché se si sa-* 
pesse con certezza la verità dell’ avvenimento, 
qualunque fosse stato , bisognerebbe che esso das¬ 
se norma alia decisione 5 ma 1 ■ incertezza dell'av¬ 
venimento medesimo, quando non si ha alcuna 
prova , fa che la legge usi della sua autorità per 
supporre 1*avvenimento secondo la verisimiglianza 
conforme vedesi negli esempi ora spiegati, E que^ 
sta maniera di decidere sembra fondata su d’ un 
principio di equità molto naturale, poiché da un 
canto essendo impossibile di sapere la verità , e 
da un altro canto essendo indispensabile di adot* 
tare un partito , il quale non può prendersi che 
con supporre uno de’tre casi possibili, la legge 
sola è quella che può somministrare la sua auto¬ 
rità ad una decisione, che sarebbe dettata dalla 
verità del fatto, s* essa fosse conosciuta . Ecco co* 
mesi possono conciliare queste differenti deci¬ 
sioni *, e perciò sembra doversi inferire -, che io 
tali questioni debbansi unire alla cognizione, del 
fatto , che può nascere dalle circostanze , i ri ” 
guardi che meritano le persone interessate, affine 
di giudicare con tutte queste vedute a norma de. 

v dì 
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94 "Osila maniera con cui suéc&èénò i figli &<?, 

principi j che nascono da qùesiè cohsuìèi’aiióm sd 
tutte queste leggi, 

Per l’usa praticato di quéste regole si supponi 
ga che un padre un figlio unico, in età di tredi- 


ci anni j sieno mòrti insième, è che là védovi 


inadre di questo figlio dimandi l’eredità di amen- 
due, con prendere che il figlio sia àoprnvvivuto 
al padre 5 e che in conseguenza gli abbid succe¬ 
duto , e che all'incontro i parenti del padre di¬ 
mandino non solo i beni del padre, ma anche 
que’ beni poteva il padre aver acquistato come 
erede elei figlio premorto j cori fondare la loro 
pretensione 5 che il figliò essendo ancora impube- 
re,; debba presumersi morto prima del padre. 
Come sì deciderà una quistione di tal natura? 
Si giudicherà forse che il figlio come impubere è 
snono d primo i ed in questa maniera la madre 
non avrà alcuna parte ne’bèni dei figlio medesi¬ 
mo ? Oppure per il favore della qualità di m4« 
dre , si presumerà che il figlio abbia sopravvivu- 
to al padre ? E quando ancora si trattasse di ufi 
figlio anche di età più tenera , si priverà la ma¬ 
dre di ciò che le toccherebbe se fosse provate 
che il figlio è sopravvivutó al padre, giacche piio 
àncora essere accaduto il caso che il padre sia 
morto prima del figlio ; per altre circostanze in- 
dipendenti dall’età, la quale non forma ima pro¬ 
va certa che il figlio sia morto il primo ? Oppu¬ 
re dovrà adottarsi il suppósto che il padre ed il 
figlio sieno morir ne! medesimo momento, affine 
di dare alla madre i beni del figlio, al quale il 
padre,- non avendo sopravvivfito * non poteva sùcè 
cedere/ ed ai collaterali i beni de! padre, al qua¬ 
le per la stessa ragione non poteva succedere il 
figlio? La prima di queste tre maniere di giudi¬ 
care tal questione sembra troppo dura. É giac¬ 
ché pnò star benissimo' che' il- figlio sia sopra v vi* 

vuio j 
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Vató ; sembra che non si debita decidere la dispu¬ 
ta con adottare 3 a presunzione, là gusle toglie 
alla madre qualunque porzione de* beni dei Suo 
figlio i ricadutigli per parte } del padre» Quindi 
sembra doversi adottare la seconda maniera di 
giudicare, che favorisce là hiadfè 5 giacché per 
ciò che riguarda la terza maniera> sarebbe egual¬ 
mente cosa troppo dura* pèrche priverebbe la 
madre de’ beni del figlio che ha ricevuti dal pa¬ 
dre ; beni che le vengono accordati dalie consue¬ 
tudini / medésime , le quali vogliono che i ben* 
sieno sempre conservati nell’agnazione « 

Suppongasi per un altro caso, che un padre 
che ha più figli , muoia insieme con uno di essi , 
senza che pòssa sapersi che sia morto il primo ^ 
.che questo figlio > il quale aveva beni propri, ne 
abbia in stintilo erede universale un suo. amico j 
e che venendo gli altri fratelli a dividere fra lo¬ 
ro I*eredità paterna , e l’erède dèi fratello pre- • 
morto pretenda, che questi abbia sopravvento al 
padre, e che in conseguenza egli debba eredita¬ 
re non solo i beni propri del detto figlio, ma 
ancóra la sua porzione de’beni paterni » Nasce là 
quisitione se debba decidérsi in favore dell* ere¬ 
de per la presunzione, che il figlio sia morto do¬ 
po il padre; oppure in favore degli altri figli per 
la presunzione f che padre e figliox sieno mòrti 
nel medesimo istante» L’erede' fonderà < il suo 
dritto sulla presunzione , che il figlio sia soprav¬ 
vivine ed abbia succeduto ai padre : i fratelli 
avranno per loro, non sofo un principio così fa¬ 
vorevole di equipi naturale, che li chiama all’ere¬ 
dità paterna ; ad esclusione di un estraneo y ma 
ancora sulla ragione, che non essendovi alcuna 
prova che dimostri chi de’due sia morto i) pri¬ 
mo , nè alcuna ragione / per presumere' contro 
tfit fratello in favore di un estraneo, si debba 
presu mere che arftendue sieno morti nel ni ©desi- 






5>;> Delle successioni legittime , o ab intestato 

mo momento, con altrettanta e più ragione che 
nel caso del fedecommesso di cui si è parlato. 
In conseguenza, secondo i principi qui additati, 
deve bastare a quest’ erede di avere i beni pro¬ 
pri del figlio che lo ha insrituito, senza avere al¬ 
cuna parte de’beni paterni di questo figlio me¬ 
desimo j conforme gli avrebbe avuti se fosse cer¬ 
to , che il figlio avesse sopravvento al padre. 

SÌ potrebbero citare altri esempi di casi consi¬ 
mili , ma questo poco basta per una materia di 
un uso così raro 5 e sopravanza di aver accenna¬ 
ti questi diversi principi, che sembrano sufficien¬ 
ti a giudicare tutti i casi di tal natura (1). 

13. I figli ed i discendenti sono in una certa 
maniera riguardati come padroni de* beni dello- 1 
ro padre o madre, avo o ava ec. anche prima 
della ior morte. E quando queste persone muo* 
30110, la successione de’figli non è tanto un loro 
acquisto, quanto la continuazione di un drit¬ 
to , di cui già godevano , con questa diffe¬ 
renza fra questo dritto e l’eredità, che mentre 
T ascendente era vivo, i discendenti godevano 
insieme con lui una porzione de’ beni e se 
li conservavano co! possesso 5 ma quando l’asceti* 
dente è morto, essi godono il dritto intero sopì 3 
questi beni. In conseguenza ancorché i discender!- 

ti 

(1) V. I. 32 §. 1 de relig . & sumpt. fun. > 1-9 §* 
i jf/de reè, dub. , d, l. §. vtlt ., l, là eodem , d . I. 16 §* 

I , 17 e 18 eodem, d. I. iS §• I* t 

Oa tarli questi testi , di cui non si riportano le paro¬ 
le , sembra che la presunzione ordinarla sia, che il padre, 
ed il figlio si erro morti nei medesimo momenro , poiché 
noti pub dirsi, che alcuno sìa sopravviviuo . Tanto che 
sì presume diversamente solo per circostanze e per riguar¬ 
di particolari. 

V. l’articolo 15 delia sezione 4 delle prove e delia 
presunzioni ; l’artìcolo 7 della sezione. 2 della sostituzio¬ 
ne pupillare; e Particelo 16 della sezione 1 delle sosti¬ 
tuzioni dirette e delle fedecommissarie. 
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ti ignorino ii loro dritto, ( come quando si trat¬ 
ta di un fanciullo, che ancora trovasi neiriofan- 
sia) essi acquistano questi beni in pieno domi¬ 
nio. Dal che ne viene, che se il figlio che so¬ 
pravvive al padre, e che non ha rinunciato alla, 
eredità-, muore prima che abbia adita 1* eredità 
ed anche prima che ne abbia avuta la notizia , 
egli la trasmette, cioè fa passare il suo dritto ai 
suoi eredi. Ciò si chiama dritto di trasmissione, 
di cui sì ragionerà in altro luogo (r). 

„ \,a) In suis h$redibus aditio non esc necessaria, quia 
„ statina ipso jure hazredes existunt , /. 14 ff, de suis & 

legit, h<stcd‘ 

„ In suis hasredìbus evidentius apparet continuationem 
„ domimi eo rem perducere , ut nulla videatur hajredita? 
„ fuìsse quasi olim hi domìni essent, qui edam vivo pa- 
„ tre quodammodo domini extstimanrur, /, 11 ff. de lift. 
„ & post . Sui autern haeredes fiunt ettam ignorantes, §. 
j, ?. inst. de hxred. qu<? ab int . 

,, Et statim a morte parentis quasi continuami* dqmi- 
„ ninni, d. §. (2) 

14. Ancorché i figli e gli altri discendenti che 
sopravvivono al loro padre, madre ed altri ascen¬ 
denti, sieno già padroni de’beni,come si c det¬ 
to nell’articolo precedente, essi non lasciano di 
aver la libertà di deliberare prima di accettare 
l’eredità, oppure di non accettarla. E se nei ter¬ 
mine che hanno a deliberare, dimandano un assegna¬ 
mento per poter vivere, questo deve loro accor¬ 
darsi , conforme si è detto in altro luogo ($). 

(1) V. la sezione io de* testamenti . 

(2) Ancorché nel dritto romano questa parola suu's b<c. 
res non convenga a tutti ì figli ; ed ancorché i figli eman¬ 
cipati perdano questa qualità, questi resti non lasciano di 
convenire al sistema presente ; che non fa questa distin¬ 
zione fra ì figli, per essere stata essa abolita da Giusti¬ 
ziano, in ciò che riguarda le successioni, V. Nqv. u& f» f* 

(j) V. l’articolo 6 della sezione 1 degli eredi beneficiar;, 
Domat Tomo FIì, br 


\ 






9 '& Bulla maniera con cui succedono ì figli fa, ; 

1 > • Spile successioni degli ascendenti i ricadia¬ 
te a figli ed agii altri discendenti $ deve notarsi, 
eh*essi non vi hanno sempre un pieno dritto, 
Imperocché se nn figlio, il quale vive ancora sot- 
to la patria potestà, eredita i beni della madie 
o di altro escendente materno, il suo padre avrà 
i’ usufrutto di questi beni, conforme sarà spiega - 1 
to nel titolo seguente (r ), 

16. Su questa medesima materia della succes¬ 
sione de’figli e degli altri discendenti, ed in ge¬ 
nerale, su.qualunque successione ab intestato de’ 
discendenti, ascendenti e collaterali bisogna altre¬ 
sì notare , che nell’ eredità vi possono essere cer- 
ti dritti, che passano agli eredi ab intestato i an- 
corone sìezio cssi^ stati privati dall* eredità con un 
testamento..Cosi il dritto di patronato, annesso- 
ad una famìglia passa .a quelli che rappresenta¬ 
no questa famiglia medesima , ancorché non sie- 
no eredi (a) » Così il dritto di sepoltura nella 
tomba gentilizia, passa a quelli della famiglia, 
sieno eredi (?.), 

,, (a) FUìi hajreditate paterna se ahstinentes jus quod ■ 
„ in Hbertis habent paterni, non amirtunt , /, a, àt 
a, tur, patron, l\ 47 §. 4 jfi de bon, liberi, ( 3 ) 

SE¬ 


CO V. la sezione 2 del titolo seguente. 

(2) Ancorché il dritfo di patronato, di cursi parla in' 
quest articolo, sìa dì una natura diversa da quello, di cui 
parla questa legge tuttavìa pub applicarsi al discorso pre¬ 
sente, poiché questi dritti hanno io stesso nome, e ran- 
ro l’uno che l’alrro passa a*parenti' pib pressimi, ancor¬ 
ché non iieno eredi. Il dritto di patronato, di cui si par* 
ia qui, é il dritto che la chiesa accorda a’ fondatori dì 
qualche beneficio ecclesiastico- ed a 5 loro discendenti , di 
presentare a’coflatori i soggetti idonei. Esso riguarda una 
materia che non entra nel piano di quest’opera, 

(?) V. /= 6 ffl de relig, & rampi, faner. 


■ 
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SEZIONE 111 . 

Delle linee é de* gradi di parentela 
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ncorchè la materia di quésto titolo si limiti 
a ciò che riguarda i figli e gli altri discendenti s 
e sembri, che per tal ragione non si dovesse par¬ 
lare iri questo luogo che, delie linee e de 5 gradi 
He’discéndenti i tuttavia la. connessione che hàn 
fra lóro le linee ed Ì gradi degli ascendènti, de* 
discendenti è de'collàterali , non permette di di» 
victere questa materia ; E siccome si debbono 
qui spiegare le linee ed i gradi de'discendenti , 
bisogna unirvi ancora gii altri gradii 

Siccome le linee ed i gradi di parentela si di¬ 
stinguono piu fàcilmente in una figura, perciò ne 
diamo lina in fine di questa sezione; Ma è ne¬ 
cessario di primà spiegare còsa sieno questi gra¬ 
di di parentèla, è le linee che là Compongono. 
Imperocché per mezzo di questi gradi e di que¬ 
ste linee j si vede qual sia la parentela frà due 
persone ; e ciò formerà la materia della Sezione 
presente ; t . 

La cognizione <3e J gradi di parentela non solo e 
necessaria nelle materie delle successioni, ina lo 
è ancora ini altre materie > come sarebbe pèlle 
ditele a fine di chiamarvi i parenti de'piipilii, ed 
esimerne quelli che non sono parenti • nelle ri¬ 
cuse di giùdici parenti ; nelle cause civili o cri¬ 
minali j pei ammettereò rigettare la testimonian¬ 
za di quelli, che sono parenti delie parti (a)y ne' 
matrimoni, die Sono vietati fra parenti in un 
certo grado (b) ; 

„ (a) Jurisconsultus cognatorurri gradys & affinimi? *10*" 


a 


Ì7 


SS 






ì&o Dalla maniera con cui succedono ■ifigU ffac* 

s, st debet . Quia legibus haircdirafes & tutela ad proxJ. 
3, multi qqemque agnatum redire cpnsueverunt , L io ff. 
}t de gradi bus & affini B. Piaste rea ìege jud feto rum publi. 
M corum , 900tra afiines & agnatos tesrìmonium inviti dii 
,, cere non ccguntur, d. i. 

(b) Nemini lìceat contrai ere matrimonlum cuna fi. 

,, Ha, nepte vel pronepte , itemque cuir, marre, avia vel 
v, proavia e? Intere stuira ac qiaterrera , sorore sorti- 
,, ris fiiia , & ex ea nepte : prxtetea fratris tui fi Ila, k 
„ ex ea nepte; Itemque ex «raìnibus, privigna, novera 
v miro , sberci , csterisque qu$ jure antiquo prohibentur, 

,, a q.uibus cunéìus volumus se ahstinere , l. 17 C.de nuptiìs, 
Grhn pedi menti de’matrimoni, ne* gradi di con- 
sanguinità o di affinità stabiliti nel dritto, toma-; 
no, sono molto più estesi in yirtii dei dritto ca¬ 
nonico, il quale $i osserva in Francia ( 1J , Ma 
questa meteria qui non fa al caso, e basta di ri¬ 
levare V ordine de’ gradi di parentela , p,er ciò che 
riguarda le successioni. Per i gradi di affinità, 
siccome essa non ha alcun rapporto colle succes¬ 
sioni, perchè gli affini 1 non hanno alcun diritto, 
non sene parlerà affano (a). Questi gradi di af¬ 
finità si conoscono, bastantemente per mezzo de’ 
gradi di parentela. Imperocché per fissare il gra¬ 
do di affinità fra il marito ed 1 parenti della mo* 
glie., e fra la moglie ed i parenti del marito, b,a- 
sta mettere il marito nel medesimo grado in cui I 
t la moglie, e questa u,el medesimo, grado dei 
marito, 

3, (a) Affinitaris j.ure nulla successi© premittitur, /. 7. 

v C. comm. de success. 

Tutti gli articoli di questa sezione sì riferisco¬ 
no all’ albero della parentela , che vien collocato 
in fine 5 e siccome se non sì vede sott'occhi que-j 
sta, figura , si renderà difficile ad un principiaste 

. ■ in'', 
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di ben capire tutto questo dettaglio, .bisogna ave£ 
1’ avvertenza di aver sempre avanti gli occhi quest 3 
albero nella lettura di ciascun articolo. Prima di 
osservare l’albero, leggasi ravviso posto ;n fine 
della sezione medesima affine di capirne Tuso ; 

SOMMARIO; 

t, Cosa è grado di parentela . 
f ri Cosa è linea di parentela . 

3. Linea ascendentale . 
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Linea collaterale 0 

<5. Diverse linee di ascendenti e di discendenti. 
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Jf, Differenza fra là UrUeà degli ascendenti è quel > 
la de’ discendenti. 
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iz. La prossimità de*gradi de* còìldtèrdii non si té° 

gold colT ordine delle linee. 

<i Situazione delle linee de* collàieràlì. 

S4, Due maniere di coniare i gradi t l Una secondò 
U dritto romano t T altra secondo il dritto ca^ 
rionicó i 


i. Siccome la parentela fra due pèrsone 
0 perchè esse discendono P una dall’altra, il che 
ibriiia V unione degli ascendenti è de’discen denti $ 
o perchè amendue discendono da una medesima 
persona, il che fornia l’unione de*collaterali ; 
ciò si giudica della prossimità frà due 
dal numero delle generazioni, che compongane? 

'■ ■* ^ & § §&*' 








2 01 Della marnerà con citi succedono i figli fre* 

queste due unioni. Queste generazioni chiamanst 
gradi, col mezzo de’quali $i va da una persona 
all’altra per fare il calcolo della lor parentela (a), 
nella maniera che sarà spiegata negli, articoli se» 
guenti. 

„ (a) Gradus di£H sunt a similitudine scalatimi, Io. 
, , corumve prodi viiirn, q.uos ita ’ipgreditmir, ut a pro- 
ximo in proximum, id est, in eain qui quasi ex eo ria- 
,, scitur , mnsearmis, /. io §, iojf. de gradi bus 0* ajfìn. 

z . Si chiamano linee quelle sorti di gradi o di 
generazioni che si trovano da una persona ali" al¬ 
tra ; e siccome vi sono tre ordini di parentela, 
cioè quella degli ascendenti, quella de*discender 
ti e quella decollategli, così vi sono ancora tre 
ordini di linee (b). 

,, (b) Gradus cognationis alii superiori! ordìnts sunt , 
,, alii infertoris, alii ex trinsversosive a late/é . Stipe- 
lìorjs ordinis sunt parentes : inferiores libri, ex tran- 
,, svetto sjve a larerè , fratres & sorores, liberiqus contro, 
,, /, I jfi de gradi b. 0* affiti, 

3, Nell’ordine degli ascendenti, di cui si cer? 
ca la parentela, si colloca sopra di lui il suo pa¬ 
dre, il suo avo, il suo bisavo e tutti gli altri an¬ 
tenati , ciascuno a suo luogo secondo il loro gra¬ 
do , di cui il primo è quello che ascende da! pa¬ 
dre al figlio; il secondo 1 dal padre all’avo,i!ter- 
%.o dal padre a! bisavo, e così degli altri/secon¬ 
do quest 8 ordine. In conseguenza il padre rispet¬ 
to al figlio, trovasi nel primo grado, l’avo in ri¬ 
guardo al nipote,/cìpc al figlio 'dei figlio, trovasi 
pei secondo t e così degl} altri. Questi sono igra¬ 
di , la Cui situazione uno sopra agii altri forma 
'la linea degli ascendenti, e che uniti colla linea 
de’discendenti, di cui si ragionerà nell’articolo 
(Seguente, non formano che una sola linea (c). 

M ( c ) Primo gradii sunt , supra pater , mater , /. r §. 

? #• de gradì bus & affa. 

„ Sbando grada sunt, super avus , avia, d . /. §* v- 

' v Ter- 


V 
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j. Tertio gradu sunt, sopra proavus , proavia , à, l, 

4. Nell'ordine de' discendenti di quella tal per¬ 
sona , di cui si cerca la parentela, sì colloca'sot¬ 
to di lui il suo figlio -, il figlio del suo figlio ; o 
sia il suo nipote, ciascuno nel loro .posto secon-x 
do i loro gradi , e così tutti gli altri con il me¬ 
desimo ordine . Io conseguenza il figlio in riguar¬ 
dò al padre trovasi nel primo grado; il nipote, 
in riguardo all’avo, nei secondo, e cosi.degli al¬ 
tri ( a ) . Questi sono i gradi la cui situazione 
dell’unp sotto all’altro formala linea de’cliscen- 
dentì, la quale, conforme si è detto nell’, artico¬ 
lo precedente, non forma con quella degli ascen¬ 
denti che una sola linea, , 

,, (a) Primo gf&du sunt ... » infra fir;us ^ fiha , A 1 §• 

„ 3 $• de gradi bus & #ffi ».• . , - 

,, Secondo gradu sunt... infra nepos , neptis, a. i. 4 > 

„ Terrio grada sqnt . . . infra pronejpos, p'oneptis, 4 . 

L C <■.. 

” Nell’ordine de’collaterali vi è questa diffo* 
renza , che lo distingue dall 1 ordine degli ascen¬ 
denti e de’discendenti, che in ques# ultimi or¬ 
dini non vi è che una sola linea; ma nell'eroi¬ 
ne de 1 collaterali vi sono tante .linee, quanti .sorso 
i posti degli ascendenti e de 7 discendentie che 
occupano la sede della persona, di cui si cerca 
la parentela, Imperocché a lato di questa tal per¬ 
sona vi sono i fratelli; a lato del suo padre vi 
Sono i suoi zìi; a lato del suo figlio vi sono 1 suoi 
nipoti,e così degli altri in diverse lipee^salendo 
e scepdendo, conforme sarà spiegato nell'artico¬ 
lo io e seguenti, e conforme dimostra n detto 
albero delia parentela da vedersi qui appresso. 
Queste sorto ‘le linee, che chiamansi collaterali, 
perchè esse trovansi a Iato nella linea retta c.eg 1 
^scendenti. Quindi è che per calcolare 1 gradici! 
parentela fra due collaterali, bisogna trovare net- 
* G 4 ia i 







i©4 maniera con cui succedono i figli £rd, : 

la linea Tetta il primo fra gli ascendenti , dal qua-' 
ìe amendue discendono, e contare i gradi che sai-] 
gono^ da uno di essi fino a quest* ascendente, i 
gradi di quest’ ascendente, discendendo *fino all’ [ 
altm. In conseguenza fra due fratelli vi sono due ; 
gradi; il primo che ascende da uno di questi fra- 
tellì, fino al loro padre: l’altro che discende dal 
padre fino all’altro fratello. Così fra due fratei* ^ 
li cugini vi sono quattro gradi : due che ascen¬ 
dono da uno di essi fino al loro padre ed al lo¬ 
ro avo: gli altri due che discendono da questo 
medesimo avo, fino all’altro fratello cugino. Ta* 
le e la maniera , con cui nel dritto romano si ' 
coniava la^ parentela fra queste persone, cioè con 
collocare i fratelli nel secondo grado, e cugini 
nel quarto (a). Ma secondo il dritto canonico,!! 

,, (a) Secundo grado suor ... ex transverao frater , so- 
,, ror, l, i, 4 4 e grachùus Cb“ a ffìn. CO 
quale, conforme si è detto nella preparazione di i 
questa sezione, è in osservanza in Francia) cfue- ! 
sti medesimi gradi si considerano sotto un altro 
aspetto, e se ne fa un altro calcolo, il quale col- 

lo- 


CO Siccome calcolandosi i gradi secondo i! dritto fo- 
snano i fratelli' sono ne! secondo grado , quando per al¬ 
tro sono i primi e ^ più prossimi parenti nell’ordine de* 
collaterali, perciò si dice che in quest’ordine non vi h 
primo grado . ^Supenor quidem & inferior cognario a pri¬ 
mo gradii incipit .Ex transverso s?ve a latere, nutìus est' 
primus gradus, & ideo incipit a secundo, d. /. §. i. 

Quarto gradu sunt,,. fratres parnjeles, sorores patrue- 
les : id est qui , quajve ex- duobus fratribus progeneran- 
tur, Item consobriii coosobrinasqiie T id est qui, quseve 
. » . ^ ’ . l tl nascuntur, quasi consororini. Irem 

àmiruii, amirinae; id est; qui qusvé ex fratre & sorore 
propagantur. Sed fere Vulgus firos omnes fratres commu- 
ni appella rione consobrinos vocat, H. I. i §. <5, /, io S» 
tod. 
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loca x fratelli nel primo grado e i cugini nel se-' 
con do. Imperocché sono calcolati fra di loro, se¬ 
condo la loro sede sotto V ascendente comune. 
Così i due fratelli sono nel primo grado sotto il 
loro padre, e i due cugini sono nel secondo gra* 
do sotto il loro avo . Nell* articolo X e seguenti 
si vedrà tutto ctò che riguarda gli altri collatera¬ 
li. m questa differenza fra il dritto civile ed 
si restringe ai soli collaterali ; perchè in quanto 
il dritto canonico agliascendenti ed ai discendenti, 
ì gradi sono i medesimi nell’ uno e nell' altro diritto „■ 

6 . Ancorché non si conti che una linea di ascen¬ 
denti ed un’altra di discendenti, i quali tutti 
uniti formano una sola linea, che ascende da’ 
tìgli al padre, e discende dal padre a’tìgli, e che 
chiamasi linea retta; tuttavia ciascuno di questi 
due ordini di ascendenti e di discendenti forma¬ 
no per altri riguardi diverse linee, eh’è necessa¬ 
rio di distinguere per diversi usi. Per esempio5 
quando si tratta' di contare i gradi fra padre e 
figlio, fra un ascendente ed un discendente, non 
vi è bisogno che di formare una sola linea di 
ascendenti e di discendenti paterni ; ma se si 
vuole distinguere gli ascendenti paterni e mater¬ 
ni di una medesima persona, e i suoi discen¬ 
denti da’ figli e dalle figlie, bisogna formare più li¬ 
nee, conforme si spiegherà nqgli articoli seguenti 

7. Quando si Vuole salire da una persona fino 
a tutti quelli che sono nell’ordine de’suoi ascen¬ 
denti ,trovansi €lue linee di ascendenti: Puna che 
ascende da questa persona fino al suo padre, al 
suo avo paterno, al suo bisavo paterno,ed a un¬ 
si gli altri di padre in padre : l’altra che da questa 
persona medesima ascende alla sua madre, alla sua 
ava materna, ed altre alle donne di madre in ma¬ 
dre . Ma siccome queste linee non passano per 

tut» 
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ì od? Della maniera con cui succedono i figli &c. 

tutti gii ascendenti, bisogna formare molte altre 
linee affine di arrivare a tutti conforme si spie¬ 
gherà nell’ articolo seguente „> 

8. Per concepire l’ordine di queste altre linee 
di ascendenti 5 oltre alle due linee, di cui si è 
parlato ne^d articolo precedente, bisogna notare, 
che V ordine degli ascendenti va sempre raddop¬ 
piando in ciascun grado . In conseguenza ciascu¬ 
na persona nel suo primo grado ha il solo pa¬ 
dre e la sola, madre ; ma nel ' secondo grado ha 
il suo avo paterno e la sua ava paterna , il suo 
avo materno e la sua ava materna. Tanto che 
nei primo grado vi sono due persone ;'nel secon¬ 
do grado ve ne sono quattro; nel t?rzo ve ne 
sono otto } cioè il padre e la madre dell'avo pa¬ 
terno, il padre e la madre dell’ava paterna, il 
padre e la madre dell’avo materno, ed il padre 
e la madre dell’ava materna; e seguendo quest’ 
ordine di salir sempre agli ascendenti di ciascu¬ 
na persona, si passerà per in^zzo di diverse-li¬ 
nee , phe si diramano per ciascuna generazione* 
Secondo questa progressione, nel quarto grado 
si troveranno 16 persone; nel quinto grado 52 j 
nel sesto grado 64; nel settimo grado ia8 (a) 

,, (a) Tritavi, iremque tritavi^, parer, matfr persona? 
„ effieiunr centum vigimi oéb , /, io §. 18 ff\ de gr&' 
„ dib. & ajfin.' 

,, Admonendi sumus*parentum personas semper dupla» 
,, ri; avuru emm & aviam iam inatejnos , <guam patei» 
„ nos intelfigìnius, /, 3 §. uh. C od. 
e così nel seguito. Ciò Jfa sì, che nella XXV, 
generazione , salendo sempre, si trovano più di 
30 milioni di persone $ tanto che continuandosi 
a calcolar così, si troverebbe in un numero non 
molto grande di generazioni, esservi stati, fino 
al primo uomo molto più ascendenti di ciascuna 
persona, che jnon sono nati nomini dopo l’epo¬ 
ca 
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pa della loro creazione. Ma siccome molti ascen~ 
denti di una persona sono discesi da un medesi¬ 
mo avo, così le linee si eran diramate» si riu¬ 
niscono al primo ascendente comune, da^ ciù di¬ 
scendono gli altri . Cosi questa moltiplicazione 
sovente interrotta dagli ascéndenti comuni, cessa 
e si ristringe'in maniera, che finalmentesì arri¬ 
va al solo ascendente comune , da cui discendo¬ 
no tutti gli uomini. 

p. Ne*discendenti, vi è questa differenza fra 
le loro linee e quella degli ascendenti che queste 
ultime sono le medesime per tutti, perchè cia¬ 
scuna persona ha il medesimo, ordine di ascen¬ 
denti come tutti gli altri, benché il numero de¬ 
gli ascendenti di tutti diventi ineguale , secondo 
vi sono più o meno ascendenti comuni ; nel sen¬ 
so Spiegato nell'articolo precedente. Ma non ac¬ 
cade così nelle linee de' discendenti 5 perchè que¬ 
ste linee si diramano in diverse maniere, secon¬ 
do ih numero de’figli e de* discendenti ; e fini¬ 
scono o continuano più o meno, secondo la du¬ 
rata delle generazioni . Tanto che di molte fa¬ 
miglie tutti i discendenti yengono a finire : e di 
molte altre I discendenti continueranno fin che 
dura il ipondq. In questa maniera le linee dei 
discendenti di ciascuna famiglia sonq diverse fra 
di loro» Ma quando non si cerca altro, che i 
gradi o le generazioni fra un solo ascendente, 
ed un solo discendente di padre in figlio, basta 
formare una sola linea, per quanto sieno nume¬ 
rosi i gradi fra di loro (1). 

p|io. Siccome vi sono più linee di ascendenti e 
(li discendenti, nel senso spiegato negli articoli 

pre- 

(0 Quest’ è una conseguenza degli articoli precedenti » 
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io8 Delta maniera ceri cui succedono i figli §$$ 

precedenti, ancorché non si conti che una soli 
linea, quando si tratta de’gradi di un ascender 
te ad un discendente, o di questo a quello;nel¬ 
la medesima maniera si possono distinguere piti 
linee di collaterali, secondo i diversi gradi che 
occupano (i), conforme si spiegherà negli artico¬ 
li seguenti ; 

ir. Per facilitare la cognizione di queste linee 
de’ collaterali, e per evitare ogni confusione, pos¬ 
sono esse distinguersi in tre ordini. Il primo con¬ 
tiene una sola linea ; in cui sono i fratelli carri a-* 
ii, i cugini in, primo grado, i cugini in secondo' 
grado e gli altri cugini; che restano a lato delia 
persona,di cui si cerca la parentela,,ed ih guisa 
tale, che tutti rimangano insieme con questa per¬ 
sona , in eguale distanza dal loro ascendente co¬ 
mune; Il second’ordine contiene più linee, che 
restano sopra a quelle de’fratelli, e nella prima 
di queste linee vi sono i zii, nella seconda i pro¬ 
zìi, e così degli altri, salendo di linea in linea; 
In ciascuna linea poi, a canto de’zii, e de’pro¬ 
zi , e degli altri zìi più remoti i restano i cugini 
che sono meno distanti che questa persona, dall' 
ascendente comune ; lì terz’ ordine contiene si¬ 
milmente molte linee, che restano sotto a quelle 
de’fratelli 5 e nella prima lineavi sono i figli de’ 
fratelli*; e nella seconda i figli di questi figli, e co¬ 
sì degli altri discendenti di linea in linea. In 
ciascuna linea poi, a fianco de’figli de* fratelli, 
de’figli di questi figli e de’figli di questi ultimi 
restano i cugini, che sono più lontani di quest?! 

fer¬ 


ri) V. gli artìcoli seguenti. 

Per ben capire quest’articolo ed 1 seguenti bisogna fc 
ver h figura avanti gii occhi 4 


t 








mi 

ligi, del 
2 . prozio 
•paterno 
6 


Hit 

Secondo 

Prozio 

paterno 

5 

III 

Prozio 

poter- 

no 

4 


p i G li R A • Tomo VII. p. id¬ 


illi 

Abavo, 
A ba va 
4 

III 

Bisavo¬ 

lo, 

Bisavola 

3 

II 

Avo, 

Ava 



1III 

III lì 


Nepote Figi, del Zio 


del 

Prozio pater- 

s. 

2 . Prozio 

pater- no 


paterno 

no 

1 : 


7 

5 1 3 

mi 

III 

II - I 

Cugino 

Cugino 

Cugino 

paterno 

paterno 

Germano 1 ! ra¬ 

in 3 , gra¬ 

in 2 . gra¬ 

pa ter- tello 

do 

do 

no 

8 

. 6 

4 3 

UH 

III 

li 

Fisi, del Pigi- del 

Nepote 

Cugino 

Cugino 

ex Fratre 

paterno 

genoano 

dal lato 

in 2 , gr. patérno 

paterno 

7 

5 

r 

IMI 

III 

V 

Nepote 

Prone- 


del Cu¬ 

pote 


bino ger¬ 

ex Fratre 


mano 

dal lato 


paterno 

paterno 


6 

4 



2 

I 

Padre 

Ma- 

drc 

z 

I 

Sorel¬ 

la 


Figlio, 
Figlia 


IL 


MI 

e potè 
Finire 
. lato 


Nepote 


2 

ui 

Pronepo- 

re 

1 X11 

Abnepote 

4 


mi 

Secondo 

Prozio 

materno 

III 

Prozio 

mater¬ 

no 

4 

II 

Zio 

mater¬ 

no 

3 

li 

Cugino 

Germano 

mater¬ 

no 

4 

U 

'tiepo te 

ex Fralfe 
lìti lato 
materno 


un 

Pigi, del 
2 . Prozio 
materno 
6 
.III 

Pigi, del 

prozio 

mater¬ 

no 

III 


mi 

Nepotè 

del 

2. Prozio 
materno 
1 r 

iJLJt UH 
Cugino Cugino 
materno materno 

ini.gr* in *. gra¬ 
do d0 

III &‘t 

Figi, del F ig 1 - . dei 
Cugino Cugino 
germano ra»«rna 
materno in g r > 

ini 

Ne potè 

del Cu- 
gino gsT- 

i.i — « iano 

materno materno 

IÌII 

Abnepote 
ex Fjat,e 
dal lato 
materno 

5 


1 

J IL 

Prone¬ 


ga; ìntre 
dal lato 







t 














Vari. li. Uh. H. Tit, /. Sez. 111 . 10$ 

persona, dall’ascendente comune. In questa for- 
Jii a tutti i collaterali sono compresi nelle diverse 
linee di questi tre ordini, sotto il nome di fra- 
tellf, zìi, figli de' figli e cugini dell* uno e del? 
altro sesso (i). 

iì. Questa distinzione di tre ordini di linee cH 
collaterali non produce già V effetto, che tutte le 
persone di una linea sieno o più prossime o più 
remote che tutte quelle di un’altra linea, dalla 
persona di cui si cerca la parentela. Ma ad ec-r 
cezione de’fratelli, in ciascuna linea vi seno per¬ 
sone , le quali sono più prossime a colui di cui 
si cerca la parentela, che talune di tutte le altre 
linee* come .pure in ciascuna linea ve ne sono 
alcune più remote, che talune di qualunque altra 
linea. Così il aio, che resta nella prima linea 
del secondo ordine , ed il figlio del fratello che 
?eS ta cella prima linea del tei a* ordine, sono piu 
prossimi fra di loro del cugino carnale che resta 
nella orima linea del primo ordine. Col mezzo 
della Sfigura si rende facile il conoscere le diver¬ 
se vicinanze di tutti i gradi;, in tutte le linee di 

questi diversi ordini (i ), m t ' 

ir. Di questi tre ordini, il primo che inco¬ 
mincia da’fratelli ,, non ha (come si è già avver¬ 
tito) che una sola linea, la quale traversa ed in¬ 
terseca quella degli ascendenti e de’ discendenti 
nella sede' in cui è collocata la persona , di cui si 
cerca la parentela. Ma degli altri due ordini , 
ì’ uno ha tante linee quanti sono gli ascendenti, 
e l’altro tante linee quanti sonq i discendenti. E 

di 


(1) V. la figura 5 gli articoli 8 ? e 19 dilla sezione s 

clsl tiroio 3. v 

(2) V, la figura, 




Delia maniera con cui succedono i figli i&è* 

dì (atte queste linee, le quali sono parallele d 
quelle de’ fratelli, le linee del secondo ordine re¬ 
stano al di sopra e ciascuno traversa la sede di 
uno degli ascendenti s le linee del terz/ordinère- 
siano al di sotto e ciascuna traversa la sede di uno 
de’ discendenti. Quindi si può notare questa diP 
ferenza fra questi tre ordini , che nel primo or» 
dine ; il quale non ha che una sola linea, timi 
quelli che vi si trovano, e la persóna di cui cer» 
ca la parentela, restano in una medesima distan¬ 
za dall' ascendente confi un e » Nel secóndo ordine, 
composto di linee, le quali traversano la sede de¬ 
gli ascendènti, tutti quelli che vi si trovano so¬ 
no piu vicini della persona di cui si tratta, agli 
ascendenti che hanno comuni colla persona mede- 
sima^ INlei terzo ordine, compósto di linee, le 
quali^ traversano la sède de' discéndenti, tutti 
quelli, che vi si trovano, restano piu lontani di 
i|uesìa medesima persona, dagli ascendenti ci> 
in uni (i) „ 

14, Secondo quest*ordine di collaterali, per 
contare i gradi di parentela fra due persone, co¬ 
me si contava nel dritto romano , non si deve 
frir altro, che continuare da una generazione all’ 
altra, conforme si è detto nell'articolo V, salen¬ 
do da uno di essi, al loro ascéndente comune, e 
scendendo fino all*altro. Così fra una persona ed 
il suo fratello vi sono due gradi,come si è spie¬ 
gato in questo medésimo articolo " da una perso¬ 
na al suo zio, vi sono ire gradi , due dè* quali 
ascendono da questa persona al suo avo , éh‘è ii 
loro primo ascendente comune, ed, il terzo sali— 

«ce da questo ascendente al zio . E secondo que* 

♦ - sto 

, r 1* ■ ■ - *\ r ì 
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Sto calcolo, i fratelli trdvànsi fra di loro (con- 
forme^abbiam detto) nel secondo grado, ed il 
àio ed il figlio del fratello nel terzo (a). Ma set- 
„ (a) Tertio gradusuut,.- ex transveeso, fratrìs soro- 
„ rièque , fiiius * fila * & convenienter patrtius, amita , 
„ avunrufus, materrera ,J. i. §. ff. de grsdìb. & x affM. 

condo il dritto canonico, i due fratelli sono "nel 
primo grado^ ed il zio ed il figlio del fratello 
nel secondo. Imperocché quando si tratta fra col¬ 
laterali i la regola porta che coloro che trovansi 
in eguale distanza dagli ascéndenti comuni, sono 
fra di loro nel medesimo grado di distanza che 
ha ciascuno di essi da questo ascendente * e che 
coloro, che sonò in distanze ineguali dal loro 
ascendente comune, sono fra di loro in quel gra¬ 
do i in cui si trova sotto quest’ ascendènte colui ^ 
che ne rimane piu lontano (r^). li che rende fa= 
die il calcolo di tinti i gradi de 1 collaterali. 

AFFISO PER V USO DELLA FIGURA . 

Siccome si può aver bisogno di contare i gradi 
dii parentela, o secondo il dritto civile, oppure $e- 
condo il dritto canonico ; cosi! la figura serus per 
V uno e per V altra. In ciascuna sede il numero de 
gradi è notato differenteniente per i due dritti : la 
cifra di sopra denota i gradi secondo il dritto cano- 
fuco.: la cifra di sotto denota quelli del dritto ci¬ 
vile » 

In quanto alle linee esse sono indicate da?posti che 
lé compongono ; ed è cosa facile il distinguerle tut¬ 
te ad una semplice occhiata della figura, in cui S0“ 
no collocate nella maniera óra spiegata . 

* PAR= 
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LIBRO SECONDO , 


TITOLO IL 


Della, maniera, con cui succedono il padre y la ms* 
dre e gli altri ascendenti , 



JL-^a successione cle’genitori a’ioro figli non c nell’ 
ordine naturale, come quella de’figli a’genitori* 
Ma quando accade , che i genitori sopravvivono 
a’loro figli, morti senza figli, è cosa troppo giu¬ 
sta eh’essi non sieno afflitti dalla doppia perdita 
de’ loro figli, e de’ beni che questi hanno lascia- 
ti. Questa successione degli ascendenti, -la quale 
in un senso non è conforme all’ordine della na*| 
tura, in uri altro senso è fondata nel dritto na- J 
turale 3 che li chiama all’ eredità come parenti più 
prossimi, ed in un principio d'equità, che dà 
loro questo conforto ; 


Può essere, che irj vista del riflesso che la suo 


cessione degli ascendenti non è conforme all’or¬ 
dine naturale, le leggi romane abbiano diversamen¬ 
te regolata questa successione in riguardo a’ padri, 
e<l in riguardo alle madri. In quanto a’padri, 
siccome essi aveano la proprietà di tutti gli ac¬ 
quisti de'figli non emancipati , a riserva de'pecu- 
) 5 , di cui si ragionerà nella sezione II di questo, 
medesimo titolo, i beni de’figli premorti al pa¬ 
dre, non passavano ad alcun erede, ma rima** 
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Bevano a*padri, i quali ancora ereditavano que¬ 
sti peculi , se i loro figli morivano senza figli e 
senza disporne. Quando poi i figli erano stati 
emancipati, ed aveano fatui qualche acquisto, i 
padri secondo il dritto amico succedevano loro 
nel solo caso che nell’ atto dell' emancipazione 
avessero usata la cautela di assicurarsi del diritto 
di succedere a’figli, con osservare una data for¬ 
inola , la quale aveva questa forza, e senza la 
quale non succedevano a’tìgli in alcuna maniera fi). 

Per quello che riguarda le madri, esse a prin¬ 
cipio non avevano alcuna parte nella successione 
de” loro figli emancipati o non emancipati \ e nel¬ 
la stessa maniera i figli non avevano alcuna par¬ 
te nella successione materna. In appresso le ma¬ 
dri ebbero dritto alle successioni, ma in diffe¬ 
renti maniere, secondo la diversità de’tempi,ed 
i cangiamenti bizzarri fatti da molte leggi, con 
distinguere i casi, in cui le madri concorrevano 
con il solo padre , oppure con il padre e co’ fra¬ 
telli de* loro figli premorti, o co’fratelli e le so¬ 
relle senza il padre, o co’fratelli senza le sorel¬ 
le, o finalmente colle sorelle senza i fratelli. Ciò 
formava moki casi differenti, ed altrettante rego¬ 
le, che diversificavano le maniere, con cui i padri 
e le madri (z) succedevano a’loro figli. Ma sen¬ 
za entrare in urne queste distinzioni, che non 


sono di alcun uso, ci restringeremo all* ultime, 

che 


(0 V. §, injt. de iegit. agn, success, 

(2) L. io. If, de suis & Iegit. i. t » §. 9. ff. ad 5 sitai* 

TetiyìL & Orpbit. > d. I. §, i8 Tit . iast. de Senat, Ter- 
tyll. Ò* Tit. de Senat. Orpbit. i, 2. C. ad Senat, Tert.* 
I, 4. tod. L 7. e@d. d. /. §. r. , /. 9. C. de /eg.‘ bar ed. U 

14, eod. , l. 15 eod. Nov. zz, c. 47 §. 2 Nov, jiS ^ 2 

Nov. .84 c. I. 

D \ Tomo VII, 



H 





x r 4 maniera con cui succedono il padre ec, 

che hanno fissati timi questi cangiamenti, e che 
sono in osservanza nelle provincie, che si rego¬ 
lano col dritto scritto. 


Qui cade in acconcio di rilevare ri neon veniali* : 
te della successione degli ascendenti, la quale fi | 
passare i beni da una famiglia all* altra, allorché i 
una madre, per esempio, succèdendo al suo figlio, ! 
che. aveva già acquistata l’eredita paterna trasmet¬ 
te i beni di questo figlio a 1, figli del secondo letto 
o ad altre persone, Lo stesso accade del padree 
oegli altri ascendenti che succedono a’loro figli. 

A quest'inconveniente si è provveduto colla 
regola. delle nostre consueto dóni, in virtù delle 
quali il padre non succede'à’ suoi ascendenti nei 
beni materni, e la madre nei beni paterni . Que¬ 
sta regola è stata da noi spiegata in altro luo-1 
go. (ij. Bla perchè questa regola non si estende¬ 
va all^ provinole, che invece delle consuetudini 
si regolano col dritto scrino, vi fu provveduto 
con una ordinar; za,, che chiamasi f editto delti 
madri , ed in virtù «iella quale le madri succedo¬ 
no, a’figli ne J soli mobili e ne’beni acquistati da i 
figli per altra parte che dal lato paterno, e go¬ 
dono la metà dell’ usufrutto de' beni paterni « j 
Questo editto però si restringe alle sole madri, e 
trulla innova in riguardo ai patirò ed agli altri 
ascendenti .• 1 


SE- 


v : J v * la I 1 redazione mim, 4 toni. 6 pag 
VrtZione sull 5 articolo 6 dì questa sezione. 


( 1 ) V, fa prefazione mirti. 


ór e Posser- 
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SEZIONE I. 

Che sieno quelli } che chiamami ascendenti f 
e come succedano . 

SOMMARIOi 

;. C/h sono gii ascendenti. 

2. C/ii sono gii avi e gli antenati . 

3. Ascendenti de’due sessi. 

4. ''Come succedono ii padre e Za madre. . , 

5. Gii ascendenti più prossimi escludono i già re " 

moti , 

6. Specie dì rappresentazione fra gli ascendenti . 

7. / fratelli e le sorelle carnali succedono insieme 

cogli ascendenti, : 

8. Concorso degli ascendenti co*fratelli, e co figli 
de'fratelli del defonto . 

9. Gli ascendenti hanno il dritto di trasmissione . 

io. Ascendenti de’ bastardi . 

s. J\/!oIte volte si usa il nome generico di ge¬ 
nitori e di ascendenti per denotare indistintamen¬ 
te tutte le persone', da cui si trae V origine . In 
questo senso il padre e la madre sono nel nume¬ 
ro degli ascendenti , £ sono collocati nella mede¬ 
sima linea fa) . Ma perchè il padre e la madre 
sono in primo grado, perciò essi distinguonsi da¬ 
gli altri ascendenti *> ed il nome di genitore ap¬ 
partiene più prò priamente agli avi , a’bisavi ec* _ 

() (,i) Quidam parentem usque acj rriravum appai lari 
,, ajunt : sùpedores, majores dici , Hoc veréres esistimas- 
se, Pomponius refere vSed Ca;us CassiiH ortroe* in in* 
j, feti tu ni parenres dieit c quoti & honestins esc, & meri- 
yy to'*obli nu ir } /. 4 §. 2 §. de in fui voc. s > . 

» ; i i. cs 


k 



t i6 Della maniera con cui succedono il padre ecì 

i. La denominazione propria di coloro, cha 
pestano sopra il padre e la madre , è quella eli 
avo. Così il nome di avo cenviene al padre del 
padre ed al padre della madre. Ed in termini 
generici si dà il nome di avo anche albisavo,ed i 
agli altri ascendenti più remoti, i quali sono an-; 
cora nominati antenati . Ma quest- ultimo nome lì 
non si usa quando si tratta di un solo asceti- 
dente fa). 

„ (a) Parentes usque ad triravum apud romanos prò- j 
„ prio_ vocabulo nomìnantur. Ulteriore* qui non flabelli | 
,, speciale nomen majores appeliantur , l. io §, 7. //. è 
9 » gradì b. & affin, 

5. L’ordine degli avi abbraccia amendue i.ses- 
. E perciò che riguarda le successioni , gli avi 
dell’uno e dell'altro sesso, sono chiamati indistin¬ 
tamente alle eredità, che possono loro toccare (bjj 
come sarà spiegato negli articoli seguenti. 

„ (b) Differenti;* nulla servanda inter persona* isras, si* 

,, ve fcEminas, sive masculi fuerinr, qui ad hsreditatem 
» vocantur. Et sive per (nascali , sive per fiami; 1 .» persp- 
», nam copulantur; & sive su» potestàris, sive sub pote : 

,, srate fuerìt is, cui succedunt, Nov . 118 c. 2 in fin. 

4. Il padre e la madre succedono egualmente 
a’ loro figli ed alle loro figlie , che muoiono sen¬ 
za figli. Se amendue sono viventi, si dividono 
l’ eredità se un solo è vivente, questo si prende 
tutto fc), ad eccezione de* beni, di cui si parle- 
,, (c) Sì igitur defunfìós descendences quidan non re- 
„ iniqua: haereóes , pater ameni , aut marer, ur alit pa* 
rentes et superstnt, omnibus ex Jarefe cognatis hos prs- I 
j, poni sa nei m us : exceptis solis fra tri bus ex urreque pa- j 
j^rente coojun&is defungo . Nov. 118 e. 2. (1) 
rà nella sezione seguente (1). Ma se il figlio ola 

CO V. a rigujrdo della madre , quanto si è notato nel¬ 
la preparazione a questo titolo. 

(0 V* gli articoli 15 al 57 della sezione seguente» 
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figlia, al quale il padre e la madre oppure un so* 
lo di essi deve succedere , ha fratelli e sorelle, 
queste entreranno a parte deir eredità, come sarà 
spiegato nell* articolo VII fi); 

5. Se molti ascendenti sopravvivono al loro di- 
scendente comune, quelli che saranno in giada 
più prossimo, escluderanno i più remoti (z ). Co¬ 
sì il solo padre o la sola madre o amendue in¬ 
sieme escludono l’avo o l’ava; gli avi escludono 
i Risavi ec, \ perchè fra gli ascendenti non vi è 
dritto di rappresentazione fi). 

>, (a) Si aurem [durimi ascender)tiufe Vivuót, hos prs- 
rv poni jnbermis qui proximi grado reperiunrur , maseulos 
i, & fcernìnas , sive paterni, si ve materni sim . Nov. 11S. e*. *• 

6 . Ancorché non siavi dritto di Tapprésentazio- 
ne per far concorrere gli ascendenti più remoti 
co’più prossimi, vi è fra di loro un'altra specie 
di rappresentazióne, che produce un altro effet¬ 
to . Ciò accade quando sì trovano più ascenden¬ 
ti nel medesimo grado, gli uni dal Iato pater- 
ilo, gli altri dal Iato materno 5 imperocché se si 
desse questo caso, l'eredità de’discendenti si di¬ 
viderebbe in due porzioni, di cui 1* una si da¬ 
rebbe agli ascendenti paterni, e l’altra agli ascen¬ 
denti materni, ancorché il numero degli uni fos¬ 
se minore di quello degli altri 5 imperocché gli 
ascendenti paterni prenderebbero in una certa 
maniera il posto del padre, e i materni quello 
della madre (b) . 

„ (b) Si ameni éundem habeant gradu'rh, ex $qiid late? 

„ eos hasreditas dìvidarùr, ut medietatemr quidem acei- 
*», piadt óntmfs a' p'atre ascefidenrés, qùanéictmqfu'e fuérinr® 

,, medietarem vero .reiiqua a marre ascendentes guaotos» 

„ cumque eos invertir! contigerit, Nov. n8 <?, t. 

_ _ „ 7- U 

(0 V. ì* articolo y , e ia nota che vi è stata fatta* 

( 2 ) V, gli articoli t e j della sezione * dd titolo'!^ 

sedente 
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7. 11 padre e la madre e tutti gli altri ascen¬ 
denti escludono tutti i collaterali dall’eredità dei 
loro figli e degli altri discendenti , ad eccezione 
dei fratelli e delle sorelle carnali , che concorro¬ 
no in capita col padre, colia madre e cogli altri 
ascendenti, nella successione del loro fratello 0 
sorella. Tanto che.se, per esempio, il padree 
la madre, o un di essi, oppure in loro mancan¬ 
za gli altri ascendenti sopravvivono ad uno deco¬ 
ro figli, l’eredità dovrà dividersi fra essi e gli 
altri loro figli , e rispettivi fratelli o sorelle de! 
defonto , in tante porzioni eguali, e per un tan¬ 
to a testa, secondo il numero, che comporran¬ 
no il padre la madre, o in loro difetto, gli altri 
ascendenti co’ loro figli (a). 

,, (b) Sì vero curri ascendemìbus inveniantnr fratres 3 Ht 
,, sorores Ox utrim'que parentibus corjutfìi deiur&o, cult: 

prox’fnis grati u a scenderli ! bus, vocabunrur , sì & patei; 
,, aut tnarer ftieri-nr , di videeda ìnfer eos qui'ppe hceredita- 
,, te secundnm mitueruin. Uri & aseendentkim, & flamini 
,, singoli asqualem hebeatu portionem . Afe». uS. c. 2 . 

„ l’ articolo seguente . 

^ ■ . * 

Osservazione su questo articolo » 

Su questa regola del concorso de* fratelli e del¬ 
le sorelle carnali con il padre, con la madre 0 
con gii altri ascendenti, si deve avvertire, che 
‘molti interpreti han creduto, che questo con cor- 
so avesse luogo solamente in persona dei padre e 
della madre, e che gli altri ascendenti fossero 
esclusi'da’fratelli 1 La loro opinione si fondasti* 
queste parole del testo, si ù pater aiti metterfuv 
rinti eh’essi han creduto significare, che il solo 
padre e la sola madre possano concorrere con 3 
fratelli , e che in conseguenza gli altri ascetiden* 
denti non concorrano» Ma (oltre che tutto il ti* 

lTld,o 
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manente di questo testo chiama alla successione 
insieme co'fratelli tutti gli ascendenti indistinta¬ 
mente , che sono in grado più prossimo ; ed oltre 
chela condizione degli ascendenti anche i * più 
remoti è più favorevole che quella dei fratelli; 
basta il riflettere che questi interpreti sono stati 
indotti in questa falsa opinione da un errore del 
traduttore dì detta novella. L’originale greco e 
concepito in termini , che in latino corrispondo* 
no a questa espressione, etsi pater, autmaterfae- 
rmt, cioè quando ancora concorrano il padre e 
-la madre, ma il traduttore ha reso in latino ET 
SI pater , aut metter fuerint , cioè , perchè concord¬ 
ia il padre e la madre , avendo per equìvoco dis¬ 
giunta la race, con farne due parole. Dal che 
n è venuto che la genuina lezione del |esto gre¬ 
co porta che i fratelli concorrano anche col pa¬ 
dre e colla madre , che sono gli ascendenti i più 
prossimi; e gl’interpreti han creduto che il solo 
padre e la sola madre potessero concorrere coi 
fratelli, come se fosse una prerogativa speciale 
del padre e della madre dì non essere esclusi da’ 
fratelli „ 

3 . Se insieme col fratello o colla sorella carna¬ 
le, i quali (conforme si è detto nell’articolo 
precedente ) concorrono insieme col padre, e col¬ 
la madre o con qualunque altro ascendente , all' 
eredita del loro fratello o della loro sorella, vi 
fossero figli di un altro fratello carnale premor¬ 
to ; anche questi figli succederebbero in compa¬ 
gnia degli ascendenti , e de’fratelli e delle so¬ 
relle del fratello premorto , e conseguirebbero 
quella porzione, che sarebbe toccata al loro pa¬ 
dre, se questi avesse vissuto (a). 

„ (a) Sanciraus ut si quìs mortens reifnqtiar ascfndenrsum 
„ aliquam & Trauis qui possint cura parentibus vacati, ix 

H 4 » aI ‘ 
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t , alteri us premortili fra tre* filios , cum aseendentibus & 1 
,, fratnbus., vocentur. criam premortili fratria 61 il, & tati. 

,, tam accipiant portìonem , quanram eorurn futurus erac 
,, p^er accipere, si vixisser. Hoc vero ssncimus de illjs , 
,, filus fra tris, quorum parer tx utroque parente jimgtbi- 
,, tur defungo, & absoiute dìcimus ordinem, quando ami 
,, sons vocantur fratribus eundem eos habire jubemus & 

>> ^ u ando cum frarribut vocaofur aiiqui ascendenti lira ai 
,i hseredttatero . Novell, a?, Ct St 

Osservazione su questo articolai 

Ancorché in questa novella non si parli chi 
elei figli del fratello, e npn si nominino i figli 
della sorella 5 tuttavia non si vede una ragione, 
per cui debbano questi essere esclusi. E sembra, 
che siccome la regola spiegata nell’ articolo pre* 
cedente chiama alla successione cogli ascendenti 
egualmente^ i fratelli e le sorelle, perciò la rego* 
la dell’articolo presente non debba escluderei 
figli delle sorelle, i quali rappresentano le loroj 
madri nella stessa maniera, che i figli de’fratelli 
rappresentano i loro padri. ■ 

Ma dalla regola di questo articolo nasce nn f al¬ 
tra difficolta, perchè la novella cxxvn parla unì* 
camente del caso, in cui i figli del fratello con-' 
corrano con il loro zìo e fratello rispettivo del 
defon io , e con ascendente, senza fare alcuna men* 

< K, ^ one del caso, in cui non vi fosse alcun fratei- : 
lo del defonto, ma solamente taluno degli ascen¬ 
denti e de* figli de) fratello premorto. In conse¬ 
guenza può muoversi il dubbio, se in quest’ ul- 
timo caso, i figli del fratello premorto succeda¬ 
no cogli ascendenti, oppure se gli ascendenti li 
escludano, nella stessa maniera che li avrebbe 
esclusi prima di questa novella cxxvn, la quale 
ha stabilito questo nuovo ordine di successione iti¬ 
favo- 
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favore de'figli 'del fratello, contro la disposizio¬ 
ne della novella exviii che chiamava alla succes* 
sione i soli fratelli insieme cogli ascendenti. Sic¬ 
come però questa novella cxxvii , la quale chia¬ 
ma alla successione i figli del fratello insieme co- 
gli altri fratelli e gli ascendenti, ha espresso il 
solo caso j in cui vi sieno fratelli del defonto , e 
non ha fatta menzione dell*altro in cui non sia¬ 
vi alcun fratello 5 perciò Ì migliori interpreti hart 
creduto * che questa legge abbia lasciato questo 
caso, di cui essa non parla, sotto la disposizio¬ 
ne della novella cxvìii , la quale non chiamando 
alla successione i figli del fratello, li lascia esclu¬ 
si . Sarebbe stato facile a Giustiniano di conce¬ 
pire la sua legge in maniera , eh’essa non avesse 
dato luogo ad alcuna difficoltà ; ma fosse questa 
legge, come molte altre, è stata fatta per qual¬ 
che caso particolare, e non col disegno di fissare 
un sistema legale per tutti i casi possibili, ed in 
conseguenza Giustiniano si limitò a quel punto, 
che allora diede occasione a farla • Aggiungasi, 
che se si trattasse di esaminare la questione^ se 
quando non vi sono fratelli del defonto, ma 5 so¬ 
li figli de'fratelli con un ascendente> i figli dei 
fratelli debbano concorrere coll’ ascendente ;si po¬ 
trebbe in senso di verità sostenere in favore dei 
figli dei fratelli, che il solo accidente, il quale ha 
tolti di mezzo i fratelli del defonto , non dovreb¬ 
be rendere la loro condizione più svantaggiosa, 
nè privarli del dritto di rappresentazione , che vien 
loro accordato quando vi sono fratelli, Ma da 
un* altra parte raziocinando sulla disposizione di 
queste due novelle cxvm , e cxxvn si potrebbe 
dire contro i figli de* fratelli, eh’c una delie re* 
gole dell’ interpretazioni delle leggi , che le ìepji 
nuove, derogatorie dell’antiche , debbono restrin- 
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gersi a quanto precisamente dispongono (e):J 
perciò i figli del fratello hanno il dritto di m 
presentazione ne! solo caso in cui queste due leg* 

§ ^ o ; mentre secondo il dritto 1 

antico, quando non vi erano che i figli del fra* 
redo del defonto , che gli potessero succedere, es*i 
si divìdevano 1 eredità in capita , secondo il loro 
numero j senza alcun dritto di rappresentazione(ì), 
fi. Siccome ì tìgli e gli altri discendenti succe-! 
dono a laro padri , madri ed altri ascendenti il 
maniera, che diventano padroni de’beni anche 
prima che facciano alcun atto di erede, ed an* 
iP Jnina ^he sappiano la morte di colui a cui 
debbono succedere 5 così i padri, le madri e gli 
altri ascendenti hanno il medesimo dritto, E ss 
sopravvivendo adoro discendenti, di cui debbano 
ereditare i beni, muoiono prima di aver aditi 
1 medita, la trasmettono a'loro successori (3). 

, TO * Siccome non possono mettersi i figli il le» 
gittimi nella classe de’ figli che succedono al loro 
padre., alla loro madre ed agli altri ascendenti; 
com non si mettono nel numero delle persone che 
possono succidere adoro discendenti , i padri, le 
madii o gli altri ascendenti de*figli illegittimi (4). 

v \ 4 # "T I 


UJ y » gh articoli 16 g 18 cj'e/Li sezione 2 delie regole 

del dritto, b 

t (2) V. l’ultima nota sull’ articolo 8 delia sezione 2 , è! 
titolo r5 di questo libro, 

(3) V, farne, jj della sezione 2 de! riioio precedente, 
cona noca che vi è stata filtra ; e ia seziboe io dd testa- 

Stenti, 

(4) V, I’ articolo S della sez, 2 degli predi ita generale* 
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* , ' ‘ iì- : 

SEZIONE IL 

Bei diritto che pud avere uno degli ascendenti,. per 
' escludere gli altri dalla successione de loro figli . 

Ottatìto si#è detto nella sezione precedente cir r 

ca'u successione degli ascendenti, riguarda or¬ 
dine stabilito fra essi dalle leggi, che # U chiama¬ 
no alla successione de’loro discendenti, e la ma¬ 
inerà con cui essi succedono secondo 1 rispettivi 
ordini, Nella sezione presente si spiegheranno al¬ 
cuni dritti che possono avere alcuni ascendenti , 
per escluder gii altri da’beni de’loro discendenti. 

Per meglio intendere questa materia de dritti 
de 5 genitori ne’beni de* figli, e le leggi che appar¬ 
tengono a questa materia medesima, bisogna os¬ 
servare, che secondo V antico dritto romano, ) 
figlio di famiglia ( vale a dire i! tiglio , che per 
non essere stato emancipato, vivea sotto la patria 
potestà) non poteva possedere in proprietà oeni 
di sorte alcuna; e tutto quello eh’essi acquista- 
yano, o per via dì una eredita, o pei via o una 
donazione o per altra via, senza neppure eccet¬ 
tuare la loro industria', si acquistava dal padre m 
piena proprietà (ir); alla riserva di quello che il 
figlio non emancipato poteva acquistare con ser¬ 
vire nella milizia, oppure coll 5 esercizio aei fo¬ 
ro fi). Imperocché tutti gli acquisti fatti dal - 
glio per queste due vie , erano interamente suoi 

. seri” 


(1) §. i. Xnst. per quas pers. eu-iq. acquir, 

(2) D. §. 1. !• 1. V iv C de rollar- I. 

Ssnat» TrebelL i. ? $ S bon, poss. 


1 §. 6 ff 


I 

V 







" ^ C l ' 1 m ànitra, con cui succedono il padre eéJ 

corno n^h Padre Be JP otesSe Pretendere in alcun 
.orno ne la proprietà, nè 1’usufrutto » ed a ciò 

un L b |in iS£i0 aDCOra gU ac 3 uisti ? che poteva fare 
, 1 , CGli , ese fcitare qualche magistratura j o 

rio 'JA -" 0 lni l )]e §°> di cui ricevesse un sala¬ 
si S ‘r 10 ^ V \ Q ues *a specie di beni chiamava- 
2 peculio, e ai s^mguevasi colle parole di peculio 

rsrXtu^riT^ 1 de! *** 

addirare gli altri *c f u&i fatti per “ie.’&“ 

n»- h?!? u “ n . altra sorte di peculio consistente 
*** 11 P* dre lasciava al figlio di famiglia, 

ffiinistrhu e da r0 pe?“se n, °e Ìn s l ,ecie > P er am ' 

7 Vr_ ( ,.P er se ? e per ricavarne frutto; 
j _ rutto hi questo peculio apparteneva al pa- 
ìn ^° me ch * Proveniente da' suoi beni (1 ), 
ni J“hT°r ^‘emancipanti 2 loro acqui* 
un/d r r 1 tfr lvei[llvatl0 loro propri ; e quest’ era 
tal 1 • ^ ?^ tn 'emanaipacione , la quale per 
^ n ^ ntI ° / P 0Eer acquistare i beni, chiamava^ 
àeneficium honorum qu§rendorum ($). 

s t C »°^ P oste nori gp imperadori lasciarono 
^ t ^ Ci ciano ancora sotto la patria potestà, la 
propneta eie loro beni materni,‘di quelli che po- 
evano acquistare per mezzo del loro matrimo- 

Ì ÌÌO / ° r ^ er q Ka jche altra donazione/ ma l’usa- 
in o ci questi beni rimaneva al padre (4 ), Fi» 
«a meme Giustiniano ordinò, che tutti i beni che 
po cv : --o acquistare anche i figli non emancipati; 
cjji....'vio una loro proprietà, per qualunque vis 

fos- 

Sszioné* ^ n30 ^‘ Iesr * 1* articolo 5 dì qaeita 

* oro ha peci!?, 

j 1 “* S1 a parern. qu.ìs manutn sir, 
y.- - 2 C, de bon. mai, L 1 G. de q, «alibi bori, !, j e od. 
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fosseso stati acquistati , o per mezzo dèli’indù,- 
stria, o per successione , o per donazione, o in 
qualunque altra maniera , ma sorso due 1 riserve % 
P una che de’ lucri fatti dal tìglio non emancipa¬ 
to sopra i beni paterni da lui amministrati o 
messi a frutto , la proprietà appartenesse al padre 
secondo la disposizione del dritto antico t l’altra 
con riserbarsi al padre 1’ usufrutto di tutti i be¬ 
ni, di cui il Giustiniano assegnava la proprietà 
a’ tìgli , ad eccezione di quella specie di peculi, 
di cui secondo il dritto amico, apparteneva ai 
tìgli tanto la proprietà, quanto 1’ usufrutto, sudi 
che non s* innovò cosa, alcuna (i). 

Queste differenti disposizioni del dritto roma¬ 
no sui dritti de ! padri ne’beni de'loro figli, era¬ 
no comuni all’avo paterno, che aveva ritenuto il 
nipote sotto la sua potestà, e che aveva il mede¬ 
simo dritto sui beni del nipote, Ma in questo 
luogo si parlerà del solo padre e dell’avo, perla 
ragione, che sarà spiegata nella nota sull’articolo 
i. di questa sezione. 

Siccome la materia di questa sezione abbrac¬ 
cia i figli emancipati, e non emancipati; perciò 
in proposito dell’emancipazione bisogna notare 
quanto c stato detto negli articoli 5. e della 
sezione 1. delle persone, ed agguignere ancora, 
che le consuetudini di B’rancU fanno la distin¬ 
zione de’figli emancipati e non emancipati. Ma 
in queste consuetudini trovatisi alcune differenze 
notabili, le «quali le rendono diverse fra di loro, 
e le distinguono ancora dal sistema legale della 
provimele che si regolano col drittescritto. Que¬ 
ste differenze consistono non solo in ciò che ri» 

guats 





i2t> Delia maniera con cui succedono il pad) e ec> 

guarda i dritti de* genitori sui beni de’figli non 
emancipati ma ancora nelle maniere, con cui i j 
fijgli si considerano per emancipati. Quindi per 
ciò che riguarda i dritti de’gèni tori sui beni de 1 
figli non emancipati , vi sono alcune consuetudi- ' 
ni ? che assegnano rjon solo al padre, ma ancora 
alla madre ed agli altri ascendenti l’usufrutto de 1 
Leni de loro figli , fino alla maggior era. Ato 
consuetudini si uniformano all’antico dritto io* 
snauo in quella parte , in cui , secondo le dette 
consuetudini, le donazioni fatte a'figli non einan* 
cipau diventano acquisti del padre, non ostante 
al cangiamento fatto da Giustiniano,di quell’ an* 
*icc» l! iitto ? ^ conforme si c già accennato. Altre 
consuetudini assegnano al padre la proprietà di 
unii i ^ mobili, che un tiglio può acquistare pn- 
m’à ««Viy anni Altre han disposto in altra ma-; 
mera sopra questi oggetti, ì£ finalmente in alai' 

V® cobsqétudini non si riconosce affatto li pa* 1 
irta potestà. 

Per ciò che riguarda la maniera , con cui i 6f 
S 1 hanno per emancipati , la più comune ? 
quella che siegue per mezzo del matrimonio, il 
quale constituisce il marito per capo deila sa2 
moglie .è della sua famiglia. L* emancipazione si 
la _ au v Cor ^ per un atto conceputo con certe foi- 
iii.tiuà fi) . Vi sórto alcune consuetudini , in coi 
il figlio di famiglia resta emancipato nell’età di 
andi venti; altre nell’età d’anni venticinque, 0 
pure se gli vien conferita qualche carica pubbli¬ 
ca (z)j o se ha esercitato qualche traffico sotto 

gli 


V* !■ ulr. C. de em^neip. !ib. 
p.. Vi?* 4 lnsf * 9«»b. inocì, ius pur, por, solv.. !.. uh, Cv 
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gli occhidel suo padre e della sua madre. In al¬ 
tre il figlio si considera come emancipato subito 
che non convive piu col padre, il che forse e sta¬ 
to preso dalla novella 2-5* dell'imperatore Leone» 
In alcune il matrimonio non emancipa i figli del¬ 
le persone nobili, quando 1’ emancipazione non 
vi sia stata espressa , ed emancipa i tìgli degli 
ignòbili 5 quando dopo il matrimonio bah dimo¬ 
rato un anno ed un giorno in un” abitazione se¬ 
parata dal padre » Finalmente in alcune provin¬ 
ole che si regolano col dritto scritto, il matrimo¬ 
nio non produce affatto alcuna emancipazione. 

Si sono dovute qui accennare queste differenti 
disposizioni del dritto romano e delle nostre con¬ 
suetudini 5 non solo per il. rapporto che hanno 
colla materia di questa sezione; ma ancora affi¬ 
ne di dimostrare con quatte diverse disposizioni 
{senza comprendervi le altre dello stesso dritto 
romano } e che sarebbe stato inutile di spiegare 
in questo luogo) che conforme si è notato iq al¬ 
tro luogo, le materie che possono esser regolate 
con leggi arbitrarie, sono soggette a questa mol- 
tiplicità di regole, non solo secondo i paesi, ma 
in un paese medesimo ; secondo le differenti ve¬ 
dute de* legislatori (1). 

Finalmente il lettore avverta, che fra le di- 

f * 

verse regole deila materia di questa sezione , ci 
siamo limitati a quelle, che sono più comuni nel 
dritto romano, e che sono di un uso piu univer¬ 
sale . Il che abbraccia tutti i principi e tutte te 
legale essenziali di questa materia » 


SGM- 


(i) V» i! C»p. n dèi trattata delle leggi , pvh t. 




Jic Della maniera con cui succedono il padre eci 

SOMMARIO. 

11 padre non ha alcun dritto di proprietà sugli 
acquisti de’figli. 

z. Il padre gode fi usufrutto de’beni de* figli non 
emancipati . . 

2 » Il padre non gode fi usufrutto sul peculio dei 
figlio . 

4. Nè su dì un dono fatto dal principe al figlio. 
5» Nè sui beni donati sotto la condizione che ìi 
padre non ne abbia fi usufrutto . 

<>• li padre che succede al figlio insieme cogli al* 
tri figli } e rispettivi fratelli del defonto , bob 
ha fi usufrutto sulle porzioni di questi ultimi. 
7. Obblighi del padre, che gode fi usufrutto , 
o. h padre acquista in proprietà tutte le renditi 
che ricava dall’usufrutto. 

Jj» Se il padre lascia 'godere fi usufrutto al figlio) 
questi lo acquista in proprietà . 

10. il padre è la madre hanno il dritto di sosten * 
tarsi co’beni de’loro figli. 

11. Il padre e la madre sono obbligati ad alimeli* 

tare e mantenere i loro figli. 
iz. I padti non sono tenuti a pagare i debiti de*fé* 
gh, ne i figli quelli del padre . 
sg. Ma la madre è tenuta a mantenere i figli solo 
ui mancanza del padre 2 

Lo stesso accade dell ’ avolo materno. 

25, llufi specie di dritti degli ascendenti sui beni 
de figli „ 

Dritto riversivo degli ascendenti sui beni da lo* 
ro donati . 

U P a dpe riacquista i lucri, ricavali da’suoi beni, 
ccezioni di queste regole per il passaggio de’ 
genitori alle seconde nozze , 


Di 
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j. Di tatti i beni, che i figli possono acqui¬ 
stare colla loro fatica o colla loro industria, o 
che .possono lord ricadere per qualunque. titolo 5 
sieno e non sieno emancipati sieno adulti o im- 
puberi , sieno maschi o femmine } il padre non 
ne acquista punto la proprietà , la quale intera¬ 
mente si acquista da’figli (a), ad eccezione delu- 
„ (a) Si quis itaque fiiius famiiias veì patos sui , vel 
„■ avi, vel proavi in potestate constitutui, aliquid sibi ac* 
w quisierit, non ex ejas substaniia cujus in potestate sir, 
„ sed ab aliis quibuscumque causis , quae ex iiberalitate 
„ fortuna, vel Iaboribus suis ad eum pervenìanr, ?as suis 
„ parentibus non in plenum, sicut anrea fuerat sancitami 
v sed usque ad usumfru&tim solum acqaìrat . Et eqrtim 
, ususfru&us quidem apud patrem, vel avum, vel proa- 
„ vum, quorum in sacrìs sic constitutus, permaneat: do- 
,'j minium autem filiis-famiiias irthaereat j ad ^exemplutn 
„ tam maternarum, quam ex nupt tali bus causis filiis-fa-. 
„ mtlias acquisitarum rerurn . Sic eternato & parenti ni* 
„ hil derogabitur, usumfruftum rerurn pfssidenri : & filii 
51 non lugebunt quae ex suis Iaboribus sibi possessa sudi , 
,, ad allos transferenda aspvcientes, vel ad extraneos, vel 
„ ad fratres suos , quocì etiam gravius mukis esse vide* 
,, tur , /. 6. C. de bonis qu* lib . 
cri che potrebbero essere stati fatti dal figlio non 
emancipato ne’ beni paterni da esso amministra¬ 
ti, perchè il lucro di questi beni appartiene al 
padre (bj, In tutti gli altri beni il padre ha su 
gli acquisti del figlio il solo usufrutto, il qual 
dritto sarà spiegato negli articoli seguenti. 

„ (b) Si quid ex re patri* obveniar, hoc secundum an- 
„ lìquam observationem , totym parenti scquìratur.^ Quae 
, t enim invidia est, quod ex patrìs occasione proU&um 
„ est, hoc eum reverri ? §. 1 , ìnst, per qttas psrs. cmq» 
„ acquir. . , 

a, I! padre gode 1* usufrutto, sua vita durante, 

di tutti gii acquisti fatti da’ suoi figli non erosa-! 

Domai Tomo VII. I c i* 


ri 




rii 
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* 3 ° Velia maniera con cui succedono il padre bc< 

c-pati , colla riserva de’beni eccettuati nelle re¬ 
gole seguenti (r). 

3. 11 padre non ha l’usufrutto di quella sorte 
eli peculio , che il figlio non emancipato può aver 
acquistato colla milizia, e coll'esercizio del lo¬ 
ro, oppure con qualche dignità, impiego o cari¬ 
ca pubblica (a) . 

V Exce P' is casrrensibus peculiis, quorum fiee usum. 
” ruLium patrem, ve! avnm, vel proavum iiabere ve te. 
” res ■ S e * concedunr : in bis enim nifail innovami», Seti 
,, verera jura inra&a servamus. Eadem observando etiam 
” ,n hls P ecu h 1 * » quffi quasi castrensia peculia, ad instar 
,, castrensi* pecaln aecesserunt, L. 6 C. de bon. qua iìb, 

>’■ ' 1 ■ ult ; C * de test, & tib, un. C. de castr, 

,, 017)8. pr.-lat. pecul. 

4. Da beni del figlio non emancipato, che so* 
110 soggetti all’usufrutto dei padre, bisogna an* 
cora , eccettuare quelli die il figlio può aver rice- 
vueti in dono dal sovrano. Imperocché un benefi¬ 
zio di questa natura suppone un merito eguale 
ed. anche maggiore del semplice servizio nella mi¬ 
lizia. Inoltre le grazie del sovrano non permet- 
tono., che se ne faccia alcuna diminuzione in pre¬ 
giudizio di quelli, che ne vergono onorati (bj, 

-j (a) Curn multa privilegia ìmperialibus donationibus 
51 ^ ain P r$s tqa sunt, dignuni incrementum & bis confer. 
,, re nostra dignata est ciemeniia. Si guis igitur a.sere. 
„ nissimp principe vel e piissima augusta , sive ma seti. 
„ lus, sm tismina^ donariones sit consccutus, vel conse. 
,, Luta , sive mobilium , sive immcbiiitini, sive se roovetr- 
„ imm rerum , nlius-fanrilias tamen constimi:», vel coti- 
„ stirataoabeat hujusmodi res omni acquisitione abso- 
« rutss, oe nemmi eas seguitar ^ neque e"arum usumfru. 
„ cium pater, vel avi», vel proavi» sibi vindi'cer , Sed 
„ ad sirniiitudmem castrensi? peculi! omnem facultatem in 
„ eas nht vel rìliae familias liabsant; ut .enim imperiai» 
„ fortuna omnes stiperemioet alias, ita oportet & prin- 
„ ci pales Iiberaiitates cu/men babere praceip tauri , l. 7 C, 
„ de bon. qua hb. 


(j) Ved. il primo testo citato sull’articolo precedente 
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j t Dalla regola che assegna a’padri 1’usufruirsi 
ile’beni de’ figli, debbono ancora eccettuarsi ì 
igni donati al figliò da un ascendente o da altra 
persona-, colla condizione; che il padre non possa 
ili alcuna maniera pretenderne T usufrutto ; perchè 
cjdesta condizione deve avere il suo effetto fa) i 

„ (a) Sancìmus igitur licennam esse marri & avi® a- 
-, [iisparentibus , possila rii reìiquerinr filiis pariem qus 
„ lege deberìir , quod reliquum est scfe suhsranti®, sivc • 
in solidum voluerint , sive in partem filio vei filià 9 
„ népoti vè! neppti , & deihceps descendenrsbus donare » 
M aut edam per ì ltima.nl relinquere voitinfarem, sub hac 
;; definitione atque coadiriorie , si voluerint , uq pater , 
aut qui omnino eoa habent in potestaré , in bis rebus 
„ ncque usumfrufium , neque quodiibat peniìus habeant 
j, participitìm “* H®c enirh ot extrariéis relinquere_ po- 
,, tefant , linde nulla parentibus utilitas nasceremr . Hoc 
ìtaque non solbm parentibus , sed etiam orimi persona 
licere praecipimus. Nov. 117 c. r. 

$. I^el caso, in coi il padre sopravviveadu.ntì 
de’suoi figli, il quale abbia fratelli carnali , ed in cui 
succede insieme con questi fratelli e suoi figli ri¬ 
spettivi, conforme si è detto neH’articolò VII. de!* 
le sezione I ; siccome egli acquista la proprietà 
di una porzione di questo figlio premorto, così 
non avrà alcun iisufrutto sulle porzioni degli al¬ 
tri fratelli del defontò (b) i 
,, (b) Ascendentium Se fratrum singoli squalem ^ha- 
„ beane portionem, tmllura usgm ex filiorurn , aut filia- 
„■ rum pòrtionem, in' hoc casu , valente patre sibi peni» 

;i, tus v indicare. Quoniam prò hac usus p'ortioàe hsèredi- 
tatis jus. secundum'próprietatem per pr®$entem dedimus 
„ legem, Nav. ilo c. 2. . 

j, Il padre, che gode V usufrutto sui beni de fl 
suoi figli, è obbligato' di avere la cura -possibile 
di questi beni medesimi, conservarne i dritti ? 
esigerà i crediti, assùmere è difendere le cause> 
fare le spese necessarie, ed in una parola agire 
in tutto, e per tutto secondo richiede una ietta 
smminisuaàione (c). 

I i „ (c) Pa- 





*$a Della maniera con cui succedono il padre 

„ (e) j Pareo tei; autem , penes quos ma un: arma rerutn 
s> utendi fruendique tamum potestas est , crrmem debent 
,, tuends rei diligentiam adhibsre ; & quod jure fi!iis de- 
„ betur , in examine per se , vei procuratorem posceret; 
,, & sumptum ex fmribus impigre tacere: & lirem infe- 
j, rentibus resistere; arque ita omaìa agere, tanquam so- 
,, lidum perfcdunique dorpinium eis acquisitutp fuisset, 
„ /. i C. de bov. mite. (i) 

B. Se il padre colle rendite di quest*usufrutto, 
ha fatto acquisti o in altra maniera ha accrescili-! 
ti i suoi capitali, potrà disporre a suo piacere di 
tali acquisti , e tutto quello che si irò verrà esi¬ 
stente nella sua eredità di detti acquisti sarà co¬ 
mune a tutti gli altri figli, senza che il figlio,! 
cui beni'han prodotti gli acquisti, possa preten¬ 
derne una porzione maggiore. Imperocché tal! 
acquisti sono in piena proprietà del padre, il qua? 
le può disporne come di qualunque altro suo 
capitale (a^ „ 

,, (a) Et si quid ex usu earqrn ( rerum ) pater, svilì 
,, vei proavus ccilegerit , h-ther licentiain quernadmodmfl 
,, cupit hoc dispouere, & in aiios hasredes transm,Utere 
„ Vei si e:: eàrum rerum frufHbus re$ mobiles , vei im 
,, mchiles, vei ss moventes comparaverir, eas stism quo' 
,, modo vofuerÌE habeat, & tra nini! tra t, & in aiios tran’ 
,, ferar , sìve extraneos, sive liberos suos , sive quamli’ 
», bet personam , L 6 §. 2 C. de bon. $u<e. //ber. ' 

9. All'incontro se il padre, senza servirsi del 
suo dritto; lascia al figlio il godimento di quest’ 
usufrutto , gli altri figli dopo la morte del padrs 
non potranno pretender nulla, nè su quest*-usu¬ 
frutto , nè su i lucri che il figlio può averne ri¬ 
cavati . Imperocché il padre aveva tutta la libev- 
tà di rinunciare all*usufrutto, e di lasciarlo gode-* 
$*e al figlio, cui appartenevano i beni (fi), 

,, (b) Sm autem res sibi memorato modo acquisita* §É 

o rens 


(i) V, ne] tìtolo dell’ usufrutto le regola che possono 
convenire all* usufrutto ó.tl padre^ 
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ì, ren’s noìtierìt reiincre, sfd apud fìiiiìra sut fusiti ve* 
y deincsps personas reliquerit, nullam post obito-m e/us 
!’ iitentiam habeant hsredes alii patris, rei avi , vstproa- 
. ( tundem usiimfruflum ve! qood ex hoc ad films-fa- 

mìiias pervenir, utpote ( patri debitum ) sibi vindica- 
" re . Sed quasi diuturna doriatìorfe in fiiium celebrar» 
J’ da’ qui usumfruéium detìnuit, quem par rem ejus ha - 
'' bere oporruerat, ita causa infelligatur, ut exjndem usuro* 
" fr tifi uni post obi rum patris ipse lucretur , parente jus 
V exafliaois quasi sibi debita a filio qui asumfruftnnt 
cronsensti ejiis possidebat , sua posterità ri , ve! succes- 
” stoni minime transmittente. Quatenusin cmni pace inrec 
t se ej U s successi o permaneat, nec alterca rio ni s cujasdant 
l\ maxime inter fratres oriatur occasio , /. 6 §. 2 C, de 
,, bon , qua lib. 

io. Il padre, tatuo se abbia ne’beni de’suoi 
figli qualche usufrutto, che non basti al suo man¬ 
tenimento, quanto se nort ne abbia alcuno, ha 
dritto di prendere ne'beni de’suoi figli emanci¬ 
pati o non emancipati tutto quello che bisogna 
per i suoi alimenti, per il suo sostentamento> 
per curarsi nelle malattie e per altri bisogni con¬ 
simili, secondo là suà condizione ed il valore de* 
beni, lo stesso dritto hanno la madre e tutti gli 
ascendenti paterni o materni, che trovatisi in si-* 
iniji estremità (a)* 

„ (a) Parentum necessitatlbus liberos succùrrére justurcs 
„ est , I. s C. de atend. lib. ac, parenti 
,, Compereris judex a filio te ali jubekìt* sì in ea facub 
,, tate est, ut tibi alimenta prestare possir , l. s eod. 

„ Utrum autem tantum pai rem , avùmque paternum* 
i } proavutnve paterni avi patretn, caeterosqus virilìs se- 
xus parénte* alare cogamur, ari vero etiam n'arìem » 
tì caterosqùe parèntes, & pér ifium sexum coni [agente s 
j, cogamur alife, videndum. Et rnagìs esr, ur urroblque 
j se index interponat , qùortjndam recessi caribù? bciliui 
succursurus, quoruffdam egritudini , & caro ex 
,, tate h£c res descendat canta requie sanguini) , singulo- 
rimi desideria ■ perpandere judicenn oporret ; idem iti 
„ liberi* quoque exhiberidis a parentibuss dicendone est • 
h Èrgo & matrem eogemus prarsercim vulgo quatsiros 
a beros alere , nec non ipsos eam , /. 5 §, 2 3 & 4 ff* 




' ? ) \ 53 maniera con cui succedono il padre 

de ag/jos. & al, hb. Alimenta aurem prò modo facili. 
,, tatuili erunt prebenda egenribus, d. I. §, uj. Fiiia tua 
a >'■ on folum reverenriam , sed etiam subsidium vita ut 
exhibenr libi, refìoris provincia: auflorìtate coifiptile. 
„ tur, /. 5 C. de patt, por, (i) 

ir. Sìccorpe i figlj sono obbligati ad altalenia¬ 
te e provvedere agli altri bisogni deMorp genito» 
ri ; così i genitori dal canto, loro hanno il me¬ 
desimo obbligo verso i figli , non solo in riguarda 
dell’usufrutto, eh’essi posson godere sui beni dei 
medesimi, ma ancora per i 1 dritto del sangue, 
ed a proporzione de 1 beni de’genitori medesimi, 
quando per altro i figli non né sieno renduti in? 
degm. In generale fra gli ascendenti ed i discen¬ 
denti vi c quest” obbligo reciproco, che chi può 
farlo, dee soccorrere quel tale ? che non ha con 
che mantenersi (a). 

,, (a) Idem in 1 iberis quoque exhibendìs a psrentibus 
,, oicenaum est , j §. 3 ff, de dgn, al. hb. 

,, bi patrem tuum officio debito premeruerir , patér- 
,, nam. pi era testi iibi non denega bit. Quoti sì sponte non 
,, fecerii, aditns cotnpetens ;ude^ alimenta prò modo fa* 
,, cultati) rn pra-stari tibi jubehit... /. uh. G. de Jén. M 
„ ac parent. 

,, Ipsum aurem filium, ve! fiìiam , filios vel filias , & 
,, deinceps alere patri necesse est; non propter bseredita* 
,, tem, sed propter ipsam naturati), & Jeges qua a pa- 
\> alendos esse Jiberos imperaverunt ; & ab ipsif 

ì> hheris pare tir es , sì inopia ex urraque parre vertinir, 
p ' u ** §*.5 0% eie boa. q Ua /?& jj on ‘tantum alimenta, 
n yerum etiam estera quoque opera li ber orimi par rem ab 
5, judice cogl pf&bere : rescriptis continetur, rescripris 
V < ' ont f nct “ r 3 b 6 §, 13 jf. *1 de agnose. & alend. lib. Quoci 
de alendos marre 6 c fìiiis indigenribiis defininuis hoc 
a? quoque in .omnibus ascendentibus , desccndenribusque 
s, persoms utriusque natura valere prarcipimus. Nov. 11% 
}, c. 7 in ha. 


■ j e le madri de’figli illegittimi hanno il mede¬ 
simo oritto, E sebbene il testo citato qui sopra parli delia 
sola madre , ciò deve estendersi per un principio di equità 
anche ai padre, quando si sa chi sìa . E questo dovere è 
reciproco de’genitori verso ì figli dì questa specie . 
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il . Fra le necessità de’genitori, i q;aali tro¬ 
vandosi in bisogno ban dritto di servirsi de’be¬ 
ni de’figli, non bisogna comprendere i loro de¬ 
biti. imperocché l’obbligo de* figli verso i geni¬ 
tori, si limita a’loro bisogni ordinari. Lo stesso 
dee dirsi de 1 debiti de’figli , in riguardo a*geni¬ 
tori t Ma se il padre o un altro ascenderne sì tro¬ 
vasse carcerato per debito, ed il figlio trascuras¬ 
se di liberarlo, quando potesse farlo o con pa¬ 
gare o con obbligarsi per lui, questo figlio inu¬ 
mano potrebbe essere anche diredato, secondo le 
circostanze (a). 

„ (a) Parerss quamvis ali a alio rarione natura/i debeat 
„ tarnen ees alienum ejus non esse cogendum exsoìvere 
„ filium , «scriptum est ,/.$§. 16 de agoscs.^ aL 
„ lib, Ncque ex ejus filii persona qui -curri sui juris es- 
„ set, mutuam pecumam accepit, pater ejus si non fi- 
„ dem suam obstrinxit , convenir! potesr : neque ex ejus, 
„ qùem in potestà re hahet: si sine jussu ejus con tra (Slum 
„ est, /. 1 C. ne fil. prò pa:r. vel par. prò fi/. (1) 

1$. Siccome l’obbligo di alimentare e di prof- 
vedere agli altri bisogni de’figli, riguarda princi¬ 
palmente il padre 5 e siccome la madre è tenuta 
a farlo co’suoi beni nel solo caso in cui non ba- 
stino quelli del padre ; perciò la madre che fos¬ 
se stata obbligata di supplire a questa spesa o in 
assenza del padre, o perché questi non, avesse po¬ 
tuto, o non avesse voluto adempire a questo pe¬ 
so, ha dritto di rivalersi sui beni del padre. Si 
eccettua però il caso, in cui si conosca, che la 
madre ha- somministrato qualche cosa per un im¬ 
pulso di affetto materno , quando ancora il figlio 
fosse stato mantenuto dal padre {bj. 

„ (b) gì ma-ter alimenta qua: fecit in filium a patte re* 
1 petat , cum modo eam audiendam , ita Divus Marcus 

V. la nota sull’articolo $ della sezione 2 del titolo j 
dei libro primo. . 

(1) Per ciò che riguarda ladiredazione.# vefgasi quadro si 
disse uel'Particolo 3 della sez. ? de’«statuenti inofficiosa 

f 4 




1 & Bella maniera con cui succedono il padre fyc', 

,, Tsscripsit Antoni® Montana; , in ha;c verba : Std & 
,, qua ninni tibi alimentorum nomine, quibus necessario 
» fiiUm mani extbnisti, a patre ejus prsstari- opocteat, 
„ judices ssiimabunt . Nec impetrare debes ea qu® exi* 
>, gente materno afò&u in filiam ruam erogatura ossea, 
,, eri arasi a patre suo educererur , /. < §, 14 ff, de ago, 
ji & al. Itb. 

14^ I figli'delle figlie possono pretendere gli ali- 
silenti sopra i beni dei loro avo materno > nel so¬ 
lo caso, in cui il loro padre oppure l’avo pater¬ 
no non possa alimentarli. Imperocché i figli del¬ 
la figlia maritata sono sotto la potestà delloro pa¬ 
dre, e fuori della famiglia dell’avo materno fa ), 
j, (a) Non quemadmodum masculorum liberarmi! no. 
,, stroruni liberi ad nostrum onus perrìnenc , ita & in 
„ foeminis est. Nam manifestatimi est, id qnod filia patii, 
,, non avo , sed patri esse suo oneri ; nìsi pater aut non 
,, sit siiDersres, aut egens est, /, 8 ]?• de agn.&al. hb, 
15.^ Tutte le regole precedenti riguardano i drit¬ 
ti de' genitori sui beni de’Joro figli, fino che i fi¬ 
gli vivono , Per ciò che appartiene a’beni de’figli 
dopo la lor morte, se questi muoiono senza fi¬ 
gli, la successione ricade agli ascendenti più pros¬ 
simi , che sono loro sopravvivuti, conforme sì c 
spiegato nella sezione precedente; alla riserva de’ 
beni eccettuati nelle regole seguenti fi). 

« 16. Se nell’eredità di una persona, che muore 
senza figli, e che lascia viventi il suo padre, la 
sua madre o gli altri ascendenti, vi Siena beni 
donatile da uno degli ascendenti, eh’è sopravvi- 
vato, il donante potrà. ripigliarsi ì beni per quel 
■dritto che chiamasi reversivo o di ritorni?, ed e- 
scluderà da questi beni tutti gli altri ascendenti* 
anche più prossimi, da’quali sarebbe stato egli 
escluso nel rimanente dell’ eredità (1 ). 

17. 

p) V, i testi eira ti ne’rispettivi artìcoli. 

( 2 ) / • fa, sezione seguente , in cui si tratta del dritta 
«versi yo a 
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p er un’ eccezione della regola che chiama 
ìn'concorso tetti gli ascendenti del medesimo 
irado Sna notare che se un figlio non eman- 
GÌ nato avesse fatto qualche lucro sopra i hem ai 
cui il padre gli' avesse affidata la cura; se gì so- 
gavvivono il padre e la madre , il solo padre re- 
sterà padrone di questi lucri, perche egli ne ave¬ 
va già acquistata la proprietà, anche prima della 
morte del figlio; e la madre entrerà a parte sol¬ 
tanto degli altri beni acquistati dal figlio per » “ 
tra via. Lo stesso accadeiebbe nei caso, in cui 
succedessero i fratelli in compagnia del solo p* 
dre, ed anche in compagnia del padre e de a 

s/quod « ré patri» ei obveniat, hoc secundum 
antiquam obtervationsin, totem parenti aequiratur, §. 

” 18. Finalmente per l’ultima causa,che fa - 
biave i dritti del padre, della madre °.„ eg l - { t 
tri ascendenti, si deve notare il caso , in _ * 

padre, la madre o gli altri ascendenti passino' al¬ 
le seconde nome. Ciò forma una materia a pai 
te, di cui si tratterà a suo luogo (i). 

SEZIONE III. 

Del dritto reversivo, o di ritorno * 

Nell’articolo XVI. delia precedente sezione si 
c cariato del Dritto reversivo , essendosene ivi 
dovuta far menzione come di ubo de’dritti ti ¬ 
gli ascendenti sui beni de discendenti ; “ 8 ® 
n’è parlato in generale, perche cosi esigeva i or- 


Ci) V. la legge citata sul i articolo , la qtnfe C j‘ ce co " 
sì* non ex ejus substantia, cujus in potestate slt 4 
(i) V, il pf- 4 del lib. 





Della ìn( MÌera con cui succedono il padre fyc. 
cline del discorso. Questa materia ha alcune re- 

^ o r iCOl * n ’ de f e ^ tiaIi si Palerà ® questa 

Il crino ^eversivo che fa ritornare agli asceti* 
en a i eia da essi donati a’loro discendenti, 
nel caso che questi premuoiano senza lasciar |- 
^ J e co f l , , eh’è stato comunemente 

, \ a ° c a c ritI ° romano , antico e moderno; 
!L 1H u osserv . anza a pche in Francia, tanto nei 
fTUPiti Cs . e ~ L1Uai, ° d dritto scritto,, guanto in 
5 “® ' he hanno il dritto municipale .Le leggi 

sto dritto tUe ITl0 ^ v ^ d * equità, che rendono que? 

e favorevole. L'uno è di dare 
q L nn , ei , m l p a s P e cie di conforto, acciò non 
^offrano la doppia perdita de’loro figli, e de’be- 

I 1 altro ^h 81 erano /fogliati in grazia loro fi;. 
Ì*y™’ ^, he nasc ® ed è di non di- 

àkcenZS. aSC . enden£Ì daIi ’ esser liberali co’ loro 
donni.a rpH* 06 1 ? S ° C ^ 6 ^ ossero esposti a questa 
guardino * U .1 ^ * ^? 3 sebbene questi motivi ri- 
fli a'crpnd menEe . d padre e la madre e tutti 
sivo nelleT * 1 .P aterin e eterni, il dritto revér- 
aa t: * roniane era limitato a’padri ed 

mtria noS U pa k ter<li > * ®»li godevano della 
la madre noi ’ 6 avevano , donati beni a’figli < 
devino 6 ® 1 ascen demi materni non lego* 

1 S^oTn S V erano «pressamente riserva¬ 
to neh atto della donazione (f;. Anzi alcuni in, 

_ ■ | ter- 

loco h J d/rh? C s fSr',ur P e Tk s l ’ a t b ®‘* “tf 

£ ré ? 

*, e **• L 4..C- soluti matr. 

parenrùm'arc^ V» L,in eSf - en * m - R2 § l1c irijetfìa formidine, 
itrplT* Ub T- «tare!«w, L ^ C. I 

(?) V. i tesa citaci, sali’ art. a, V. la nov. 25 di Leone.,, 













jkrf. 11. uh. n nu n. sez. m, 13* 

terpreti h$n creduto, che Giustiniano avesse in- 
/ teramente abolito questo dritto,. e che il padre 
e 1’ avo paterno n* erano esclusi dalla novella 
CXVI 1 I j perchè questa legge chiama egualmente 
gii ascendenti alla successione de’ discendenti, se¬ 
condo l’ordine della loro prossimità, senza riser- 
bar loro il dritto reversiva; 4 a l eh? han conchiu¬ 
so , che se per esempio, l’avo paterno avesse do¬ 
nata qualche cosa al suo nipote, il quale poi ve¬ 
nisse a morte, rimanendo in vita la madre e 
quest’avo; l’avo sarebbe escluso dalla madre ne 1 , 
beni'da lui donati'al nipote ,. 

Tale interpretazione, la quale ripugna toialmen? 
te allo spirito di questa legge, non è stata adot¬ 
tata dalle consuetudini di Francia, e può anche 
sostenersi 3 che la lettera stessa di questa^ novella.' 
non possa avere questa forza . Imperocché il drit¬ 
to reversivo, stabilito in diverse leggi con termi¬ 
ni così precisi, non poteva essere abolito con una- 
legge, che non ne parla affatto; e vi sarebbe ogni 
iasione per accusare la durezza di una legge, 
quale, nel caso proposto, autorizzasse la madre a 
privar l’avo del dritto reversivo. In conseguenza 
non avendo Giustiniano nella suddetta novella abo¬ 
lito questo diritto, esso deve sussistere secondo la 
regola dell’interpretazione delle leggi, la quale 
vuole, che le leggi nuove si concilino con le an¬ 
tiche , e s’interpretino rune per mezzo dell'al¬ 
tre, con assegnar loro quel giusto effetto, eh e 
conforme al loro spirito, in tutte le cose, che 
non sono contrarie alla lettera delle leggi mede¬ 
sime, ed alle quali esse non han derogato (iJ • 
Ma se questa regola abbraccia anche le legS\ ar “ 

' b'i- 


CO V, Partiselo iS della lezione ? _.dille « regala dii 
dritto,. ’ ' 






'Della maniera con dui Succedono il padre 
fcitrarie j| con più ragione deve estendersi a gasi-* 

e&bi c e Sono fondate sud’ equità naturale, e 
opra tuu° a quelle, che ( coinè appunto accade 
. \ c ri , ° ^eversivo J si fondano sopra cene ve- 

* c ,, e . nori possono controveftirsi senza una 
specie d inumanità ; 

Quando dunque si esamini la novella CXVIII 
*“«! regola, non vi si troverà alcun 
Jll;. 16 motivo per supporre^ che Giustiniano 
\ out o abolire il dritto reversivo* Anzi si 
può ire, eie i effetto naturale di Questo dritto 

1 ar ^ ? f Cie - 1 :en * e ^ e V * 8013 Soggetti, noa 

flnmt ct ? nSi ^ eiatl come appartenenti all’eredità del 

in i r a ; i0r ìn * 113a , c ^ e ne S3eno separati per resti-* 
t_ a ascent ‘ente che gode di questo dritto , 

. ^ , 0 < ì c t e e donazioni degli ascendenti in fa- 
’ 6 ° r ° < ^ I ? ceu( ^ ent * con tengono la condizio- 
GJ ! a e . Sol * ln ? e ®$, che se mai il donatario y 
~ a asciar figli, premuore al donante, questi 
cupeia 1 eni,. rii cui si è- spogliato a solo og- 
g o i falli passare a’discendenti del donatario 
ine esimo Quindi tali beni rispetto agli ascen- 
< enti, poijoono riguardarsi come una cosa separa-' 
a c a eredita ^del donatario , ed in quest’aspet- 
^o son compresi nelle disposizioni, delle leggi eh©' 
regolano le successioni „■ 


\ 


SOMMARIO 


l ( - Definizione del dritto reversivo * 

a * Due specie di dritto reversivo : V una , che 

^ ne dalla legge y fi altra che nasce da’patti s 

>• il dritto reversivo convenzionale si regola dà* 
patti « 

4. Dritto reversivo de’ beni donati in contempla - 
Ztone del matrimonio. 

5 - Questo dritto non impedisce i lucri su i beni 
soggetti al ritorno* < 

V* V * 
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$. Il 'padre ha il dritto reversivo sulla dote asse* 
gnata dall'avo paterno . 

?. hiafnasi dritto reversivo quel dritto che 
può avere un donante che sopravvive al donata** 
rio, per ricuperare gli effetti donati y come saia 

spiegato nelle regole seguenti (a). 

» ( a ) Quod dedìt iterum ad eum revertatur, /. uh, C. 
5) comm. utr, > , , 

i. Vi sono due specie di dritto reversivd : quel*? 
lo che la legge dà a’padri ed agli altri ascender-, 
ti, ancorché non sia stato stipulato 5 e quello che 
può essere stato stipulato espressamente in un 
contratto da un ascendente , o da qualunque al¬ 
tro donante anche estraneo-(b) ; vale a dire da uno 
che non sia in alcun conto parente del donatario * 
,, (b) Si quìs prò fìliosuo ante miptias donatìonem 
)S scrìpserit, vel dederit , vel prò filìa sua dotem, & hoc 
,, quod dedìt, iterurn ad cura revertatur, vel stipulano* 
,, ne , vel lege hoc Indente , &c. I. tilt• C. comm • ut?* 
5 , jud. Si non specia fi ter extraneus dotem dando, in Strani 
„ personam dotem stipulatus sit, vel paófum {eeerit, 

„ l. uh §, 15. C. de rei ux. all. Extraneum^ astsm m* 
,, telìigirinus omnem citta parentem per virilem sexuin 
„ scendentem, & in potestate datari personam non ha*. 
„ beatem, d. §. in /. V. tìt. Ulp. 6 §■ 5. V, la nov. 25? 
)',jdi Leone, (1) 


(1) Ancorché il dritto reversivo, di cui si parlatiti 
questi ultimi testi , sia pib esteso che quello di^ cut si 
tratta in questo luogo, dovendo la dote restituirsi al deg¬ 
nante non solo nel caso della morte della figlia dotata, 
ma ancora prima che la figlia muoia , come sarebbe m 

Caso di divorzio"; tuttavia abbiamo aggiunti questi testi per 

farvi due osservazioni . L’ una che P- estraneo , il quale 
aveva dorara una fanciulla non aveva il dritto xeversivo, 
se non se l’era espressamente riserbato nell’atro cena sti¬ 
pulazione; l’altra che consideravansi per ^estranei la s*® 5 " 
sa madie e gli ascendenti materni, perché essi non gode¬ 
vano della patria potestà. V, su questo proposito la no¬ 
ta'deil’articolo 4. 





i p Velia manièra con cui succedenti al padre §& 

*'JÙ, t J ruto eversivo convenzionale produce il 
!w? d*° a tejlo . r «timpani, tanto fra gli 

dei :% e e d ^ n : J , emi i qdanto ùi iea!tre persoBtfi: 
va 'Vsp h ^ , re> 13 ^^dre o un altro ascenden¬ 
za ad nn ' C ,° tar « ! a ^S ,J ’ a > o ha donata qualche 
. , . sao ° ac i altro discendente in 

liatario^ rh* 0 " 6 del lnatr ^ rnon ^ 0 ? sopravvive al dd- 
^ i * e senza figli, esso ricupera lé 

il mun'» 6, ancorché non sia stato stipulato 

altrn prp/t VerS !I°’ 3 ! d°&àBte escluderà qualunque 

ch^ àvPQco* i* ^ ai ]P ne ^ ascendente piu prossimo, 
cne avesse dritto dì ,n« 0 - • 1 ’ 

„• Q , i; „ / , CSjv ' f P re iemo nella succes¬ 

sione d .questo donatario fa). 

, Voce cederer UC d U rt U rM CSt par - ri ’ ut ^' a am * SSl1 solali 
filfe r*dderetur « dos ab ipso prò»? né 

jùre dot, 1 & pecuni ® damumssentirèt, L 6 ff. è 

mu^er ‘filiafamdP 1 ' 0 ^^ 3 * S1 ' ‘ n matrimonio decusserà 
/ as, ^ patrfim redire debet, A 4 . C; 

Goftstiturinnf* * 7 '* ^ «W ilW. 

„ ne sancimus, ut clariore ht€r P retaéifl * 

itemone £i; a I Ut “ P er ” !jos » nepote3 , oronepotes, 

” S f fil,a *' • ne P r£ s j ( proneptes , qaLyìs in poti 
” ve! u;ìore’ J, nirnS mrf patri deerevimus , a marito 
l missa^volnn^fl-r CUm ^n e ? colata ? sive ultima trans» 

' m^c au od ak^ mh us ac * *d quoque pere in re exfsru 

;; t'V a ?A£iZF'£T"T a ’ Vi ‘‘ d0,h ’ VE,a "- 

” formidir^ n ’ A ros P !c Ì® l} dùfn est finirò ne frac inje* 

” detur l 2 P aret3tu m circa libero* muniikentia retar* 

5 , «tur. /. 2 . C. * Ss». qua iiS. ( 2 ). 

Qls- 


Mente d’ tZ. T T n &° COf)Ve nzionale non contenendo 
3 11 SU0 secondo /e regole del- 

seziona d precedfinEe e i ' arf ‘ col ° 12 

(,) nC i ta *°fi* «rticofo « di questa sezione.' 

h * C0 ° *' ai! ’^ sezione z del tiralo dei. 
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£?sser^ 32 Ìof 2 e in <^Uest J articolo « 


Ancorché i testi citati su Quest’articolo, è gii 
altri citati sull' articolo I e II non si. estendano 
alia- madre ed agli ascendenti' materni ; tuttavia 
abbiaci compresi in questi articoli tutti gli ascen¬ 
denti indistintamente , perchè secondo le consue¬ 
tudini di Francia godono tutti dello stesso drit¬ 
to, ed un medesimo principio dì equità rende il 
iovo dritto reversivo giusto egualmente che. quel¬ 
lo del padre. Abbiamo ancora alcune leggi mu¬ 
nicipali , le quali estendono il dritto reversivo 
non solo alla madre ed agli ascendenti materni * 
ma ancora a’ collaterali, ancorché non sia stato 
stipulato. In alcuni paesi poi, che si regolano 
col dritto scritto $ si accorda similmente il dritto 
reversivo anche a’collaterali, ma in altri paesi 
questi non 1* hanno punto , se non V hanno stipulato • 

Notisi ancora, che sebbene queste disposizio¬ 
ni del dritto romano riguardino soltanto le doti 
e le donazioni in contemplazioni di matrimonio ; 
tuttavia siccome il dritto reversivo è giusto in 
tutte le altre specie di donazioni, così la maggior 
parte delle leggi municipali ve lo hanno esteso 
espressamente* E l’uso comune di Francia, tan¬ 
fo nelle provinole in cui le leggi municipali non 

parlano di questo dritto, quanto nelle provinole che 

si regolano col dritto scrìtto, si è, che gli ascen¬ 
denti hanno il dritto reversivo in qualunque specie 
di donazione , ancorché non P abbiano stipulato . 

Notisi di più su queste medesime disposizioni 
del dritto romano, ch’esse non fanno alcuna di¬ 
stinzione dal caso in cui il discendente , che ha 
rìse vota una donazione in contemplazione del suo 

ma- 
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matrimonio rimore senza figli, ed il caso in ed 
lascia figli. Ciò aveva fatta nascere una questio¬ 
ne, in cui i giureconsulti eran divisi in due par¬ 
titi, e che finalmente è stata tolta dall’uso. L’ 
uno de’partiti pretendeva , che avesse luogo ih 
dritto /eversivo, ancorché il donatario lasciasse, 
figli t V altro sosteneva , che avesse luogo nel solo 
caso in cui il donatario morisse senza figli (i), 
Si è adottato per regola questo secondo senti¬ 
mento^ ed esso è così giusto e così naturale,és 
può dirsi , che sia fondato non tanto nella opi¬ 
nione più comune de’giureconsulti, quanto nella 
ragione. Imperocché le donazioni in contempla-, 
zione del matrimonio e le doti delle figlie han¬ 
no il medesimo oggetto , che il matrimonio, ed ' 
amendue considerano non solo i donatari, usa 
ancora i loro discendenti. Quindi è, che quando 
vi son figli, che sopravvivono a’loro padri o alle 
ioro madri, le quali han ricevuta una donazione 
in contemplazione del matrimonio 5 il motivo del¬ 
la^ donazione sussiste nella loro persona 5 ed i fi¬ 
gli fan cessare il motivo del diritto reversivo,il 
quale si riduce a non permettere che il donante 
soffra la doppia perdita del figlio e de' beni, con¬ 
forme si e avvertito nella preparazione di questa 
sezione. Imperocché se il donatario lascia figli* 

1 ascendente che ha donato e che gli sopravvive* 
riguarda in questi figli la persona del loro pa¬ 
tirete vede i Leni che ha donato, impiegarsi in 
quell* uso, in grazia del quale se n’è spogliato. 
Siccome il riguardo de’ figli del donatario toglie di 

mez-* 


(1) Su queste diverge opinioni si può notare,, che tut¬ 
ta si appoggiano in qualche maniera sul dritto romano. 
V* L 12, j ff* de pa'Sh do!* e T* 9* § t 4. 
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mezzo U dritto reversivo , quando i figli son vi¬ 
vi; quindi è nata la disputa, se subito cheil do¬ 
natario fascia figli, il dritto reversivo sia estinto 
in maniera, che se poi questi figli premojono all* 
ascendente che ha donato, questi abbia perduto 
tal dritto. Ma siccome questi figli sono conside- 
' rati essi medesimi per donatari , f couforme si è 
accennato qui sopra) sembra che possa dirsi 
che essendosi la donazione continuata nelle loro 
persone, il dritto reversivo era soltanto sospeso in 
favor loro, e eh’esso comincia ad avere il suo 
effesto, quando la donazione cessa di avere il 
suo, a cagione della morte del donatario. la 
ragione si è, che il donante che sopravvive al do¬ 
natario ed a’suoi figli, trovasi nella medesima 
condizione, che se fosse sopravvivuto al solo do- 
natauo morto senza figli. Imperocché sopravvi—^ 
vendo a tutta questa linea de'suoi discendenti, 
m de^ quali era stata fatta la donazione 3 

egli in realtà sopravvive a’suoi donatari , e si tro¬ 
va a fronte de’motivi, per cui le ieggi accorda¬ 
no i! dritto reversivo. 


Ancorché la donazione non sia stata fatta in 
Contemplazione del matrimonio, sembra che con¬ 
corra un medesimo principio di equità per fare, 
che la sopravvivenza de’ figli tolga di mezzo il 
dritto reversivo, e che ai contrario abbia luogo, 
quando donante sopravvive al donatario ed a’ 
suoi figli, Imperocché qualunque■_ donazione di un 
ascendente in .favore di un discendente ha per og- 
getto lo stabilimento della persona e della fami- 
g i a del donatario; e tutti i motivi delle regole 
spiegate qui sopra sul dritto reversivo, sembrano 
comuni a qualunque specie di donazioni in com 
templazione de’figli. _ ; 

■ 5* Ne! caso de IP articolo precedente , ‘i lucri. 

Domàt Tomo PII. K che 5 
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che la moglie può conseguire sui beni donati aì 
suo marito dal padre o da altro ascendente di es¬ 
so marito in contemplazione del matrimonio, ed 
i lucri che nell’ istessa maniera può conseguire il | 
marito sulla dote della moglie,, non sonosogget- 1 
ti a! dritto reversivo, e da’ beni * che ritornano*! 
dovranno dedursi questa sorte di lucri, tanto se 
sieno stati stipulati nel contratto matrimoniale, '■ 
quanto se sieno dovuti in vigore di una legge ,o 
di una consuetudine . Imperocché i beni donati j 
e la dote assegnata in contemplazione del matti-1' 
movio, sieguono le condizioni del matrimonio E 
medesimo; e la dote della moglie rimane sogget- , 
ta ai dritti del marito # i beni donati al marito 
rimangon soggetti ai dritti della moglie, quan¬ 
do non siasi altrimenti convenuto con un patto 
espresso 

** (a) Sf pattern dtìtem dedarit, Se pafÉu* sit, ut mori 
,, tua in matrimonio fi Ha » Jos apud virumrepianeat, pu- 
„ &o paflmm servandum etiarnsi libiti non mCirveniant $ 

T> A 12 . ff. de patti dot* 

Osservazione su questo articolo * 

Quando non vi fosse alcuna convenzione pef 
regolare questi lucri, come ve n’era nef caso di 
questo testo, se i lucri sono dovuti per consue¬ 
tudine , essi per un medesimo principio, di giu¬ 
stizia non sono soggetti al dritto reversivo. Per¬ 
chè il donante sapeva benissimo che la sua dona¬ 
zione avrebbe avuta questa conseguenza , e che x 
beni donati eran soggetti a questi lucri; e ciò 
riguarda tanto i lucri, che la moglie può faresti 
i beni donati al marito, quanto q de Iliche il 
marito può fare sulla dote della moglie. E sic¬ 
come il testo citato su quest'articolo riguarda 
Finterà dote, con più forte ragione può appli¬ 
cai;»'- 










Pari. IL Lib. IL Tit . IL Sez. III. 147' 

carsi ai lucri che diminuiscono soltanto nuà por¬ 
zione della dote ; 

Se.oltre ai lucri; che la moglie avesse occasio- 
Jie di preridete sii i beni clonati al marito , essa 
dolesse, ricuperare la sua dote, senza che gli al- 
tn^ beni deh marito bastassero e- quest* oggetto, 
può muoversi à questione se il ritorno de’beni 
cui si è fatto luogo per la morte del marito sen¬ 
za figli ; possa impedire alla moglie di ripigliar 
a sua dote sopra i , beni ; che sono stati donati 
al maritò ? siccome la restituzione di questa do- 
te e una sequela del contratto di matrimonio, i 
Jeni donati debbono essere compresi nel!'’intero 
patiimonid del mèrito j il quale patrimonio è 
soggetto _ al peso della restituzione della dote • 
Questo peso non poteva ignorarsi dal donante s 
giacche la dote non era stata assegnata; che sulla 
Sicurezza , che tutti gli acquisti del riiarito rimar¬ 
rebbero ipotecati iti favore della dote medesima ; 
!, c £® comprende in una maniera particolare tut- 
7. 1 keni donati in contemplazione del matrimo- 
niOj quando non vi sia stato derogato con un pat¬ 
tò espresso fi); 

. Ma se il donatario avesse contratti debiti, i 
creditori potranno impedire V effetto del drittd 
invertivo ? Oppure il donante potrà pretèndere 
ne 1 beni dà lui donati ; gli rimanevano sempre 
Soggetti per, il^ caso del ritornò de*beni medesi¬ 
mi, e che il cionatario non ha potuto ipotecara- 
| in suo, pregiudizio, nella stessa maniera, che 
.erede fedeccoinm issano non può ipotecare i be» 
m soggetti ad una sostituzione? È per questa me- 
«esima ragione non dòvrà dirsi, che il donatario} 

non 


CO V”, I s artìcolo della sezione i delie sostituzioni - 
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non può allenare i beni soggetti al ritorno, e 
neppure con un testamento? 

Per ciò che riguarda 1’ alienazione^ e 1 ipoteca 
de* beni donati, bisogna considerare i motivi deh 
le donazioni fatte dagli ascendenti ai loro discen¬ 
denti, e giudicare da questi motivi dell uso,che 
può fare il donatario de'beni donati, e quale sia 
SI dritto, che può rimanere al donante. Non vi 
è dubbio, che P intenzione di un ascendente , il 
quale dona ad un suo discendente, sia sempre 
quello , che i beni 'donati servano allo stabihmen- . 
tp del donatario, ed a tutti gh usi, che ne veri- 1 
gono in sequels} e ciò supporne qualunque uso, 
che può fare un padre, tanto per la propria per¬ 
sona, quanto per la famiglia . In conseguenza que¬ 
sto donatario ha dritto di servirsi di ta^i -Osip 
secondo esigono i suoi affari ; il che suppone a 
medesima libertà , che ha qualunque proprietario, 
di servirsi de’beni suoi, ed il donante dal canto, 
suo ha il dritto r eversivo su questi beni,: ss st da. 

luogo al loro ritorco. _ _ 

Se si bilanciano questi due rispettivi dii iti e. 
donante e del donatario, per dare ad amene! uè i. 
loro giusto peso, si vede che il donatario e pa¬ 
ti rone do'beni donatigli per il suo stabilimentoj 
e che per una conseguenza necessaria di tate c.o- j 
nazione, egli può servirsene secondo il bisogno 
de* suoi affari, e secondo esige il suo stabbimi" 

10 e tutti i pesi che vi sono annessi, Gìo\Sap¬ 
po ne la necessità di prevalersi de'beni con alisi 
trarli o ipotecarli. Imperocch è se, per «seppi®» 

11 donatario deve comprare una caricasara cos» 
giusta ed indispensabile, che i creditori , i q aa - 
li gli somministreranno il denaro necessario ps? 
questa spesa, o con comprare i beni, e con ri¬ 
ceverle V ipoteca , non corrano alcun pencolo, rt 
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feidere il loro ereditò, a cagione del dritto re¬ 
versivo, giacché il valore della carica , soggetta ad 
esser soppressa o a calar di prezzo , potrebbe non 
bastare al loro pagamento ; E così per qualunque 
altro affare può un donatario ipotecare o vende-, 
re si beni donati , come tutti gli altri suoi beni 
e quella libertà che ha per un affare, cjeve aver¬ 
la per tutti, nè il dritto re ver si yo lo mette sot- 
to la tutela , ne l’obbliga ad esaminare minuta¬ 
mente V utilità dell 1 impiego de* beni di cui la do* 
nazione lo ha renduto padrone. Air incontro i 
creditori di questo donatario non sono tenuti dal 
canto loro ad usare altre cautele, che quelle che 
sì costumano con tu tri i creditori, che posseggo¬ 
no beni liberi, de’ quali "possono essi disporre co¬ 
me padroni assoluti. Poiché il dritto reversivo non 
può esser paragonato ad una sostituzione, che to¬ 
glie qualunque libertà dì disporre de’beni in pre- 
giddizio degli eredi sostituiti ; altrimenti per con¬ 
servare al padre il dritto reversivo sarebbe ne¬ 
cessario , che un contratto di matrimonio , in cui 
il padre dota la figlia, fosse renduto pubblico, 
come si rende pubblica una sosl unzione. E* co¬ 
sa poi tanto giusta e naturale, che il dritto re- 
versiyo cessi in riguardo de* creditori del dona¬ 
tario, benché alcune leggi municipali $ le quali 
prescrivono il ritorco de* beni donati dagli ascen¬ 
denti, senza il peso de'debiti del donatario, ag¬ 
giungono per altro, che questi beni sieno sussi¬ 
diariamente tenuti a! pagamento de'debiti, quan¬ 
do gli altri beni non bastano. 

Finalmente si può dire, che il carattere pro¬ 
prio e la natura del dritto reversivo è di distin¬ 
guere nella massa de’beni ereditar; del donatario, 
ì beni donati e soggetti a questo dritto, per se¬ 
pararli da questa massa e per rimetterli in po~ 

K j tte™ 
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tere del donante, non oome s’egli ne fosse restji; 
to sempre padrone, ma come una persona, che 
succede ne’ beni esistenti in tempo della morte], 
Quindi il donante ripiglia i beni donati con una 
specie di successione, e si vede ancora, che al¬ 
cune consuetudini, invece di dare a’padri, alle 
madri ed agli altri ascendenti il ritorno de’beni 
donati a’loro figli e discendenti, ordinano sem¬ 
plicemente } che gli ascendenti succedano ne’be- 
ni da essi donati , Dunque, o voglia considerar¬ 
si il dritto reversivo come una successione a 1 be¬ 
ni donati , oppure come un dritto indipendente 
dalla qualità di erede, ed acquistalo ali* ascenden¬ 
te donante per mezzo della donazione medesi¬ 
ma , la natura del dritto reversivo porta, eh’es¬ 
so secondo il carattere di tal donazione si limi¬ 
ti a separare dall*eredità i beni donati, per to¬ 
glierli dalle mani di un altro erede, che non ha 
questo dritto; senza però il dritto reversivo pos- 
sa produrre l’effetto retroattivo di una soggezio¬ 
ne , che impedisca l’alienare o l’ipotecare, e che 
non solo ricade in pregiudizio del donatario, ma 
ancora in pregiudizio di quelle terze persone, 
che nella massa de’beni del donatario non ban 
potuto fare alcuna distinzione de’beni donatigli) 
e di quelli che il donatario poteva possedere per 
qualunque altro titolo. ' Nè contro i creditori 
anteriori alla donazione può dirsi , eh’essi non 
avean fatto capitale de’beni donati ai loro de¬ 
bitore dopo la donazione, e perciò ia loro con- 
dizione deve esser distinta da quella de’credito¬ 
ri posteriori. Imperocché ( prescindendo ancora 
che la condizione di questi ultimi creditori non 
P«ò essere migliore di quella de’primi) un cre¬ 
ditore acquista dritto su i beni presenti e futu- 
ii, e la" destinazione delie cose ' donate per gli 
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:psi domestici del donatario supponeva molto 
diù il pagamento de*debiti antichi,, che il co¬ 
modo di trovar denaro ad imprestilo e di crear 
nuovi debiti„ 

# Ancorché il donatario possa in pregiudizio del 
diritto reversiyo disporre de’beni donati , con 
alienarli o con ipotecarli , da ciò però non ne 
viene, che s’egli commette un delitto, questi be¬ 
iti sieno soggetti alla confisca . Imperocché questi 
specie di obbligazione, che contrae un delinquen¬ 
te, non è della natura di quelle, che impedisco- 
s no 1* effetto del ritorno de'beni 5 perchè anzi la 
morte civile del donatario condannato deve ave¬ 
re il medesimo effetto , per dar luogo al dritto 
reyersivo, che avrebbe la sua morte naturale. 
Quando poi il condannato avesse figli potrebbe 
dirsi in favore della confisca, che non si è fatto 
luogo al caso del ritorno de*beni, e che in con¬ 
seguenza debba eseguirsi la confisca, perchè i fi¬ 
gli iranno impedito il ritorno de’beni, e così i 
beni donati sono divenuti beni propri del dona¬ 
tario , e come tali debbono esser compresi nella 
confisca, Ma siccome i figli tolgon di mezzo il 
dritto reversivo, se sopravvivono dopo la morte 
naurale del loro padre donatario; e siccome que¬ 
sta morte si rende padroni de’medesimi beni, 
con potrebbe darsi la medesima forza alla mor¬ 
te civile, e far passare questi beni a’figli mede¬ 
simi del donatario, non come un’ eredità pater¬ 
na (giacché un condannato non ha eredi) ma 
come un effetto delia donazione e deli’intenzio¬ 
ne del donanre, che a causa dell’incapacità so- 
praggi unta al donatario, fa passare i beni do¬ 
nati a’ figli del donatario (medesimo ? Imperocché 
ì beni non erano stati donati semplicemente 
s questo donatario 5 ma l’intenzione del do- 

K 4 nan- 
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ii iiHc è stata, che dopo la morte de! padre i he* 
ni passassero ne*suo; figli, a preferenza dì esso 
tioii«nie. In un altro aspetto potrebbe conside- 
^.donatario come morto senza figli, giac* 
c c ego muore senza eredi, e così rimette il 
donati te in possesso de'beni donati , coi peso di 
conservarli a figli del suo figlio, al quale aveva 
latta la donazione. Si è creduto opportuno di 
cp u proporre questo temperamento, perchè così 
■- stato una volta deciso in un parlamento , e per- 
clic esso sembra fondato egualmente nell'equità 
e nello spirito delie regole. 1 

. c £ narìio poi alle disposizioni, che il donata¬ 
rio potrebbe fare con un testamento, in Fran- 
,? ,a . V1 so . no alcune leggi municipali, che hanno 
mutato il dritto l'eversivo ai solo caso, che non 
vi sia testamento, nè alcuna disposizione del do- 
listano ; e ciò lascia la libertà di disporre in 
pregiudizio del ritorno de*beni, tanto con alie¬ 
narli , quanto con testarne ec. Questa regola sem¬ 
bra ricavata dalla novella XXv! di Leone , in cui 
quest imperatore canonizza come un abuso in¬ 
trodotto contro rantica giurisprudenza, l'usanza 
di non poter testare de’beni donati, in pregi u- 
tizio del dritto reversivo, e ristabilisce questa 
ìberta di testare, con riservare al donante la 
sola legittima o la falsidia. In altre provincie 
poi, che^ si regolano col dritto scritto si osserva 
una giurisprudenza^ del tutto opposta, la quale 
favorisce talmente ri dritto reversivo, che il do¬ 
natario non solo non può testare de*beni dona- 
ti, ma non può neppure alienarli nè ipotecarli, 
P 1 questi due estremi, uno de’quali permet¬ 
te indistintamente al donatario d* ipotecare , di alie¬ 
nare e di testare de’beni donati,*e l’altro che gli 
toghe la libertà di disporne in qualunque maniera. 
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n’ è venuto , che in alcuni paesi in cui questa parte 
di giurisprudenza non ha regole certe, si sono 
vedute nascere molte liti sulla validità delle dis¬ 
posizioni , fatte dal donarono in pregiudizio del 
ritorno de’beni che la legge accorda agli ascen¬ 
denti che han donato; e questo ha dato luogo 
a desiderare, che vi si trovi un provvedimento. 
Intanto, se è permesso di fare una semplice, ri¬ 
flessione su queste regole contrarie fra di loro , 
.sembra che in riguardo all’alienazione ed all’ipo¬ 
teca, le ragioni rilevate qui sopra rendano favo* 
revole la regola o la consuetudine che le permet¬ 
te^. In quanto poi alla libertà di testare, siccome 
essa non è necessaria per l’uso del donatario co¬ 
me quella di ai iena ré ed ipotecare ; e siccome 
essa neppure nasce dalla volontà del donante, H 
quale anzi deve presumersi, che non abbia mai 
voluto esser posposto ad un legatario ; perciò 
sembra cosa giusta, che il dritto riversivo tolga 
la libertà di testare. E se, per esempio, 1 ’ avo 
paterno avesse donato al suo nipote un fondo 
situato in un paese, che si governa col dritto- 
scritto; e se questo nipote avesse legato il fon¬ 
do alla sua madre, che ha lasciata vìvente 'insie¬ 
me coll’ avo , oppure se lo avesse legato ad un 
estraneo , sembrerebbe conforme ali’umanità ed 
alla giustizia, che 1’ avo potesse esercitare ih 
dritto reversivo, ed escludere la madre e l’estra¬ 
neo, e che si potrebbe con molto buon senso , 
e senza offendere nè le massime , nè io spirito 
delle leggi presumere , che il figlio si fosse in¬ 
dotto a fare questo legato, o per un principio 
d’ingratitudine verso il donante, se avesse-cre¬ 
duto che questi gii sarebbe sopravvivolo, oppure 
per la credulità, che il donante sarebbe morto 
prima di lui * Amendue queste considerazioni 
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pnite al favore del dritto reversivo, potrebbero 
far riguardare come un’ ingiustizia il sostenere 
iì testamento in pregiudizio dei dritto medesi¬ 
mo, e far adottare l’uso delle altre provine^ 
che vietano il testare in pregiudizio del dritto 
re ver sito . E siccome sarebbe cosa ingiusta ed 
impossibile. il far dipendere la validità di simili 
disposizioni , contrarie ai dritto reversivo, dalla 
guaina e aahe circostanze delle disposizioni me? 
desi me , per confermarne alcune, che sembras¬ 
sero ragionevoli , per annullarne le altre, perche 
queste regole sarebbero incostanti, c-d all* incon¬ 
tro tutte le regole debbono essere semplici ed 
uniformi ; perciò dovendosi prescegliere una dì 
epueste regole opposte , sembrerebbe giusto d’ m 
nudare piuttosto tutte le disposizioni de’donata¬ 
ri in pregiudizio del dritto reversivo,, che di con¬ 
fermarle tutte indistintamente. Questa regola del 
pati che quella che permette l’alienare e Tipo» 
tecare , non produrrebbe alcun inconveniente , 
imperocché chiunque temesse gli effetti o le con¬ 
seguenze dell una o dell’altra regola, potrebbe 
fissare le condizioni delle donazioni, e del drit¬ 
to reversivo. a modo suo, e limitare od estende- 
T ^. con P att * particolari la libertà di alienare , 
4 ipotecare, di testare, giacche tali patti sareb-, 
bero lecitissimi (i), 

Il detto fin qui. riguarda il dbfHo reversivo , 
stabilito dalle leggi, ancorché non vi sia alcuna 
convenzione. IVJa se il dritto re vèrsi vo è stato 
stabilito con una convenzione espressa, tanto da 
im ascendente, quanto da qualunque altra per* 
sona, sia parente oss^a estranea, .allora sarà re-, 

go- 


(i) V. Par tic. 27 delìlri sez. 2 dèlie re'gcìc del dritto. 
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golyto secondo la qualità d<®Ua convenzione me- 
desi in a. E se nella' convenzione non si. parla af¬ 
fatto della libertà di disporre, V opinione comu¬ 
ne si è , che siccome la stipulazione espressa de¬ 
ve avere più forza che la stipulazione che nasce 
semplicemente dalla legge, perciò il dritto rev.er- 
sivo convenzionale impedisce aliano di disporre 
de’ beni . Il che è cosa ancora piu giusta, quan¬ 
do trattasi d* un donante estraneo. Perchè j sic¬ 
come questi non ha una medesima ptemura che 
l’ascendente per lo stabilimento del' donatario e 
per la sua famiglia , è cosa troppo naturale il 
presumere che la convenzione del ritorno de* be¬ 
ni tolga al donatario qualunque libertà di dispor¬ 
re in pregiudizio del donante . 

In una materia, che nel dritto romano ha po¬ 
chissime regole, si siamo forse estesi di sover¬ 
chio \ ma se si considera quanto questa sia im¬ 
barazzata, e quanto comune, abbiam forse det¬ 
to poco. Senza però entrare in un esame inuti¬ 
le di difficoltà di varie specie, abbiam creduto 
necessario di additare scio le difficoltà principa¬ 
li; e che per isciogiiere tutte quelle che possono 
nascere, bastasse di stabilire à princìpio su cui 
sembra doversi fondare le decisioni. 

6: Se una figlia dotata dall’ avo paterno pre¬ 
morto muore senza figli, e lascia vivente il figlio 
del detto avo e suo padre rispettivo, il padre ri¬ 
cupererà la dote, come se l’ avesse assegnata egli 
medesimo, Ed ancorché il padre non sia l’erede 
dell’avo di questa figlia, egli-esclude dalla succes¬ 
sione della dote la madre ed i loro figli comuni, 
che dovrebbero succedere egualmente con Ini ne¬ 
gli altri beni di questa figlia. Imperocché Tob¬ 
bligo di dotai* la figlia è personale al padre ; ed 
in conseguenza l’avo ha dotata la sua nipote in 





1 D f lla mtiìem con cui succedono il padre he, 
^raz'a del padre. E questa dote ricade al padis 
P 1 ur ?, 1 °Pr ! ° dritto j cioè perchè egli rappre» 

‘' u ' ta r.' iVO, - e P erc ^ c rj P ete un dono che questi 
veva atto in grafia di lui. Dai che ne viene , 

£ ne ( d uesto dritto in persona del padre è indi* 
pendente dalla qualità di erede del suo padre ed 
avo rispettivo di detta figlia; ed il suo dritto è 
acquistato nei momento medesimo, in cui è sta¬ 
ta assegnata la dose, per avere il suo effetto, su* 

^)to che si fa luogo alla restituzione della dote 
medesima (a). 

” ^ 0Um ^ uam dedit avusparernus , sn post mcrten: 
” 'nujwi;, n !° rru ^ ,n r5 ’ a tc-nìonio fiiia , patri reddi opporresti 
? ! nrnor^r r * 9$! Q * m ^jN 135 .«i, ut quod pater metis 
:1 li?*» - r 1T5e / -^ riomiiie dedit , pcrinde sif atqoe ipse 
3> rmr; r 1 m offiGiutn avi circa epùteni ex officio 

” fvu/rtr 6 ^ 3 . ^f” 1 P en ^ c p f * Et quìa pater fili®, ideo 
” col Ut ^^ pter n eptì doteni dare debet, L 6 ff> di 


T b 


Ancorché la legge citata sa quest* articolo' sembri 
_ rana alla legge y jf. de jure dot ,, si bcreduto di sta* 
J l \ e ^ uesta regola-,, per il princìpio di equità, che assi* 

rfrt rii ettfl - e § 3 s &(- d* eol/ut-, senza che sia necessa* 
to ai esaminare coni e 'possono conciarsi queste due leggi * 
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TITOLO III. 

Come succedono i fratelli , le sorelle , e gli altri 

collaterali , 


ei!a preparazione dì questo secondo libro si 
è osservato, esservi tre ordini di persone, che le 
leggi chiamano alla successione. li primo de'figli 
e degli altri discendenti : il secondo de'padri deL 
le madri , e degli altri ascendenti t il terzo de s 
collaterali , i quali chiarriansi così , perchè ciascu¬ 
no di essi nelle loro lìnee di padre in figlio dU 
scendono da un ascendente comune ; e ciò colloca 
uno al lato deli’altro, sotto la persona da cui di¬ 
scendono . 

SEZIONE I, 

Chi sono i collaterali , 

SOMMARIO, 

JE. Definizione . 

%, Tre sorte di fratelli ; carnali, consanguìnei s 
uterini • 

3 . Zii è zie , figli e figlie de■ fratelli, 

4 . Diverse sorte di zii e aie* di figli e di fighe 

di fratelli . \ 

5 . Prozìi e prozie, 

6. Pronipoti ex fratte dell* una e dell’altro sesso* 

7. Cugini. 

8 . Primo ordine de collaterali. 

Second’ ordine di collaterali. 

|p. Terz ordine di collaterali • 

s, Ghia» 


\ « ' 








15 S Della maniera con citi sùcce Iona il padre èel 


. p. . 

i. V^hiamansi collaterali tutti coloro, che senza 
essere ascendenti, nè discendenti fra di lóro , di¬ 
scendono da un medesimo padre 6 da una mede¬ 
sima madre, o da uri altro ascendente comune! 
Così i fratèlli e le sorelle sono collaterali fra dì 
loro. Così r il z-iò ed i figli del fratello, che vol¬ 
garmente chiamami ancora ex fratre , sono recipto- 
camerate collaterali. Così lo sono i fratelli cit- 
gì ni (a)'. 

ti (D Gradii cosjnatióriis ahi superìoris ordinis, alii iti. 
f^riòris, alii ex transverso, sive aiatere, l.i.-ff.de grad, 
it & Ex fijtsre venieores , /. p §.j. c, de natpr. lik 
z, 1 parenti più prossimi fra i collaterali sonò 

i fratelli e le sorelle che divi dotasi in tre classi 
(b). Quelli che sono nati da uno stesso padre e 
da una stessa madre (c) f e che chiamassi carnali 
o germani* Quelli che sono nati da un medesimo 
padre, ma da madri diverse, è che chiamatisi 
Consanguinei. Quelli che sono nati da una mede- 
ma madre, ma da’ diversi padri, e che chiamati» 
si uterini (d)'„ ; 

*s (h). Ex fons verso si ve a lacere fratres, & sorores, /. 
,j' I. ff. de grati, affn-, 

„ (c) Frajres &, sorores. ex eodem patre , & ex eadenì 
„ matte 0.2 tos„ tdov* 1 § c, gì 
>♦ (d) Qu- esc u'nó ente coni un èli iunt defuncto , sì* 

ii ve per pàtrem so' . jive per matrem d. c. j.. 

3. I collaterali^ piu prossimi dopo i fratelli e le 
sorelle sono i zìi e le zie, vale a dire i fratelli 
e le sorejle del padre o della madre; ed i figli 
de fratelli e delle sorelle, o sieno ! i nipoti ex fra* 
irei ed i nipoti ex sòrore (e), 

^ trao«Verso fracris sòronsqus filius, filia', Si 

a 






Pari:. IL Lib* IL TU. ÌIL Set. I. 


9 , convsnienter patruiis, ardita, avnnculus s materrera, 
ù I §. 5. ff. de grad. Ó* ajfin. 


L 


4. Siccome fra i fratelli e le sorelle bisogna 
distinguere i carnali, i consanguinei e gli. uteri¬ 
ni ; così fra i zìi e le zie si possono distinguere 
(pelli che sono fratelli carnali del, padre o de Ha 
madre, o fratelli consanguinei, ò fratelli uterini. 
Nella medesima maniera fra i figli o le figlie dei 
fratelli, si può distinguere quelli ; che sod figli 
de’fratelli, 0 dèlie sorelle carnali, e quelli che 
io sonò de 9 soli fratelli, o delle Sorelle consan¬ 
guinee, oppure Uterine,, 

5. lì prozìo è il fratello dell'avò o dell 9 ava $ 
tanto paterni, quanto materni, Ed i fratelli de¬ 
gli ascendenti più remoti, come il bisavo, il 
tritavo che chiamansi nella nostra lingua simil¬ 
mente prozi, i quali possono distinguersi secon¬ 
do i gradi, coll'aggiunta di primo , secondò, ter¬ 
zo prozio ee„ Lo stèsso accade dèlie prozie; sen* 
za farsi alcuna differenza, che questi zìi é z. e 
Siene fratelli o sorelle carnali ò consanguinee 1 0' 
iterine di quel tale ascendente fa) , 


„ (à) Ex transvèrsò . , s . .patruus magnus , amila ma» 
j, gnà , id est, avi frarer & sóror, avunculus magniti , 
„ matertera magna , id est , avias fra ter & sor.cr, /. 
ii t . §v 6 . ff. de grad, & fiffiq. .■v. /. io §, 15 & seqq. 

e od. 

II pronipote e* fratre è il figlio del nipote 
«x fratre , cioè il figlio del figlio del figlio del 
fratello o della sorella , tanto se i fratelli sieno 
carnali quanto se sieno consanguinei o uterini.* 
Chiamansi ancora pronipoti ex. fratre tutti i di¬ 
scendenti de 9 nipoti ex fratre, che ne 9 gradi suc¬ 
cessivi si possono distìnguere col acme di abne- 






ì Della maniera con cui succedono il padre ec. 

pene ex fratre ec. • e ciò deve intendersi tinto 
de’ maschi, quanto delie femmine (a) , 

■ ) {l Hx trans verso fratris snrorisqie nepo? , neotii i 
” /. j.. <$. 6 f. di grad. «fin. SS. V. io §. & ttfr 

7 * Tutu. gli altri collaterali sono compresi nel* 
la nostra lingua, sotto il nome di cugini, di cui 
à più prossimi sono i figli de’fratelli °e delle so- 
ielle , che no; chiamiamo cugini carnali, senzs 
fare alcuna distinzione se i fratelli sieno carnali, 
consanguinei o incrini . Lo stesso accade de*figli 
delle sorelle, senza questa medesima distinzione. 
Perchè qualunque sia il vincolo che unisce i fra¬ 
telli e le sorelle, si dà indistintamente il nóins 
di cugino a figli degli uni relativamente a’figli 
degli altri. Circa poi agli altri cugini piu remo¬ 
ti^, bisogna disinguerii secondo il loro rango tifi- 
gli ordini de collaterali , che. saranno spiegati ne¬ 
gli articoli seguenti (Jb). 

,, (b) Eodem grado ( quarto ) sunt & iìTi qui vocali- 
,, tur fratrej parrueles , «mirini, amìtinae, aafosobrinl,| 
„ conso bri nae : hi autem suor qui ex fratribut vel soroìì- 
,, ous n a se untile, quod quidem ita distinxefu, , nt , ut tos 
,, (.piidem qui ex fratribus nati sunt,, fratres .patrtielesi 
,, treni eas qux ex fra t ribus. sunt, sorores .patnieleSi ' 

” ^ ra ne aurem & settore s miriti os, ami fina?, eos vero 
5 , & eas qui quasve ex sororibus nati natazvs sunt, con. 

,, sobririos, consobnnas’, quasi consntOrinos ; set! pleriqut 
p ” os on-mvs consebrìnos vocarir, /. I0 . §. iyff. ddgrU 
l ; dr affìn. 

o. Fra i collaterali di una persona bisogna 
pingue re tre ordini difFerenti. Il primo di quel - 
fi che restano a lato di questa j^ersona nella me¬ 
desima linea, in maniera che tutti si trovino 
cou detta persona nella medesima' distanza dall 1 
ascendente comune. Così i fratelli e I'e sorelle 
sono egualmente distanti dal loro padre, i Cugi¬ 
ni carnali séno egualmente distanti' dal Jorcfavo: 
s cugini in secondo grado sono egaalmentè di¬ 
stanti da! loro bisavo, Il 
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Il secondo ordine de’collaterali di una per¬ 
sona è composto di que’ collaterali che restano 
meno lontani di lei dall’ascendente comune. Co¬ 
sì il zio resta meno distante dal padre che il fi¬ 
glio del suo fratello , il qual figlio viene ad esse¬ 
re il nipote del detto padre. Così il cugino car¬ 
nale del padre di una persoua , essendo il nipo¬ 
te del bisavo di questa persona, resta meno lon¬ 
tano di lui dal bisavo . Così i cugini carnali di 
tnttì gli altri ascendenti di una persona, restano 
meno lontani di lei dal loro ascendente comune (1% 
io. Il terz’ ordine de collaterali di una perso¬ 
na è di que’collaterali, che restano più lontani 
di lei dall’ascendente comune. Così il nipote ri¬ 
mane più lontano dal suo avo, di quello che vi 
rimanga il suo zio, eh'è il figlio di detto avo. 
Così il figlio del figlio , ossia nipote ex frane re¬ 
sta più lontano dal suo avo, di quello ne resti 
il suo zio, figlio deli’avo medesimo. Così il fi¬ 
glio del cugino carnale di Htna persona resta più 
lontano dal suo bisavo, eh’ p Ascendente comu¬ 
ne. Così tutti 1 discendenti de’cugini carnali, e 
degli altri che sono nel primo órdine , rimango¬ 
no più lontani che questa medesima persona dall* 
^scendente comune (z) t 


I 


SE- 


Ci) Veggasj la fig. in questo VII, ; Tom. alla pagi io?* 
(?) Veggasi la figura suindicata . 

Homat Tomo VIL L 
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Ordine , con cui succedono i coli ater ali. 

in questa sezione bisogna' avvenire, che quanto 
si dirà della prossimità fra collaterali, che si e« 
scindono reciprocamente a proporzione, che sono 
più prossimi, deve intendersi per le sole provili' 
eie, che si governano coi dritto scritto. Imperoc¬ 
ché nelle prorincie che hanno il loro fritto mu¬ 
nicipale j vi sono due regole opposte : V una che 
e comune a tutte le consuetudini, e che chiama 
alla successione de* parenti non qualunque colla* 
lerale piti prossimo, ma que’ soli , che sono più 
prossimi dal lato, da cui essi discendono. Così; 
il cugino carnale del defonto per il lato paterno 
gli succederà ne* beni paterni, ancorché il defon- 
lo abbia lasciato un fratello uterino più prossi¬ 
mo che questo cugino carnale . L’altra regola par¬ 
ticolare ad alcune consuetudini è quella che am¬ 
mette la rappresentazione in linea collaterale si¬ 
no all’infinito. Dal che ne viene che j collatera¬ 
li i più remoti non sono esclusi da* più prossimi; 

SOMMARIO, 

i. I fratelli sono le prime persone nell 1 ordine de ? 
collaterari : 

a. / fratelli carnali escludono gli altri . 

3. I figli de* fratelli carnali concorrono co ? loro zìi. 

4, I figli de’fratelli carnali escludono i fratelli 
consanguinei e gli uterini . 

I fratelli consanguinei ed i fratelli uterini con¬ 
corrono insieme „ 

f (. I 
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£ I figli de fratelli consanguinei o uterini rappre¬ 
sentano il loro padrè . „ ' . 

7„ Il diritto di rappresentazione ha luogo ne* soli) 
figli de* fratelli . 

8. ìl figlio del fratello è preferito al zio , àncor - 
che amèndiie sieno nel medesimo grado . 

5>. Tatti gli altri collaterali vengono secondo la 
toro prossÉrmfà ; 

i. j" rjó. successione di una persóna , che iiiuové 
senza figli e senza altri discendenti, e senza pa¬ 
dre, madre o altri ascendènti# passa a'collatera¬ 
li. E quando vi sono fratèlli o sorelle, questi 
succedono i primi ad esclusione degli altri (a) „■ 
I fratelli péro e le sorelle succedono differente¬ 
mente, secondo le distinzioni che saranno spie¬ 
gate negli articoli seguenti» 

„ (a) Sì igitur tiesunéius neque daSccndènfés neque à 
scendente* réliqtterit, primo* ad h&redicatem vccamus 
Hatres & sorores . Nov. 11S c„ 3. 

Zi Se la persona # là cui successione, per man* 
canza di discendenti # o di ascendenti deve pas¬ 
sare a’ soli fratelli # lascia fratelli carnali, ed an« 
che fratelli consa ogni nei o uterini # oppure fra» 
telli dell'una e deir altra specie 5 i fratelli carna¬ 
li, che concorrebbero cogli ascendenti# se vene 
fossero# Succederanno soli, ed escluderanno tutu 
gli altri insieme coMortì discendenti (b), E q«e~ 
sta regola colle regole seguenti debbono intender-* 
si tanfo de*fratelli, quanto delle sorelle ? e tanto/ 
se vi sìeuo le sorelle f quanto se vi sieno fratel¬ 
li e sorelle, mentre la loro condizione dev’esseif 
eguale, Ma per la chiarezza e per la brevità dei 
discorso# negli articoli seguenti si nomineranno ^ 
soli fratelli „ 

„ (>b) Primos ad haereditatMtì vòcarìms flratres & s titoH# 

% » a «* . 






Come succedono i fratelli , le torcitela 

1} eic codem par re & ex ea eleni marre natosi, qucs etiara 
,, cnm parribus ad hse redi rateiti yocavitnus . Nov. iiS. ?• 
” 3 * ( 1 ) • 

3. Se insieme co* fratelli carnali vi sono figli 
d’ altri fratelli carnali premorti, prima che si fos- 
se fatto luogo alla successione, guesri figli rap¬ 
presentano il loro padre, e concorrono co’lord 
xìi e fratelli ■rispettivi del defouto , e si divido¬ 
no fra tutti la porzione ; che sarebbe toccata al 
loro -padre se fosse stato vivente faj„ 

„ (a) Ex diverso siepi idem supersres fra ter ex u troque 
„ parente Cpnjunfitur 'defungo , prsmortuus sutem per 
,, unmn parenrem jungebattm, hujus filios ab bsreditate 
exciudimits : sicur ipse sì viveret ab [meditate exclade- 
„ barar, d. Nov, nS.c.fy 

4» Quando non vi rimane alcun fratello carnale 
del defonto , ma solamente i figli di un fratello car¬ 
nale premorto, e vi sono fratelli consanguinei Q 
uterini, o gli uni e gli altri di queste, due spe¬ 
cie ; i figli, del fratello carnale , e nipoti rispet¬ 
tivi del defunto, sono preferiti a’fratelli uterini 
o consanguinei del defunto medesimo, ed esclu¬ 
dono dalla successione questi ultimi, nella stessa 
m anidra che li avrei)he- esciusi il loro pad re , se 
fosse stato vivente, niente importando , che i pri¬ 
mi trovinsi in iva grado più remoto de’secondi, 
perchè essi rappresentando il loro padre , suben¬ 
trano rei suo posto (b) 

,; (b) Si* a etera- defungo fr-atres fuerìnt, & alterìus fra* 
ss tris aut sproris prasmof'tnoruin fiiii, vocabuntur ad ha- 
,, r edita tem isti cum de. patre & inatre thiis roasculis & 
sj feeminis. Et quanticumque fiiarint/ tautarn ex hasredì- 

„ tate 



Ci) quanto, dicesi in questi articolo , che ì _ fratelli 
concorrono col padre, coila'miadre, ' e ", cògli altri ascen¬ 
denti nella successione de 5 fratelli premorti , vegga» l'ar¬ 
ticolo. 7* della sezione 1. del titolo 5, 
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tate perci piene portionem quantam so rum parens JùJti* 
rus esser àcci pere, si superare? e^ser» N'/v. sic. c.%- {ij 
è Quando non vi sono frsteflli carnali 7 e 
bure rloro figli, ma fratelli- consanguinei oppure 
pterini; oppure gli uni è gli altri, questi fratelli 
dividono fra di loro indistinteménte tutta l’eredi- 
tà, in porzioni eguali ed uri tanto a testa (a ). 

• (a) Linde còrisequéns est, ut si forte prémortuus fra- 
ter i cujus filli, viyunt, per urramque^ partem none de- 
4 - funèbe pètso'né jnngebarur , supersiites autéffi rratres 
per patrem solrim forsan a ut ma trèni Ci jungebantar s 
,, prtéponàtitur Istius filli propri i$ thiis, Iicet in,. terE ^ 
s , sìnt gradii ; sive a patre , si7e a matte oitit thu^ 

,, sive mascu/i j sivé feemirà, siede eorum parens pts- 
jj ponsretur si viveteti Noi/. liS. c. ?. 

(A seriazione su questo articolo . 

Alcuni interpreti hari Creduto, che nel caso; 
in cui i fratelli consanguinei; rati da un mede¬ 
simo padre; ma da una diversa madre; concór¬ 
rono co’fratelli Uterini; questi ultimi dovessero 
aver i bèni materni del lord fratello; e i primi 
i bèni patèrni , con doversi fare la divisione de* 
soli beni provenienti d* altra parte » Quest opi¬ 
nióne si fonda sull’ averé Gì listini ario, prima del¬ 
la Novella CXVIII ; fatta una legge; colia qua¬ 
le órdinavasi; che nella successióne di una perso¬ 
na ; che morendo senza figli; lasciasse viventi il 
padre ed ì fratelli; il padre non acquistasse ^ altro 
che T usufrutto di questi beni ereditar? ; ed i fra¬ 
telli né acquistassero tutta la proprietà; e èfeé’^é 

(i) Sì osservi in quest* articolo il primo caso della rap¬ 
presentazione fra collaterali .. V. per questa rappresenta¬ 
zióne gli articoli 4, 6. 7. e 8 ; e per la rappreso «fiera* 
jr* linea retta gli articoli %i e $. della sez. 2 del lite t*‘ 

% 







•*6ó Come succedono i fratelli t le so velie 6 

vi fossero beni materni, i fratelli del defontoj, 
che fossero nati da una medesima madre, sareb-» 
bero preferiti In questi beni a tutti gli altri fra¬ 
telli (i). Da questa legge sembra esser nata la 
regola delle nostre leggi municipali; le quali re¬ 
stituiscono i beni alle famiglie, da' cui essi sono 
stati presi ; e che assegnano i beni paterni a’ 
parenti del lato paterno, e i beni materni a 
quelli del lato materno , paterna pater rùs, ìnatet" 
namatemis ; il che si estende a tutti i gradi de' 
collaterali. 

Altri interpreti poi han creduto, che Giusti-» 
niano abbia tolta questa distinzione de’ beni pa? 
terni e materni colla novella CXVIII, e che ab-» 
bia abolita la detta legge, che stabiliva tale di¬ 
stinzione, perchè non ha fatta alcuna dist inzio- 
ne nè dì beni nè nella detta Novella CXVIII, e 
neppure nella Novella LXXXIV., in cui ordinando 
la maniera di succedere fra i fratelli carnali ,i fra¬ 
telli consanguinei, ed i fratelli uterini di una me¬ 
desima persona , preferisce i fratelli carnali, senza fa¬ 
re alcuna distinzione di queste due specie di beni, 
benché il fatto c}i cui si trattava esigesse tale di¬ 
stinzione. Ed egli avrebbe potuto spiegarsi in ter¬ 
mini chiari, tanto se avesse voluto abolire questa 
distinzione, quanto se, senza abolirla, avesse 
pensato di lasciare a’fratelli consanguinei, I beni 
paterni, agli uterini i materni, con preferir loro, 
i fratelli carnali ne’soli beni d'altra specie. Una 
Sola parpia che s,i fosse aggiunta a queste due no-, 

velie, 


<0 His autem non sdistermbus ( fratrìbtvs scthcet ex 
uLvacfue pnvmte qmjunSlis, ) in secando ordine ittòs fratres 
ad bsteditareru vocamus-, qui ex una parente conjunéH 
sutu defun&o, sìve per patron aoiutp, siye per piatren% 

Npv. q. 2, ■■ ' 
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velie, o almeno alla novella CXVII, avrebbe tol¬ 
tidi mezzo torti questi riabbi, Ma siccomepre¬ 
sta novella esclude indistintamente tutu i ^atel- 
?: consanguinei ed uterini dalla successione de lo¬ 
ro*fr a teli f, quando vi sono fratelli carnali, sem¬ 
bra che gli abbia esclusi da qualunque specie d 
E’ verisimile, che *« 1 » si* l’rnterpre.a- 
lione data a detta novella nelle provile \ C _’. 
sieguono il dritto scritto , poiché vi e stat0 f '° 

felli consanguinei o uterini succedono indistinta¬ 
mente co’ fratelli carnali ne’beni del loro ceppo. 

6 . Nella stessa maniera che 1 fratelli cani 
concorrono co’loro sii, eh] erano suini.memien ¬ 

telli carnali del defonto : t figli de fratelli con 
sanguinei, o de’fratelli uterini concorrono co - 
ro zìi delia medesima qualità, quando questi zn 
succedono al loro fratello e zio rispettivo» £ 
ct iresti fieli ; e ciascuno di essi rappresentando 
i\ proprio padre,' riceve quella porzione che sa¬ 
rebbe toccata ai padre se fosse stato vivente^. 

( a ) ipsis fratrum fili! tusnc hoc beneficami conferr- 
„ 53 quando cum propri» judicamur .ibi» ««■«<« * 
forni nis , .si ve paterni, sive materni sin£ *,^ v ’ 

7. Il dritto di rappresentazione, che metto i 
fieli nel luogo del loro padre premorto, strine ^ 
succedere nella forma con cui avrebbe succeduto 
il nadre . se fosse stato vivente, si limita a_ n b 
de’^ fratelli, e non si estende a’ figli degli altri col¬ 
laterali i duali tutti succedono in capita , secon¬ 
do il toro numero ; e secondo il grado di paren¬ 
tela il più prossimo escludendo il piu ^J 100 
Cosi quando non vi sono fratelli del defonto a 
ma solamente i zìi ed i figli di un altjo.zio PJ - 
morto, i figli di questo zio sono esclusi dal za 

vivente (a). . co* 

, fa) Hujusnwtii vero privile.^ium, in ho* ordine 

£, 4 » e Uft ' 
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Come succedono i fratelli) le sorelle, &c. 

7 , Af te *"•?» «k»'"»® & %> 
;; S LiU'i h C'™ a ' ?“ n, ' no ' ms °™ > « U 

o c a ’ " oc JLIÌ largtrour , Nov. ng c. o, 

. ’ i* . muore 11 n a persona senza lasciare nè di. 

mi nn"! 1 ; ” C - indenti, nè fratelli, nè sorelle, 

" l * r»r i 0 , Z ì°» ed un ^ ,io deI Catello, que- 
s o figlio del fratello sarà il solo erede ad esciti- 

_ s ® d 210 * Imperocché sebbene amendue sie- 
l ìi , e .^ ua £ ra d°> tuttavia il figlio del fratello 
4- T i, ru f° di _rappreselitazione del suo padre e 
s , Up ri ^P^ tt ! Vo del cìefonto 1 il quale fratello 
• J Preferito al zio (a)- ed alP incontro il 

„_ n , or ! ia a ^ cun dritto di rappresentazione, se* 
C /°\ ì re S°i a spiegata nell’articolo precedente « 

DriVÌ/ e S?,m^ q J I : ldem ÌSft . Ur fT3nls & £ ° f0n ‘s filHs tifr 
]\ §entesÌocum de ^ im r S ’ Ut In - P ro P fi orum pa rem um ; ucce- 
ani in 1 *° 1 , in rert, ° comtifuti grada cum iis 
5 * lud M r^ CUnd ° ^ r ?^ u . s .V nt hatfreditatem vopertur * il- 
” s ; ve ^ 3 natr*** ** uia tins defungi roasculis & feeminis,- 

” t j on ' L;,l Pr ^°^ ntur -* S1 et ^ aR) idis tertium cogna- 
» «ioni* sttmliter obnneant gradata. Nov. nB, c j. 

Osservazione sa quest* articolo . 

snìpc!^ ni * 3nter ^ etl fian Creduto, che h regolai 
solo S «so Jn in fl ' eS? ’ a - li< : 010 debba intendersi del 
eh.Win i’ -r CU ? V1 s,eno frateJJi dei defonto 

vi onio/ an ° 1 ,? I£> * c he nel caso in cui sien- 
fratplln 1Cnt ^ ^ì.1 0 de’fratelli s'enz’ alcun 

n , ’ e ® Si debbano tutti concorrere ; e vi so- 
s , fp - ne c e ^ municipali,, che seguitano questo 1 
deh ha * einbra però che per molti riflessi sr 
f° P refen ! e » figli dei fratello a! loro zio, 
venti t 6 CaS ° J a CU1 13011 V1 s ieno fratelli vi- 
ouefi/a 13 }P erocc fi e r oltre alla ragione additata in' 

il dritti 1C ?-°* C ^ e 3 sod de’ fratelli hanno 
1 ra Ppresentationej (conforme si e 

detto 


\ 
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detto nell*articolo precèdente ) e che i zìi non 
rappresentano il loro padre ed avo rispettive) del 
defonto * se si ponderano i termini del succitato 
cam ini della novella GXVIU # essi presentano gii 
senso cosi naturale per sempre preferire i 'figli de* 
fratelli a* zìi, e che sembra impossibile i’ inten¬ 
derli in altra manièra < $n primo luogo quivi sì 
dice, che i figli de’fratelli sono considerati nel 
iiìogo del loro padre per il dritto di rappresen¬ 
tazione, ed in conseguenza la legge dà loro uri 
"rango che precede a quello de zìi dèi defonto * 
In secondo luogo dicesi espressamente, tìie i fi¬ 
gli del fratello del defonto sono preferì ti a’ lord 
2,ii t e ciò sarebbe falso, se i zìi potessero con¬ 
correre co* figli del loro frateho , e se essi noti 
'fossero esclusi dà Moro fratelli; 

Inoltre sembra che a questi due motivi possà 
aggiungersi , che le successioni di lor natura di-, 
scendono piuttosto che risalgano; e Che in con¬ 
seguenza i figli de’fratelli essendo nell ordine os 
discendenti, debbano essere preferiti a*zii^che 
sono nell* ordine degli ascendenti, Ma questVar- 
gómeruò proverebbe troppo, quando si estendes¬ 
se a’collaterali piu remoti de* zìi ,• e de* figli de* 
fratelli; Imperocché fconforme sarà spiegato nell’ 
articolo seguente.) la novella GXVIII» chiama in¬ 
distintamente tutti i collaterali ,• a risèrva dei 
fratelli e de*figli de’fratelli, secondo i loro gra¬ 
di > i più prossimi esclùdendo i più remoti; è 
quelli del medésimo grado concorrono insieme.* 
senz'alcuna distinzione delie linee che sono al di 
sopra., nè di quelle de 1 fratelli, nè di quelle che 

sono al di sótto, e senz’alcuna rappresemi; one; 

Suppongasi però che i figli de! fratello del de¬ 
fonto sien’o figli di un fratello consanguineo ò 
merino : si cerca se debbano esser preferiti al 

zi® 
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iio deA defonto medesimo? Sembra che le stesse 
ragioni, che preferiscano i figli de’frateili carna¬ 
li, preferiscano egualmente i figli de’fratelli con- 
sanguinei, e de fratelli uterini. Imperocché pre¬ 
scindendo ancora, che il doppio legame è consi¬ 
derato solo tra fratelli, e che in tutti gli altri 
collaterali la sola prossimità distingue i loro gra» I 
di, secondo la regola dell’articolo k seguente5 sic* 
come i figli de fratelli consanguinei o utecinì rap» 
presentano i loro padri, ch’escluderebbero 1 jiì 
del defuntoj cosi essi hanno il medesimo dritto. 

Deve in questo luogo farsi menzione di un 1 
altro caso molto frequente, ed in cui gl’inter¬ 
preti muovono una disputa. Il caso è questo : do¬ 
vendosi dividere fra i figli di molti fratelli di 
un d«forno la sua eredità, questi figli non sono 
in numero eguale, ma per esempio i figli di un 
fratello sono tre , quelli d’ un altro fratello son 
quattro ; si cerca se questi figli debbano percepi¬ 
re un tanto a testa, oppure se la divisione debba 
ìarsi^ per rappresentazione, vale a dire, se i figli , 
di ciascun fratello debbano prendere la porzione : 
che sarebbe toccata al loro padre vivente, Prima 
deila novella CXVIII di Giustiniano la questiono 
era stata decisa dalla L. i ff. de suis & legit. ha- 
red. la quale ordinava che i figli de'fratelli succe¬ 
dessero in capita , secondo il loro numero . Hat 
hcsreditas pi oximo agnato , id est , ci quernnemo un- 
tecedity defertur: & si plures sint ejusdem gradue> 
omnibus in capita scilicet . Ut pula , duosfratres ha-\ 
bui y vel duos patruos : unus ex his unum filium alias 
duos reliquit', luxre&itas rnea in tres partes dividitur» 
fi-’ vero che questa novella ha dato a’figli de’fra- 
tela il dritto di rappresentazione, dal che c nata 
i opinione di- taluni interpreti, die in questo ca¬ 
so i figli d® fratelli premorti avevano questo drit* 

to. 
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to, Ma T uso della rappresentazione , che la no¬ 
vella dà a' Beli dentelli, si ristringe a farli con¬ 
correre co’ loro zn e fratelli rispettivi del defon- 
l0 per far loro ricevere la porzione che avrebbe 
avuta il loro padre, se fosse stato vivente. Il fané 
di questa legge non è da distinguere fra di oioi 
figli de’fratelli, quando non vi sono altri fratelli 
del defoiuo , e d? stabilire che i fagli di diversi 
fratelli facciano una divisione ineguale deh ere i- 
tà, secondo eh’essi sono in numero ineguale; ed 
in questa maniera il motivo della rappresentazic-^ 
ne cessa fra di loro, quando succedono soli e seuz 
alcun fratello del defonto . Tanto ancora ordina¬ 
no le leggi de’Visigoti, le quali nella maggior par¬ 
te sono prese dal dritto romano, Qui montar, s* 
jratres aut sorores non rehquerit , & filios ftatuine 
fcr sororum reliquerit : si ex uno fratte sit unus fi¬ 
lm , y ex alio fratte ivel sorore forsuan plums f 
omnem hcereditatem defuncti capiant .* & equalitei per 
scipita divìdant portiories , lìb. 4. legis Visigotorom> 

tit. a cap. 8. * 1; 

9. Dono i fratelli ed i figli a e ' 1 rateili , tutti g 

altri collaterali succedono secondo i loro gradi di 
parentela, senza alcuna distinzione; 1 pm prossi¬ 
mi escludendo sempre i più remoti. E quando ve 
se sono molti nel medesimo grado, essi succedo-, 
no in porzioni eguali, un tanto a testa, e secon¬ 
do il loro numero fa). 

„ ( a ) Sì vero neque fraires neque filios fraimum , sicuc 
„ dìximus defunta teliquerir,pmnes demceps a b*te «5 
cqgnatos ad hasreditatem vocamus , sectincum ll . niu '._ - 
„ ìusque g'radus prserogatìvam. Ut vinciores gr^iiU . 

,, reliquia prarponantur. S"ì ameni plurimi ejusderp grati ^ 
inveniantur , seswukm personarum numeram inter e * 
htereditas dividami: • Qùod iu capita nostra ap- 

,, pellant, Nov, 118. c. j* 
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.SEZIONE life 

Della successione del marito alia moglie , e di 
móglie al marito1 


F 

.Li 


inutile di ripetere in questo luogo, guanto 
Jjiam detto sa questa specie di successione nella 
prefazione al ntlm. ir , e nella preparazione eli 
questo secondo libro» Qui il lettore potrà vedere 
i motivi } per cui abbiami collocata qui quésta re ; 
gola ; 

SOMMARIO 

Come il marito succeda alla moglie 3 e là moglie d 

marito „ 


I 


Xl marito succede alla moglie, e la moglie al nd» 
sito , se il defonto non lascia nè discendenti, nè 
ascendenti, ne collaterali , e se muore senza te» 
st aménto » Allora il marito o la moglie super site 
ésdude il fìsco (i) » 

TITOLÒ IV. 1 
Della collazione de 5 beni „■ 

^rando i figli o gli altri discendenti succedono' 
«1 loro padre o alla loro madre o' ad altri asceti» 

den¬ 



ti) Maritus&: uxor ab intestato invicem sibi in soli' 

uum, prò antiquo jure succedalit, quoti es deficit omoif 

s i’befotunive, seu propìnquo™ m Jegitima pel 

i lS suc ^ Sì:o ; fisco ««eluso , li uni C, linde vit 0 
*xor. L un. ^ e ed n - 
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demi, tanto per testamento, quanto ab intestatq 
(ij debbono reciprocamente mettere in eollazio- 
' ne mtti i beni che hanno ricevuti dalle persone, 
pai succedono, vale a dire, unirli alla massa de 
beni ereditari, per metterli in comune , t divi¬ 
derli insieme cogli altri beni, secondo le rcgo e 
che saranno spiegate in questo titolo., x 

la collazione de’ beni ne! dritto romano e ve¬ 
nuta inseguito dell’antico dritto , eh'escludeva 
dall’eredità paterna i figli emancipati, quando^vi 
erano altri figli non emancipati. Imperocché sic¬ 
come in appresso si fece parte della successione 
anche a’ figli emancipati, cosi- vennero questi] ob¬ 
bligati a rimettere nella massa ereditaria, c ”f 
•veva esser comune tanto ad essi , quanto_ a fig i 
non' emancipati, tutti gii acquisii eh’ essi figli eman¬ 
cipati potermi aver fatti dopo 1* emancipazione. 
Imperocché {.conforme si e notato in altro Ino^o^ 
gli acquisti del figlio emancipato, fatti dopo a 
emancipazione eran suoi ; quando ali’ incontro 
timi gli acquisti del figlio non emancipato erau 
del padre, toltine i peculi, die’quali si e parlato 
a : suo luogo (i) . Questo dritto adunque ai cola¬ 
zione era giusto per due riguardi. L’uno , P er “ 
che il figlio emancipato succedendo al suo padre, 
profittava di tutti gli acquisti del suo fratello non 
emancipato . L’ altro, perchè sebbene non vi tos¬ 
se alcun acquisto del tìglio npn emancipato, tut¬ 
tavia il figbo emancipato era ammesso alla succes- 
' gioire per mera grazia, e perciò era ragionevole 




(x). V. V articolo io della sezla oe 5 di questo ttroio. 
(2) V. 1* articolo 5 della sezione 2 delie persone.; t 
ptinciDiò della preparazione delia sezione 2 del titolo * 
gl a libro 5 e l’articolo 3 della sezione 4 di questo titolo- 
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Che l’eredità fosse accresciuta di tutti gli acquisti 
fatti da lui. in grazia soltanto del 1’ emancipazione; 

Coll’andar dei tempo, siccome i figli tanto e* 
rnancipati quanto non emancipati ebbero indistin¬ 
tamente la proprietà di tutti gli acquisti che potè* 
van fare, conforme abbiam notato in altro luci 
go (i) ; così questa prima specie di collazione an; 
dò in disuso (i) . Quindi la collazione si ridusse 
a’beni acquistati da'figli emancipati o non eman; 
cipaii per qualche dono fatto loro da quell’asce!]; 
dente, cui dovean succedere in unione degli altri 
figli, i quali non avean ricevute da quel tale ascen¬ 
dente consimili liberalità. 

Questa è la specie di collazione ,■ di cui deve 
trattarsi nel titolo presente. E siccome questa ma¬ 
teria abbraccia, primo la natura della collazione}! 
secondo, le persone che 1 vi sono obbligate, e quel¬ 
le che possono pretenderla 5 terzo , i beni che vi 1 
sono soggetti, questi tre articoli formeranno la 1 
materia delie sezioni di questo titolo < 



(0 V. la preparazione della sezione * del titolo 2 di 
questo libro . 

(i) V, la I, «biro» C. de coffa *„< 


t 
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SEZIONE X* 


Della natura della collazione de*beni* 


SOMMARIO. 


1. Definizione delia collazione dé s beni .j 

2. I beni che debbono restituirsi, non cadono sotto 
questa donazione . 

3. Obbligo comune de 1 figli e discéndenti. 

4. Collazione ordinata dalla legge j oppure dalla 
volontà del testatore 0 del donante . 

5. Come si regolano queste due specie di colla¬ 
zione . 

6 . Collazione delle rèndite. 

7. Chi è obbligato alle collazioni , ha dritto di ri¬ 
petere le spese fatte per conservare i beni sog+■ 
getti alla collazione* 

8. Bisogna o rimettere in comune i beni , oppure 
ricevere tanto di meno* 

Chi rimette i beni in comune numero anche la 
sua persona nella divisione da farsi . 

1. I.^a coHaticne de’beni è V obbligo che hanno 
i figli e gli alni discendenti di rimettere nella 
massa dell'eredità del loro padre, madre o altro 
ascendente , cui vogliono succedere, i beni ad essi 
donati da quest’ascendente; per po: dividerli in¬ 
sieme con tutti gli altri coeredi , come tatti, gli 
altri beni dell’eredità, IV equità di questo sis«e% 







I 7 <$ Della collazione di'beni, 

ma legale è evidente (a ), perche si fonda sqll l e , 
guagiianza naturale fra i figli nella successione 
del loro ascendente, e perchè'presuntesi cheibe- 
ni sierio stati donati soltanto come una porzione 
dell'eredità futura. 

!» (a) Hic slrulus manifestini habet arquitatém ? l.ff.h 

c&ll, bon. (t) 

z. Dalla regola dell'articolo precedente ne siè 
gae, che la collazione de’beni dovendosi esteit-, 
derc* a’soli beni acquistati dall'erede, eh’è tent 
to a rimetterli nella massa comune, non sono k 
questa materia compresi gli altri beni ereditar], 
che l’erede potrebbe avere in suo potere sotto un 
altro titolo ; .come s* 1 egli dovesse restituire un de* 
posìto datogli dal defonto, o fosse debitore per 
denaro dal medesimo prestatogli, o ritenesse aiw 
beni ereditar] per altra causa. Imperocché irt tal 
caso 1 erede sarebbe tenuto a restituire questi be¬ 
ni per nn titolo diverso da quello della collazio¬ 
ne. .Neppure bisogna confondere co’beni sog¬ 
getti. alla collazione, un fondo, una carica o altre 
che^ il testatore lasciasse in legato a’ suoi figli 
coll’ obbligo di farne la collazione cogli altri eift 
di, in diminuzione del legato fzj. 

3 •_ Siccome l’obbligo dell’erede di*un ascende]]* 
te, il quale è tenuto alla collazione de’beniinffc 

ypi 

(r) Si tralascia di riportare il seguito di questo tasto, 
perche esso non è in uso in tutti i paesi . Ma queste p«* 
me paro e possono applicarsi in generale a tutti i casi, i*] 
cui ha luogo la collazione de’beni. V, i’artìc. 7 e 
della sez. 5. ' 

(0 La collazione de’ beni $’ intende stretta niènte d 
quelle cose, ch'erano state già donate a'figli cf a 11' ascen» 
cunte, quando si fa luogo alla successione, e~soio inip r ^ 
pria mente si pub dare il nome di collaziona alla r^sti^ 1 
zione , di cui 51 parla in quest* articolo, 
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yore de’coeredi, si fonda sai motivi spiegati nel 
primo articolo , e questi convengono egualmente 
a’maschi ed alle femmine, a’figli emancipati ed 
a quelli che con lo sono, a’figli ed ai nipoti in 
qualunque grado/ perciò quest’obbligo e comune 
indistintamente a tutte queste specie di figli e di 
discendenti, per tutti i beni che sono soggetti al¬ 
la collazione , secondo le regole, che saranno spie¬ 
gate nella sezione III. (a}. 

„ \_s) Ut iibaris tam rnascuiini quam_fceminìs ssxus, si- 
„ ve sui juiis , si ve in potestà:® constituris , quocumque 
„ jure intestata successioni?, id est, aut testamento pem- 
„ tns non condito, aut si facìtum fuerit , centra tabilas 
,, bonoru.il) possessione perita, vel inofficiosi querela mota 
,, rescisso, aeque lance parique modo prospici possiti hoc 
,, edam asquitarìj studio prassinti legi credidimus ìnferea- 
„ cium , ut in dividendis rebus ab intestato defu infiorimi 
J parenrum , tam dos , quant ante cupeias donatio confe- 
,, ratur, /. 17 C. de collat. (1), 

4. La collazione de’beni fra coeredi si fa 
due casi, ed in differenti maniere. II primo caso 
è quando 1* ascendente, che lascia figli o altri di¬ 
scendenti in grado di succedergli, nulla ha dispo¬ 
sto circa alla collazione di que’beni, che può aver 
donati ad uno di essi ; il che non esime il dona¬ 
tario dall’obbligo della collazione; per il solo ef¬ 
fetto delle regole precedenti e delle altre, che sa¬ 
ranno spiegate nella sezione III ; e questa colla¬ 
zione è fondata non solo sulla legge, che 1’ ordina 
espressamente, ma ancora sull’equità . L’altro è 
il caso di una collazione ordinata in qualche di¬ 
sposizione del donante, cerne sarebbe in unado-, 

na- 


CO Ancorché questo testo riguardi solo ’e successioni -'fi* 
gìttime, mtrav'a ha luogo anche nelle resi amenti ri e * 

V. l’articolo ro della sezione 3. 

Damat Tomo VII. M 





17S Della collazione de beni . * 

«azione o in un testamento che ne avesse stabi¬ 
lite le condizioni ( i). 

Se la persona, cui deve succedere più di uà 
erede , ha fatta qualche disposizione per regolare 
la reciproca collazione di ciascun erede , questa 
disposizione servirà di legge , secondo le regole, 
che saranno spiegate a suo iuogo (i ). E se il de- 
forno nulla ha disposto circa la collazione de’beni,do¬ 
vrà farsi uso delle regole spiegate in questo titolo, 
6 . L’ erede che deve rimettere nella massa de' 
beni ereditari da dividersi co'coeredi, tutto quel 
lo che gli è stato donato > deve ancora ri in e tieni 
i frutti e tutte le altre rendite relative alla nato- 
ra de’beni, come sarebbero le usure, se si ^trat¬ 
ta di denari, decorse dal momento, che si è fat¬ 
to luogo alla successione (a). 

» (a) Filia quse soluto matrimonio dotem conferre de- 
» btiir, moram coilationi fecitr viri boni arbitrata cogc* 
,, tur uturas quoque dotìs conferre ; cum emancipati» fra- 
„ ter eriam fru&as conferà: , & filia partis sua: buchi 
n pere i pia t , /. 5. $ 1 if. de dot* coli «e. (3) 

7. be 


(1) V. l’articolo 11 della sezione 3. t . 

(2) V. P artic, 7 delia sezione 2 del tif. 1 del Jib. J- 

(3) Ancorché questo testo parli della sola dote ,, tutta¬ 
vìa mìiita la stessa ragione per qualunque specie di colla- 
zion Ed ancorché qui dicasi, che gP interessi son dovu¬ 
ti da colui eh’ è in mora di rimettere in massa j ben 1 2 3 ! 
ed ancorché possa, muovere i! dubbio segP interessi. sìeno^ 
vutiprtma di essersene fatta P instanza ; tuttavia t giusto, citi 
gp" interessi decorrano dal momento, che si é aperta la suc¬ 
cessione , in crii dee farsi la collazione de’ beni . E sicco¬ 
me ì frutti che i beni potevano produrre, debbonst calco¬ 
lare nella divisione ed i beni soggetti alia collazióne io- 
no delia medesima natura » e formano parte dell’ eredita> 
così i frutti e gP interessi di tali beni sono dovuti come s* 
fossero tanti capitali. Questa è una regola, che trovasi es¬ 
pressamente stabilita dà alcune leggi municipali , e vieI j 
in seguito deli*altra regola spiegata nelParticolo- 6 del- 
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7, Se per la conservazione de’ beni soggetti al¬ 
la collazione, o per qualunque altra càusa neces- ; 
saria 1’ erede ; che deve rimettere i beni in mas¬ 
sa, avesse fatta qualche spesa, égli ricupererà il 
sue “denaro * oppure metterà in massa tanto di me¬ 
no, come, per esempio , se avesse speso denaro 
per risarcire una casa, o per sostenere una lite 
affine di difendere ò ricuperare qualche dritto. 
Imperocché queste spese col diminuire i beni, 
diminuiscono la collazione fa). 

,, (a) Cimi dós confermi-, impensa rimi necessariarum fit 

det-raflio: cxterarutn non ,, L t §. 5. de ff. dot. collai. 

8. 1/ erede j eh’ c tenuto alla collazione , può 
adempirla in due maniere . L’ una con rimettere 
effettivamente ili massa i beni soggetti alla colla¬ 
zione; e con farli comprendere fra tutti i beni 
da dividersi. L’altra con ritenersi questi beni me¬ 
desimi ; ma prendendo tanto di meno nella sua 
porzione. Queste sono le due maniere di fare la 
collazione, e che sono espresse con le parolej ri¬ 
mettere iti massa , 0 prendere tanto di menò (b) . 

,, (b) Secf & si tantum forte iti honis paternis ematici- 
ii patus reniittar, quantum ex collaiione suiis habere cis- 
i} bet , dieendum est emancipatimi saiis contiilìsse viderì, 

5) A i §. iz £ de col!. B:àh. Eo rnìhds con ferra, l, 5 C.eod. 

,, Corife tre $ a tu minus tanto a cc i pere ^ Nov. 6 ? c. 6. 

9. La collazione si fa in maniera , che i beni 
rìrilessi in massa unendosi al festante de’beni, il 
tutto si divide iri tante porzioni, quanti sono gli 
èredi, contandovi tanto colui che fa la collazio¬ 
ne, quanto l’altro in favore di cui si fa (c). 

„ (c) Coìiaiio' in euiidem mòdo tri fier, utquictimque cori- 
» fert etiam suam persona m runueret in par ribus facìen- 
5, dis j 1, ì» f. jf\ coll, bon, 

( Mi SE- 

seziona 2 delle divisióni, Si pub ancora dire, che qualun¬ 
que erede, il quale ritiene beni soggetti alla colazione , 
Trovasi in cattiva fede; se non'li rimette risili inaila deb 
V eredità e sé non li manifesta =. 
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SEZIONE II. 
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Velie persone , che sona obbligate alla collazione^ 
in favore di chi debba farsi , 1 

SOM M A K I Q 

(. collazione ha luogo soltanto, fra i figli» 
i. Chi rinuncia all'eredità non è soggetto alla coi; 
lozione } quando non .fosse per il compimento 4 $ 
la Legittima degli altri figli . 

3, In favore di chi debba farsi la collazione» 

i. i soli figli o altri discendenti , eredi de’'loro, 
padri , delle loro madri -, o di altri ascendenti. 
sono reciprocamente soggetti a quella specie ili 
collazione , di cui parlasi in- questo titolo ; per¬ 
chè i motivi delle leggi che b ordinano, sono ap¬ 
plicabili ad essi soli fi) . 

z. Quando il figlio o altro discendente, che ri- 
tiene beni soggetti alla collazione, non . vuole acm 
re l’eredità, cèssa la collazione , È siccome egli 
ijo.n prende alcuna parte degli altri beni eredita¬ 
ri , cosi non fa parte agli altri figli o discendenti 

dei beni j efie aveva acquistati prima che fosse 

ri. 




(i) V. 1’artìcolo i c j della sezione t, testi p 
citali, V, gli articoli seguenti, 

1 motivi del dritto di collazione , spiegati uel-Ia sezione 
precedente 5 concorrono né 3 soli discendenti, e non g'n ut* 
gli ascendenti e ne 3 collaterali. Anzi fra gli asce no-’nn r.Oii 
vi può, essere colla?,ione , perchè i discendenti non posso¬ 
no far loro alcuna donazione . Circa poi a’collaterali, tic- 
come i motivi della collazióne non sono ad e.ssi applicàbi¬ 
li , cosi fra di lóro non vi è collazione , quando nòu 
stata^ espressamente ordinata dai testatole« 
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ricaduta la. successione (a). Ma se il restante 
del V eredità non basta per ja legittima a degli altri 
figli calcolandosi ne f beni del defonto ciò, che 
avrebbe dovuto rimettere in' massa colui, che ri¬ 
pudia Teredità, quando l’avesse accettata 5 egli 
^rà obbligato di far parte agli altri de’beni che 
Ìli sono stati donati dall’ascendente^ fino alla con¬ 
corrente quantità della legittima (b ). 

» (a) Ex causa donationis , vel altunde libi quassita , si 
i) avi successionem respueris , conìerre fratribus cotnpelli 
s, don potei , /. 25. C. fam. freisa 
)* Fuit qutesticnis, an sì sua hatres filia patri curri fra- 
*> tribus, cóntenra dote, absrineat se boiìis , còrojsellatur 
tv èstri codferre? & divus Marcus rescripsir^ non compel- 
ii li abitinenteni se ab haredìtate pacris . Ergo non tan- 
» tum data apud maritum retnanebit, sed & promissà exì- 
it getiir edam à fra tribus : & est aetjs alieni foco , absces- 
n sit enim a bonis patris, I. uh. ff. de dot. coll. 

3t (b) Cum omnia bona a Anatre tua in dotem dicantuc 
sv eifìausta^ ieges legibus concordare promptam est: tu aU 
ii exempluni inofficiosi testamenti, adversus dotem immo¬ 
ti dicani exercende aéìionts copia rribuatur , &c fìliis con- 
j> querenbbus emolùmenta debita conferantur , L Un. C. 
u de inójf. dot: Debirufn bdnoruhi subsidìùm conseguane 
ij tur , l. 5 C. de ìnoff. don. 

3. Siccome la collazione de’ beni ha luogo so» 
lanterne fra i figli che sono coeredi 3 così non de¬ 
ve farsi che in favore di una persona, che sia 
nel. tempo medesimo figlio ed erede; Quindi uii 
figlio j che.non ha parte nell’eredità o perchè vi 
rinunciato <; o perchè è stato di redatta ? noì3 
partecipa de’beni messi in collazione (i}„ 

t 


S Si* 


(0 Questa è una conseguenza dell’articolo s a 

M | 





■jgj, Della collazione de beni* 

' „ s i -j 

.SEZIONE III. 

De beni j che sono soggetti alla collazione 
e degli altri che ne sono esenti, 

' , r r . 

SOMMARIO, 

# ,'‘r 

j. Due specie eli berci de figli > ; 

3,. i beni) che non provengono., dagli ascendenti) 
non sono soggetti rcZ/a collazione . 

3. I peculj proprj de’figli non entrano in collaziont 

4. A T è que’ berci, di .cui ii padre auet>o ordinata flì 

figlio la restituitone, 

5. Nè le spese fatte per l’educazione, 

6 . Nè i beni donati per antiparte, 

7. La dote ed i beni donati in contemplazione a, 
matrimonio entrano in collazione . 

8. Se la dote debba, mettersi in collazione , quam 

il marito non può restituita. 

9. Tutti i berti donati in qualunque altra mani®* 
entrano in collazione. 

10. Come pure tutto quello che può essere imputati 

in legittima , , , 

11. La collazione ha luogo tanto nelle successi 

testamentarie > quanto nelle legittime , , • ■ 

iz„ La figlia deve mettere in collazione nelljerew 
paterna , la dote assegnatagli dall 1 avolo patem 0 ' 

13. I beni periti senza .colpa del donatario , nvn® 
tremo in collazione . 

14, Entrano in collazione le cose, che si consumi 
no coll 1 uso , 


1 . Bi- 
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I, Bisogna distinguere due specie di beni , che 
possono avere i figli o gli altri discendenti ? i cala¬ 
li debbono dividere fra loro l'eredità paterna o 
materna , o di qualunque altro ascendente. Altri 
sono i beni dati al figlio dal padre , dalia madre 
0 da qualche altro ascendente, sotto qualche ti¬ 
tolo, che come si vedrà meli e regole seguenti ,.ren- 
de soggetti questi beni alia collazione . Altri so¬ 
no i beni acquistati sotto qualunque altro titola 
possibile, o per la donazione di un estraneo } © 
per mezzo dell'industria, o per altra via (1). 

z. Tutti gli acquisti di un figlio, che non pro¬ 
vengono da’beni de’suoi ascendenti , tanto se sia 
stato instituito erede in un testamento , quanto 
se gli sia stata fatta una donazione, e eh’esso li 
abbia guadagnati colla sua industria ec., non so¬ 
no in alcuna maniera soggetti alla collazione (z). 

3. I peculi, di cui si è parlato nelParticolo III. 
della sezione II del titolo II, sono beni propri 
dei figlio di famiglia 5 e non essendo provenuti 
nè dal padre, nè dall’altro ascendente, non sono 
soggetti alla collazione. E siccome sono talmente 
propri del figlio di famiglia che 14 padre neppure 
può pretenderne P usufrutto,' così non è giusto, 
v che 


(1) Tutti ì beni debbono necessariamente essere di una 
di queste due specie, 

(2) Vedi l’articolo 1 della sezione 2, Come succedano 
1 padri. 

M 4 









i$4 Della collazione detoni* 

die i coeredi vi abbiano parte (a), I beni però 
che il padre avesse lasciati al figlio per farglieli 
Amministrare , sono soggetti alla collazione, pei* 
che ii padre ne ha ritenuta la proprietà (b). 

,, (a) Nec castrense , nec quasi castrense peculium fra- 
,, trìbos confettur. Hoc enim prarclpuum esse cportere, 
,, n:u!tis constitLitionibus continetur , /. i §■ l 5 1fi S! 
S1 colUt . bon l. ult. *C. tùd, 

« (b) Cuna fratres tui durantes in fumilia pafris P«* 
si liutn ( si hoc neque castrense, ncque relidlun* c-is dotes' 
st tur ) praccipuum habere rxn possint ; sed in divisone»! 
,, paaernac veniat hasredttatis, I. Fi lice 12. C. di colUt. (.1) 
4 Se il padre fosse stato incaricato in un te¬ 
stamento o in una donazione ec. di dare al fi¬ 
glio una somma di danaro o altro; tutto quello 
che il figlio ha ricevuto a questo titolo,non sog¬ 
giace alla collazione , perchè il figlio non lo ritie¬ 
ne come una donazione del padre (c). 

», (e) Si ab ipso patre ha-rede ìnstìtuto fideicommlssu fot- 
„ rit reliftum, cum morietur , an ìd eofj|erendiitn est, q u0 " 
3> mani utile e*t hoc fidetcommisium ? & eveniet ut prò 
3 , eo hibeatur atque si post mortem patris reliiìum tip 
„ set.- nec cogetur hic conferre } quia morie nt# eo, ej® 
3 , con faiaser , 1 §. ff, de colUt. 

Il figlio 0 altro discendente che concorre 
all’eredità paterna, materna o di altro ascendes¬ 
te, non inette in collazione le spese che si so» 
fatte, per mantenerlo agli studi o per educarlo. 
Imperocché i genitori erano obbligati a queste 
spese , e nel farle hanno in una certa maniera 
pagato un debito col loro figlio (d). 

„ (d) Qua pater lìtio emancipato stodiomm causa per** 
,, gre a genti submìnistravìt, si non;credendi animo patet 
j, misiise fucrir comprobatus » sed pietate debita ductus; 
j, in ratioccm portionis,. qua? ex defungi bonis ad eundem 
3, filìum perrinuif, computar! acquiti» non patitur , /. 
fffam. sreit. 

6 . Tut- 


CO V. gli articoli ló * 17 della sezione 2 del titv r„ 








, - s 
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< 5 . Tutto quello eh’è stato donato a* figli o agli 
altri discendenti per nn’amiparte, e per rendere 
la loro condizione migliore di quella degli altri 
figli coeredi, non entra in collazione, quando iì 
donante ha fatto chiaramente conoscere, che i bc* 
ni donati dovevano esseij; un’ a'ntiparte, oppure 
lì ha esentati.dalla collazione (%) » Ma se. [calco¬ 
landosi i beni dati per amiparte con quello che 
resta nell’eredità-, sì trova che questo totale non 
basta per la legittima degli altri figli, il donata¬ 
rio. Sara obbligato di rimettere nella inassa eredi¬ 
taria fino, al compimento della legìttima degli al¬ 
tri figli, i beni ricevuti. ftfè gii gioverebbe di 
rinunciare all’eredità con contentarsi di quanto 
gli è stato precedentemente donato (b). 
ìj (0 ( Sancimus ) cmnino esse collauones , & exìnde 
sguainateti) secunduni qued clini dlsposimm est, Misi 
ÉX f r 5 ss t | m desigtiaverìt ipse se velie non fiericoliationem, 
S) sed fiabsre eum qui cogitur ex lege ccnferre , & quod 
jj jam datum est, & ex jure testamenti, Nov. i 8 ,c. 6 .(i ) 
j, (b; Si quis cìonanonem iiiìmensam in ajiquemaut aiì- 
>) quos fu or tiri) fecit , &c. Nov, g2. c. i. V. gli articoli 
f> 4 e .s della sezione £ delle legittime . 

!• Tutto quello, che il padre, la madre o un 
altro ascendente paterno o materno, dell* uno e 
dell* altro sesso dona a’loro figli o agli altri di¬ 
scendenti, in occasione che si maritano, se trat¬ 
tasi di un figlio, con quella specie di donazione, 
che chiamasi in contemplazione dì matrimonio, 
se di una figlia, a titolo di dote o ad altro tito¬ 
lo , .secondo i diversi usi di questa specie di do¬ 
nazioni .* tutto questo è soggetto alla collazione. 

In 


t (0 Ss vi fosse una donazione, o altra disposizione s ch« 
Qicmarasse di .dare un’antiparte , la semplice espressione di 
antiparte toglierebbe di mezzo la collazione, perchè altrì- 
mente la cosa donala non sarebbe un* antipatie 




ì Delta collazione de' beni * 

In conseguenza i figli o Je figlie, che hanno ri¬ 
cevute tali donazioni, debbono rimettere tutto 
iti massa, quando concorrono all’eredità de’loro 
ascendenti (a J. , ' i 

(a) Ut iiberis .farri mascufini quam fcemuffini sexusj 
„ dve sui juris , sive ffi potestate coi-isrifuris , quoccrnque 
,, jure intesi® suecessionis, id est, aut testamento penitu* 
,, non condito , aut sì faflum fuerit , contra rabulas bono- 
„ rum possessione perita, vel inofficiosi querela mora rt* 
„ scisso, a’que lance parique modo prospici possit: hoc 
„ edam sequiratis studio presentì Jegi credimus inserendomi. 
„ ut in dividendi rebus ab intestato defunflorum pareti- 
,, tum , tam dos quam ante nuprias donatio conferatur , 
,, quam pater vel m3rer , avus vel avia , proavus v'd 
„ proavia , paternus ve! maternus dederit , vel promiseri? 
,» prò filio vel filia , -nepote vei nepte , pronepote vel 
,, pronepte, nulla discretione intercedente , utrum iiiipsas 
sponsas prò Jiberis suis memorati parentss donationenv 

„ contulerir , an in ipsos sponsos earum , ut per eos ti- 

,, dem in sponsa donatio ceiebrererur ; ut in dividendi 
,, rebus ab intestato defungi paremis, cujus de hatreditstii 
,, agi tur , ea derni dos vel ante nuprias donarlo ex sub- 
,, stantia ejsjs profezia, conferatur , /. 17 C. de coll, (0 

8 . Se una figlia già dotata dal padre , dalla ma* 

dre o da altro ascendente, concorre alla loroere e 

dità 5 

— - ri * --- 1 n i 

(i )_ Ancorché questo testo parli del le sole successioni 
legittime, esso ha luogo ancora nelle testamentarie, v. 
Il arde, ir, , 

SÌ può fare la questione, se fra le donazioni fatte ^ 
contemplazione del matrimonio, e che sono soggette al 13 
collazione,- debbano comprendersi i regali, che il padre ^ 
la madre 0 altro ascendente può aver fatto al figh° 6 
alla figlia ai nipote 0 alla nipote, oppure loro, res P e ^ 
nvi^mariti j emù !e spese per le nozze, gli arredi e g l! 
abiti nuziali o gli altri regali, secondo le usanze del luo¬ 
go, Le leggi qìu. ■ ipali di alcuni paesi obbligano allago • 
ìazione oì tds, ru-effi ; altre n’esimono. Quindi il giuui- 
zio dipende dagli svaniti e dalle conmetuchnt , se ve u< 
sono; eu in ìoro mancanza , bisogna consultare le circo¬ 
stanze jeiarivs a 1 ;, condizione delle persone, ed al valori 
* qualità delle rote; regalate# 
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dìjà * e se il suo marito Svendo consunta Ja co¬ 
te, non ha maniera di restituirla , ciò. non esi¬ 
merà la figlia dall’ obbligo della collazione della 
dote in favore de’coeredi, quando siasi in circo¬ 
stanze , che la dote sia stata dissipata per colpa sua.,* 
come se la figlia avesse mancato di proyvédere.a 
suoi interessi 3 con dimandare contro . il marito 
prodigo Ja separazione de'beni,- o di prendere 
altre precauzioni per la sicurezza creila dote (a), 
(a) Quia enim dedimus muli eri-bus efieéìionem , edam 
,, constante matrirnonio , si male res mari ras gubernet , òc 
acci pere eas , & gubernare, & secundunf decesuem mo* 
dum , & sicuri nostra cpnstitutip di ci t : . siquidem su® 

,, potestàtìs & perfetta gratis inulier est sibimet cUipam 
„ intera! , cur msxviro ìncho|,nte male su bstan.ua uti t non 
j, percepii, & non auxiliara est sibi . Sic enim habitura 
j, erat in colhat ionìs rarione propria res undique, & si ne di- 
fi minutione, &in‘ea mima coJIationem facere Nùv.97 c.6. 

Ma se nella perdita della dote la figlia non a- 
yesse avuta alcuna colpa ; come se si trattasse di 
una minore , e la perdita della dote fosse acca¬ 
duta per colpa della persona che l’ha costituita j 
per esempio: se il padre, o l’avolo paterno, che 
(in difetto del padre già morto ò assente o pri¬ 
vato dell 7 ammniistrazùone dé* beni q pazzo) nel 
dotare la sua nipote, avesse consegnata la dote ai 
marito, benché fosse persona notoriamente insol¬ 
vibile , o che almeno dava a temere 5 questa figlia 
potrebbe, secondo le circostanze, essere esentata 
dalla collazione , rimettendo soltanto nella massa 
comune razione contro il marito o ì di lui ere¬ 
di per la restituzione della dote (b). 

,, (b) Sin ameni illa quidem harc contestata estpatrem, 
,, il le ameni neque movir, neque consensi!, da- 

„ dit licentiam fili® hoc agere, non eam per cu lutti pan, 
„ sed & conferri nudam affionera centra inopia manti 
„ res , & fortunam esse communsm & fpd & ejus fratn- 
,, bus, non tamen ex collatìone ilamnifitiari : sed compe- 
fi tcntem ei partenti dari ex paternis rebus, gélionena fila 
jj otiideni conferente , d. c. é §« 1 ? 




jSS Della collazióne de beni ; 

Ma se 3i trattasse di una dote assegnata dall 5 
3 o materno o da altro ascendente, che senza aver 
tale obbligo, avesse dotata la figlia per mera li¬ 
beralità, tanto se la figlia era maggiore ì quanto 
s’era sotto la cura del padre della madre o del 
curatore ; in questo caso la perdita delia dote, 
ancorché pagata dal donante ad un marito insol¬ 
vibile, non esimerebbe la figlia che vuole succe¬ 
dere n\ detto donante , dall* obbligo della col¬ 
lazione in favore de’ suoi coeredi . Imperocché 
la perdita di questa dote sarebbe un caso fortui¬ 
to , che non potrebbe imputarsi nè al donante., 
nè a v suoi eredi , 

9 * Oltre alle donazioni in contemplazione di 
matrimonio, ed oltre alle doti delle figlie, qua¬ 
lunque altra donazione fatta dal padre , dalla ma¬ 
dre o da altro ascendente ad un figiìo, ad una fb 
glia o ad un altro discendente , maritato o non sda¬ 
mato', deve essere messa in collazione, in qua¬ 
lunque successione tanto legittimaquanto lefti- 
memaria , toltone il caso, in cui il donante abbia' 
espressamente esentato il donatario dall’obbligo ^el¬ 
la collazione, conforme abbiam detto nel artici)- 

10 VI. Ed ancorché la collazione noti sia stata 
ordinata dal testamento (quando v’è testamento/ 

11 donatario non l'ascia di esservi obbligato (a) • 

»i (a) lllud quo^Ue bene se habere credimus hac lei# 
„ cotapleÉIi: prlonbus eiiim le'gibus v’alentibus", u ni col* 
», lationìbus, si qutdem sine testamento nioreremur pa| 
rentes , colla't'iones secitndufn eartrm vimrre'm fieri ; » 
», vero testati Dihil dìcentes de éis, locurfì non fieri col* 
», lationibos sed te$ habere per do lem' torte , a ut alìo'mo* 
>> do data*;»' & quas sunt reliéìa defendere Non sancì* 
„ mus.» non esse Granino talem opinìoneai : seti sive q n is* 
», piarne intestaiu's moriatur, sive testami ) quqniara tn* 
certem est ne tbrsan obìitus datorum, aut pras tumùlm 
ii niortis angustiafits , hujus non est memoratus ) oinnt* 
ìi no esse collatkraes » So «finde ««pulitatelo » s'ecunoam 

* ‘J 1 # 
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„ qucd olirci disposìtum esf ,** fl Nid expres^fm designava 
n .rir ipse se velie noti'fieri collafionem sed hùbere euni 
„ qui cogitur iege con terre & quod ja*n da rum 
,, ex jure testamenti . Omnibus qu& prius de có flati 0- 
,, nìbus'a nobis sancita sunt in sua virtù te maqtotibw » 
» Nov. )8 f. 6 . V, l’articolo .1 r. 

„ Si fili® familias commuta ubi (pmdas) a parte do» 
,, natus est 7 curri sorore patri coni-mone succeder)» eurn- 
„ preecipumn babere, cantra jura postular, /: r^ C. de col.fat* 

. „ Ex causa donarionis, ve! aliarcele tibì glassila, si avi 
,, tnceeisione.nl respueris., corifene fratribus compslli non 
a potes, /. pènule. C. farn. ercìsc. (1) 

10, Tutto quello che i figli e gli altri discen¬ 
denti possono aver ricevuto da! padre o dalla ma¬ 
dre o da altro ascendente , che possa esser mes¬ 
so a conto di legittima , è soggetto alla collazio¬ 
ne , Così il denaro speso per comprare una ca¬ 
rica al tìglio, ed altre consimili liberalità, deb¬ 
bono essere poste -in collazione , la ragione si è, 
che altrimenti tali liberalità sarebbero contrarie 
all’eguaglianza, che deve esservi fra i figli (a). 

,,^(a) Omnia quas in quartini pori io tieni ab intestato 
,, succes.doms computamur bis, qui ad séiionetn de ìnof- 
,, brioso testamento vocantur ( etiamsi intestati!* is deces- 
,, serie ad cujus hasredi ratini vsniunt , omrchnodo coha?- 
,, redibus suis conierunr. Quod tam Iti riiis , quam in 
„ bis qua occasione militi-* uni hteredurn ex defungi pe- 
*) cuniis acquisita lucra tur is , qui mi li darci rr.eruit, io- 
,, cum nabebit : ut Inermi] quoti tempore mortis defungi 
,, ad eum pervenite poterai, non soium testamento cou- 
3, dito quart* .partì ab ir,tastato 'successioni;; compulsar , 
„ ned edàm ab intestato con fera tur , l. 20 C. di col Ut. 

11, Siccome la collazione, cui sono reciproca¬ 
mente obbligati i figli e gli altri discendenti,, che 
succedono al padre, alla madre o agli altri ascen-* 

den-; 


(1) Siccome questa legge parla indis dotarne me dèlie do¬ 
nazioni , ed esenta dada collusone indamente chi rinuncia 
ali* eredità , perciò prgomenramio a contrario senza ne 
#iegue,'che chi non rinuncia è obiib^o alla epilazione 
tu qualunque sarte di dcrcaripne. 
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denti, è sempre dovuta,-*tantose l’ascendente l'afc 
bia ordinata in qualche sua disposizione, quanto 
se rabbia oméssa; così all 1 oggetto deliacoHazio- 
ne e cosa indifferente , che vi sia o noti vi sta 11. 
testamento dei donante ; ed è egualmente intljf 
ferente, eh’essendovi il testamento, quésto ordi¬ 
ni la collazione, o non ne faccia menzione aldi¬ 
na : imperocché la sola volontà esplicita del fio* 
nantè è quella , che può esentare il donatario dal¬ 
la collazione delle cose ricevute (a). E quandoil 
donante non ha ordinata nel suo testamento h 
collazione de’beni, che ha donati precedente- 
mente, vi supplisce la legge, con presumere eh 
egli neiratta dei testamento non siasi ricordato 
di questi beni fh ), 

» (a) Slve quispiarn intestatus rriorìarur, sive. testata* 
,, omnino esse collarionem , nisi expressim' designa vene 
a, ipse velie non fieri colìationem , Nov. 1 S e. 6 * 

,, (h) Qponia m incertum est ne fi.rsan òbìitus datoruffi, 
„ aiit pra: tumultu roortis angustiatasi hujus non esc me- 
,, morarus. Nov. i§ c. 6. 

11. Se il solo avo paterno avesse dotata la sua 
nipote, essendo ancor vivo il di lei padre, e Sè 
poi morisse il padre lasciando insieme con detti 
figlia altri figli o nipoti, che tutti uniti concor¬ 
ressero' alla sua eredità; questa figlia sarebbe ob¬ 
bligata di rimettere nella massa de IP eredità pa- 
terna la dote ricevuta dal suo avolo . Imperocché 
siccome il padre era obbligato a dotar la figha f 
così P avo non ha fatto altro, che soddisfare ad 
v nn peso del padre medesimo, Quindi la dote deve 
riguardarsi come se fosse stata constituitaC dal pa¬ 
dre co 1 ’propri beni; e perciò è soggetta alla col¬ 
lazione in favore degii altri figli eredi del padre (cj; 

» (c) Doterà quam dècite avus pa temasi aut post mórrem 
„ avi, mortila in matrimonio fida, patri recidi opod ear f 
yi qUÉeritur ? Occurrit Équf&s rei, ut quod pater mea» 
fi prnpter ine fili®' m*£ nomine dedir r prdinde «ir s ^ ue 
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j ipse dederim ^ quippe officiurn avi circa neprem ex officio 
, patris erga filiàm pender, Erg uia pater fili#, ideo avus 
» propter fiUtini ftepti dotein dare debet , l. 6 ff. ds colla*. 

Osservazione su questo articolo. 

x « 

Ancorché la legge qui citata parli sola del dritto 
eversivo, cui soggiace la do*te in favore del pa¬ 
dre, si è creduto di cavarne là regola spiegata in 
quest’articolo per la collazione, e ciò per due 
ragioni. L’ una perchè questa legge trovandosi in¬ 
serita nel titolo de CollationibuS} si può conchiu- 
dere, che vi è stata posta col disegno positivo di 
stabilire , che in questo caso abbia luogo la col¬ 
lazione . L* altra, perchè il medesimo principio 
di equità, che fa riguardare la dote costituita dall* 
avo, come se fosse stata data dal padre, fa sì che 
questa dote debba rimettersi in massa neH’eredi-- 
tà paterna , perchè deve esser considerata come 
assegnata dal padre, il quale se fosse sopravvivu- 
to alla figlia ^ avrebbe accresciuta la suà eredità 
col ritorno di detta dote. All'incontro, siccome 
questa figlia trova nell’eredità patèrna anche quel¬ 
la dell’ avolo, anche per questa ragione è giusto» 
che la dote sìa rimessa in massa , In conseguen¬ 
za siccome là. regola cavata da questa legge per 
il dritto reversivo è stata collocata fra le altre re¬ 
gole spettanti a questa materia ; per la medesima 
ragione si è dovuto qui collocare questa regola 
per il dritto di collazione (i ). 

Dalla regola spiegata in quest’articolo sembra 
potersi desumere, che se l’avolo avesse donata 

guai¬ 


ti) V. i* articolo- 6 della sezione 3: del titolo a di, g.iie> 
sto- libro ?.. 
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qualche cosa a’suoi nipoti, mentre era ancor vi- ' 
vo ^ loro padre e figlio rispettivo dell* avolo, e 
se poi il padre venisse a succedere alTavolo,egli 
dovrebbe mettere in collazione le cose donate 
dall’avolo a* suoi, figli. Ed in fatti alcune leggi 
municipali prescrivono questo sistema-legale, co* 
me pure stabiliscono, che ii nipote, il quale sue* 
cede all’ avo per. dritto di rappresentazione del 
suo padre premorto, debba mettere\in collazione 
tutto quello , che il padre ha ricevuto in dono 
dall’avo. Il fondamento di questa regola si è, 
che siccome questo figlio succede all’ avo invece 
del. suo padre; così è giusto , ch’egli metta incoi* 
fazione tutto quello che avrebbe dovuto metter* 
vi il suo padre. E generalmente parlando in tilt*- 
ti questi, casi l’equità esige, che fra tutti Sfidi' 
scendenti , i quali debbono dividere fra loro l’s* 
redità de’loro ascendenti, si serbi l'eguagli ansi) 
su cui si fonda il dritto della collazione (0 * 

13. Se le. cose donate sono perite senza colf® 
del donatario, tanto prima, quanto dopo che si 
e aperta la successione, il donatario non è temi* 
to a mettere in massa il valore di tali cose. In* ! 
perocché è regola, che quanto perisce senza col* 
pa di un terzo, perisce a danno del proprietà- 
rio e di chiunque può avervi qualche dritto fa)* 
f> ( a ) illis , c]ua* sine culpa filli eroancipati post mcr- 
tetn patriì psriertint , quasritur ad cujus detriraeniumt- 1 
i> particele cebeaiit . Ht plsriqus putant ea , quar sincdoh 
»> j cufiia perieniu, ad c.ollarionemonus non retìnerei£| 
» 5 0,c , ex v!* J ver iflteliigendtim est, quibos prsetor viti 
)> 00111 arbitrata iubet conferri bona. V’ir anfani burnii 
j, non sic arbitraturuj co-nfirendura id , quod nec bahet, 

. j» nec dolo, dulpave desii t ha ber e, J. 1 §. 2 jf. àe col <f» 

HX% 


(0 V, il fi US d e li'articolo semente. 











tari, il tib, il, TU, m Sez. ti, i'$rj 

Per ciò poi che riguarda P usufrutto , che il do¬ 
natario può aver goduto prima che siasi fatto hio-» 
go alla successione , questo era un bene proprio, 
non compreso nell’eredità „ Ma quando la cosa è 
perita dopo essersi aperta la successione, la ren¬ 
dita che poteva produrre la cosa perita , sarebbe 
un bene dell’eredità soggetto alla collazione. Re¬ 
gola generale: i figli coeredi de’loro ascendenti 
debbono reciprocamente mettere in collazione 
tutto quello ch’esige la ragione e l’equità, affine 
di rendere eguale la loro condizione per quanto 
è possibile fa). 

,, (a) Prsror viri boni arbitrarli /uber cenfarri bona, d, 

§, 2 V, P articolo 6 della sezione i. 

13. Dal numero delle cose perite, di cui si è 
parlato nelL”articoIo precedente, bisogna eccettuar 
quelle, che sono perite per un caso fortuito, co¬ 
me sarebbe una casa incendiata, un terreno por¬ 
tato via da un torrente ò eia un’illuvione, mo¬ 
bili rubati ec; Ma in questa classe delle cose pe¬ 
tite, e che sono esenti dalla collazione^ non bi¬ 
sogna mettere quelle che periscono di lor natu¬ 
ra , come i bestiami/ oppure quelle che si consu¬ 
mano coll’ u$o> come denari $ grano, liquori „ Im¬ 
perocché sebbene queste cose non esistano , quan*- 
do si è aperta la successione, tuttavia il donata¬ 
rio è obbligato a rimetterle in mas.Sa, perchè 
quando gli sono state consegnate^ gli è stata da* 
ta la facoltà dì servirsene fi), ' 

Osssrvazione su questo articoloì 

Kon .dobbiamo estenderci ulteriormente sulle 

di ver- 

Ci) Questa è una conseguenza della natura di tali C 0 S 3 " 
Domai Tomo FU N 
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diverse questioni che possono nascere nella piate» 
ria della collazione de’bsni. Imperocché ^prescin¬ 
dendo ancora, che tali questioni non avendosi in 
vista dalle leggi , non entrano nel piano di quest 
operai basta di aver qui stabiliti i principi , da 
cui dipendono le decisioni di quelle questioni, 
per cui le nostre consuetudini non ^stabiliscono 
alcuna regola . K siccome la xnoltiplicità delie que¬ 
stioni altro non fa che confondere ed nnbaraz- 
zare così il semplice prospetto di principi soli¬ 
di somministra i lumi necesssarj per qualuop 
dubbio. 
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ORDINE NATURALE 

PARTE SECONDA 

LIBRO TERZO. 

Pelle successioni testamentarie, 

jNTon debbonsi qui ripetere le riflessioni gene, 
ra!i, che prima di venire a’ detagli, si potrebbe¬ 
ro fare sulla materia delle successioni testamen¬ 
tarie, e che sono state già fatte in altro luogo , 
in cui rendevansi necessarie, ed eran meglio col¬ 
locate. Basta avvertire il lettore, eh’egli "può ve¬ 
dere su questo proposito quanto è stato detto nel¬ 
la precedente prefazione (i). 

Neppure si dee ripetere quanto abbiam detto 
nella preparazione di questo II libro, per render 
ragione del nostro metodo di collocare le succes¬ 
sioni legittime prima delle testamentarie, ancor¬ 
ché il codice delle leggi romane tratti prima di 
quest’ultime. 


(t) V. la prefazione nuro. 5 e seg. 

N a 







titolo 
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el dritto romano, e nelle provinole che sie- 
guono il dritto scritto, !a denominazione propri! 
di testamento si dà alle soie disperinosi, in cui 
vi è Pinstituzione dell'erede. Le altre c ispoìi- 
gioiti poi, in cui non è nominato aleuti erede, 
chiamassi codicilli oppure donazioni causa moriiì| 
Secondo questa distinzione di testamenti, 
Codicilli, e di donazioni causa mortis, nelle prò- 
vincie che hanno il loro dritto, municipale, W 
vi dovrebbero essere testamenti 3 ma soltanto^ 
dì ci Ili o donazioni causa mortis. La^ragione si e, 
che iri queste provincie non vi può essere a 
erede, che l’erede del sangue; ed all fir * de j 
succede negli altri beni liberi, si da scita 
titolo di legatario universale. Tuttavia anci 
queste provincie si dà il nome di testamenti 
le disposizioni causa mortis , che . con tengo n _ 
lamente legati particolari. Quindi con P 1U , 
ne può darsi il non\e di testamento a qu 
sposizioni che nominano un legatario univer. f 
giacche questo legatario è tenuto a’pesi "■ 
dità a proporzione della parte che ne J ]cev ®*. 

la stessa maniera, che se fosse 1 erede,e 
tre può talvolta conseguire P intiera ere 
quelle provincie, in cui il testatore jpe . 
municipale può disporre di tuta 1 suoi .9 ^ 

e di tutti i suoi mobili ; quando si tra 
testatore ; che non abbia beni agnatizi, ; 
mente acquistati, da lui, oppure'mobili, 

' Giova P ayex fatt? quest’ osservazione per 

Y *** 
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vertice j che nel seguito eli quest’ opera da noi si 
userà promiseuannerite la parola testamento in amen- 
due questi sensi , .che abbracciano qualunque dìs- 
sposizione causa mortisi ma si userà in maniera, 
che in ciascun luogo, in cui rendesi necessario 
di fare questa distinzione, ci capisca quando si 
parla delle disposizioni, che contengono l’insti- 
ìiizlòoe di un erède, oppure delle altre, in cui 
npn vi è nomina di erede. 

In questo titolo non ci siam fatti caricò della 
regola del dritto romano, che la facoltà di testa¬ 
re appartiene al diretto pubblico fi). Imperocché 
{prescindendo ancora, che anzi in quasi tutti gli 
statuti particolari della Francia si riconosce co¬ 
me un dritto universale e quasi pubblico, che 
non si possa far testamento ,cioè che non si pos¬ 
sa insti tu ire un erede a suo piacere) noi diamo 
propriamente il carattere di dritp pubblico a ciò 
che concerne materie, in cui vi 1 è il pubblico in¬ 
teresse, come sono le materie fiscali, i delitti 
ec. (z) ; ed ancorché sia vero che la libertà di 
testare, comecché prescritta e regolata da leggi 
che formano una parte principale dell’ordine ge¬ 
nerale della società, in questo senso si possa di¬ 
re, eh’essa forma una parte del dritto pubblico; 
nondimeno la natura de’testamenti non diSrisce 
per questa ragione da quella di molte altre mate¬ 
rie, che nell’ ordine • sociale sono egualmente e 
forse più necessarie de’ testamenti ; come sono 
per esemplo, le diverse specie de’ contratti, le 
tutele ec,, di cui l'uso è stabilito e regolato dal¬ 
le 


(1) Tesfatnenti fa.&io non privati, *ed publici jurisesr, 
A 3 ff. qui test. fife. poss. 

(?.) Véd, il cap. 14 del trattato delie leggi nntifc 47. ' 
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le leggi. In conseguenza i testamenti non appar¬ 
tengono al dritto pubblico, più di quello che vi 
appartengono le tutele. Forse taluno crederà po¬ 
tersi dire , che in un altro senso i testamenti 
erano presso i romani di dritto pubblico, cioè 
perchè a principio i romani non potevano far 
testamento, che nelle pubbliche adunanze (i, 
INTon sembra però questa la ragione, per citi ne! 
dritto romano si dice, che i testamenti sono dì 
dritto pubblico 5 mentre anche quando eravi Tose 
di far testamento nelle adunanze pubbliche, ti 
erano altre maniere di farlo in privato. 

SEZIONE I. 

Bella natura , e delle varie specie de testamenti . 


è 

*3appia il lettore , che in questa sezione non si 
parla affatto di quella specie di testamenti, che 
chiamarsi olografi , cioè scritti tutti e sottoscritti 
dal testatore , senza testimoni . Imperocché seb¬ 
bene questi testamenti, che furono' approva» di 
una novella di Teodosio e Valéntiniano(i), sie* 
fio adottali dagli statuti di alcuni paesi; e seb¬ 
bene la prova della volontà di un testatore po»' 

sa essere egualmente ed anche più autentica ,quan¬ 
do è ridotta in iscritto, che quando è stata to 
chiarata davanti i testimoni ; tuttavia siccome 1 2 
testamenti olografi senza testimoni non sonotf 
uso in tutti i paesi, e siccome il dritto romano 
autorizza i soli testamenti fatti alla presenza 

sette testimoni, e valuta la circostanza di avete 

il 


(1) Calatis comìtiis, §. i .Insù de test. ord, 

(2) Nov, 2 §. r e'? test am . 
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*i testatore scritto tutto il corpo de! testamento 
al solo oggetto di dispensarlo dal sottoscriverlo (0 ; 
jpérciò non si è creduto di qui collocare lav re¬ 
gola di tali testamenti senza testimoni , contro 
la disposizione espressa del dritto romano, il qua¬ 
le in qiiesta parte è seguitato in molti paesi, 

Neppure si parlerà in questa sezione de* testa¬ 
menti de'poveri contadini j che . chiamami testa - 
inerita nisticórmii , ne’quali le leggi dispensano 
dal rigore delleformalità $ come rilevasi dalla l. 
Ultima cod. de testamènt. Imperocché il privilegio 
della legge pei testamenti di questa natura, si 
ristringe a dispensare dal numero di sene testi¬ 
moni j in que' luòghi in cui non è possibile di 
trovarne tanti che Sappiano sottoscriversi, e per¬ 
ciò si contenta del numero di cinque. In conse¬ 
guenza questo privilegio sembra inutile secondò 
la nostra usanza,' in cui si ricerca la presenza 
del notaro con sette testimoni, senza che sia ne¬ 
cessaria la loro soscriziòne; perchè non è possi¬ 
bile che in tutti que'luoghi in cui vi son nota» 
rj , non si trovino sette testimòni; 

Evvi una terza specie di testamenti che simil¬ 
mente abbiami creduto di non dovere includere 1 fi 
questa sezione, ed è quello , che chiamasi testa¬ 
mento ìnter liberos ; il quale consiste in quelle di¬ 
sposizioni, che un padre può fare fra'suoi figli % 
tanto in figura di testamento,quanto in figura di 
ripartizione. I testamenti inter liberos differiscono 
da tutti gli altri in questo, che secondò il dritto 
romano, tali disposizioni erano così favorévoli ^ ché 
Qualunque fosse la maniera, con cui il padre ave« 

H dichiarata! la sua intenzióne, per distribuire 1 


(0 Li, 28 §. C, de testnm. , 
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. beni fra’suoi figli, o Io avesse fatto con un testa? 
mento incominciato e non finito , sive cgptutn > m 
que impletam testamenlìim est, o per mezzo di una 
lettera , sive per epistolam , o per mezzo ili qualun¬ 
que altra scrittura , sive quocumque alio maio seri- 
p lurg , quibuscumqne verbis , vel indiciis inventati’ 
tur reli-èg, questa volontà, quantunque informe, 
doveva essere eseguita' (0* -Il che sembrava deri¬ 
vare dal medesimo spirito del dritto romano; che 
accordava a’ padri sopra i loro figli una potestà 
così assoluta, che ne’primi tempi della repttl® 
ca il padre poteva diseredare i figli anche senz’ai- 
cuna causa, conforme abbiam avvertito in altro 
luogo (a). Imperocché questa libertà sfrenata , coti 
cui i padri potevano disporre de’ loro.beni, quan¬ 
do trattavi*?! de’loro tìgli, non sembra aver avu¬ 
to in mira di favorire ì tìgli medesimi, perchè 
anzi l’interesse comune de’ tìgli consiste che il 
padre conservi con essi l* eguaglianza naturale, 
In conseguenza la considerazione de’figli none 
un motivo, che renda favorevoli le disposizioni 
del padre, quando egli benefica un figlio a prefe¬ 
renza degli altri; e ce ne’dubbi che nascono su!-, 
la validità di queste disposizioni inter libetos È» 
vesse essere considerato in favore de 7 figli, ciò, 
servirebbe piuttosto a farle annullare , quando 
mancassero le solite formalità, che a supplire al¬ 
le formalità per renderle valide , allorché tali di¬ 
sposizioni fossero contrarie all’ eguaglianza , eh 7 e 
ìa base delia concordia tra’ fratelli. 

Quest 7 illimitata libertà-di disporre in una ffifc 
spiega informe de’suoi beni ip* favore de 7 figli j fu 

ti¬ 


fi) V, !. ló.^zi &t)lr, C, fam. erdsc,!.21. §. i 
{%) V« 4 ì l* |i.r*fazion ; tf qui s.v ant nuria 


C, do tssTàffli 








fan. II. Lib. III. Tit. I..Se%. I. %oi 

^stretta da Giustiniano nella novella cxvin cap* 
vii , in cui ordina, che tati disposizioni debbano 
essere sottoscritte dal padre , o pure da’figli; e 
nella novella cvn cap. I aggiunge, che il padre 
debba scrivere di suo pugno la data di taii di¬ 
sposizioni , come pure debba scrivere distesamen¬ 
te j e non con cifre numeriche la quantità de be^ 
ni j o sieno le once dell’ eredita , che assegna a 
ciascun figlio , acciò non possa esservi alcun equi¬ 
voco , e non si possa commettere alcuna frode « 
Per altro , sebben sembri che tutte queste pre¬ 
cauzioni debbano bastare per U validità di tali 
testamenti, anche senza testimoni, molti inter¬ 
preti han creduto, che ninna di queste due leggi 
dispensi dalla necessità de’ testimoni. E ^Guja- 
cio j che può essere riguardato come il più abile 
fra tutti gì’ interpreti, essendo stato consultato 
sulla questione della validità di un testamento in¬ 
ter Uberos fatto dal padre, fu d avviso, che il 
numero de’testimoni era indispensabile, e che 
senza questa formalità qualunque testamento in* 
ter Uberos era nullo, e rispondeva tutte le leggi 
citate qui sopra, con dire che ninna di esse di¬ 
spensa da’testimoni » # ' 

Questi sono i motivi , per cui abbiamcreduto \ 
che sebbene 1’ uso de’ testamenti, o della riparti¬ 
zione de’ beni fra .5 'figli sia adottato in alcune 
provi neie, e. che tali atti sieno riconosciuti per 
validi, ancorché mancanti di queste formalità , 
siccome però quest’uso non è universale/, non 
dovevasi fissare indistintamente per regola, che 
tali informi disposizioni de’padri fra’loro figli 
dovessero aver vigore , Imperocché questa sarebbe 
una giurisprudenza troppo vaga ed incerta, men¬ 
tre a mori zzerebbe i padri a dispensarsi da qua¬ 
lunque formalità nè’loro testamenti; e quando 
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sì desse alla lettera di queste leggi l’estensiotsèil¬ 
limitata j che sembrano avere , non si troverebbe 
testamento così informe, che noti si dovessè so¬ 
stenere; il che sembra contrario al carattere di 
quella chiarezza, che è necessaria per rendere le 
regole di dritto così precise, quanto debbono es¬ 
serlo, Sembra dunque desiderabile, che su que- 
sto proposito si stabilisca una regola certa, oper 
soggettare, questi testamenti alle formalità di tut* 
gli altri, oppure per fissare quelle formalità ; 
di cui si può fare a meno, conforme si è già 
fatto in alcuni statuti , i quali prescrivono lefor- 
rnaluà necessarie nella ripartizione de*beni, che 
fa il padre a’suoi figli. Alcuni statuti autorizza- ! 
no tali ripartizioni nel solo caso^ che siavi stato 
il consenso de’figli ; altri statuti vogliono, che 
sieno state fattè davanti al notaio e due testimoni 
come qualunque altro testaménto 5 perchè si è 
creduto necessario, che una disposizione così se¬ 
na e così importante, come un testamento inter 
liberos , fosse fatta cori altrettanta maturità ed 
esattezza, quanto qualunque altro testamento,’che 
Sostituisce un estraneo, massimamente quando il 
padre .non serba co 1 figli V eguaglianza „ Si è cre¬ 
duto .inoltre che fosse meri male il favorirei' 
eguaglianza fra i figli; e l’assoggettare le dispo¬ 
sizioni de’padri ad alcune formalità facili ad ese¬ 
guirsi, piuttosto che autorizzare indistintamente 
qualunque disposizione informe e poco illumina¬ 
ta, la quale può : essere un motivo di discordi# 
ara’ fratelli „■ 
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8. JZ testamento non dipende da altra persona che 

dal testatore. 

5?. Ne* testamenti deve esaminarsi la volontà, e le 
facoltà del testatore. 

10. Non si può instituire un erede, che debba in~> 
cominciare, 0 cessare dà esser tale in un dato 
tempo 1 

ii. Il testamento acquista la sua forza per Vaccet J 
fazione dell’ erede , 

11. Diverse specie di testamenti. 

ig. Testamenti de*ciechi, de’ sordi , de’ muti . 

14. Testamenti militari . 

15. Testamenti in tempo di peste, 
i6» Testamenti chiusi . 

17. Molti originali di un sol testamento; 

3 § : „’ Il testamento è comune a tutti gl’ interessati ,* 


fi II 
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T 

1. i .1 testamento c V anstituzione dell'erede fatta 
nelle forme prescritte dalle leggi, tanto se sia uni¬ 
ta ad altre disposizioni, quanto se sia sola (a), 
si U) Qm-'Q — verbi s potest ( quis ) fseere testsmeptim); 
„ ut sì diesi, Lucius 7 ’iriut mihi haeres esro . /, 1 §. 3! 
-, ffif eie beered. inst. 

,, I estàmenano est vofuntatis nostra: fasta sententia, 
,, de eo quod quis post mortem sua fieri velit, /, 1 ffi. qui 
,, test. feic. posi. (1) 

z. Da questa definizione ne risulta che il testa¬ 
mento ha due caratteri essenziali, che non biso¬ 
gna confondere. L’uno eh’esso contenga la di- 

spo- 


(0 Dal primo di questi resri risulta, che l’insti razione 
dell’erede forma l’essenza dal testaménto, giacche questo 
consìste nelle parole.* Voglio che il tale sia il mio eredi , 
Gl’ interpreti non sono concordi nella questione, in cui 
cerca se. la dedizione del tessa meato , che si. fa dal se¬ 
condo di questi testi, abbia l’esattezza e la precisione, 
che ì logici ricercano nelle definizioni . Molti dicono che 
questa definizione non è esatta. Altri all’opposto, ed an- 
che de* piti abilidicono che lo sia. Su! qual proposito si 
può .dire, che gii-estensori delle leggi nelle loro defini¬ 
zioni, e nelle altre loro maniere di esprimersi, non osser* 
vano, sempre esattezza e la precisione de’ logici e de’ geo- 
rnetrì, quindi è giusro che vi suppliscano gl’ interpreti psr 
dare alle leggi quel senso naturale - , che si vede chiaro aver 
svuco in jncnte .il legislatore , Ma siccome l’oggetto di 
quest'opera c di rendere intelligibili al lettore tutte le co- 
» e rii osservare in tutta l’esattezza possibile; perciò ab¬ 
buino creduto., che per dare dei testamento un’idea 1 preci¬ 
sa, che lo distinguesse da tutte le altre disposizioni a cau¬ 
sa.di morte,.se ne dovesse concepire la definizione ne’ter- 
115101 .che .abbiano adottati in quest’ articolo . Perchè le al¬ 
tre disposizioni riguardano solo una porzione de’ben; ; 
ne testamenti è cosa essenziale, che vi si nomini ardere, 
de, il quale sia il successore universale, V, i’artic. l del¬ 
la s^z, 1 degli eredi in generale. 


» 
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sposinone di tutti i ber.h. V altro che il testamen¬ 
to è una disposizione causa mortis , ìa quale può 
rivocarsi (i), Ne’ due articoli seguenti si spie* 
■gheranno gli effetti di questi due caratteri, e co- 
■ ni e essi siero compresi nella definizione spiegata 
nell’articolo I. ' 

5. Siccome e essenziale ad un testamento, eh’ 
esso contenga rinstituzione dell’erede, e die l’e¬ 
rede sia il successore universale di tutti i foni , 
di cui non si è disposto in particolare ; perciò 
qualunque testamento contiene la disposizione di 
tutti i beni, tanto se questi sieno stati lasciati 
interamente ad un erede, quanto se debbano aver¬ 
vi parte i legatari. Ciò però non altera la natu¬ 
ra dei testamento; e tutte le differenti „disposi- 
zioni eh’esso può contenere, non formano che 
; un solo atto, il quale dichiara la volontà dei te¬ 
statore, circa al destino de” beni * che possono ri¬ 
manere nella successione (2). 

4. Il testamento è una disposizione a causa dì 
morte ; vale a dire che vien fatta da colui che 
dispone de’suoi beni, nella considerazione di 
dover morire, e coll’intenzione, che abbia ef¬ 
fetto soltanto dopo la'stia morte: giacche l’ere¬ 
de non acquista alcun dritto, se non dopo la 
morte del testatore * Se dunque il testamento 
non ha alcun effetto prima che il testatore sia 
morto, ne siegue che questi ha sempre libertà 
di revocarlo, p con farne un nuovo, o con sop¬ 
primerlo senza farne un altro. Perciò quando 
troyansi più testamenti fatti da una medesima 

#»- 


(1) Questo viene in seguito della definizione del testa¬ 
mento, V. i due articoli seguenti. 

(2) Anche questa è una. conseguenza della definizione * 
V. 1’ articolo 1 della sez. * degli eredi in generale « 
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personaj l’ultimo avrà la sua forza, e tutti gii 
altri saran nulli', quando r ultimo non confer¬ 
masse i precedenti (a). 

„ (a) De eo quoti quis post rnortetn suam fieri velit, l, 
, 1 ff. qui test. faC' post, (r) 

,, Prìus testamentum , rumpitur cum posteria rtte per- 
„ feflum est, l. z ff. de inst. rup. in fa6i. test. 

Ambulatori enim est volyntas dcfjnfìi usque ad virg 
„ supremum exitum, l. \y ff. de adìm . vel transf. ìeg. 

f. Ancorché i! testatore nomini l'erede mede¬ 
simo , che sarebbegli succeduto ab intestato; se 
quest’erede accettala successione, egli sarà erede 
testamentario, e con questo carattere sarà gemi¬ 
to a soddisfare a tutti i legati ed a tutti i pesi 
del testamento (1). La ragione si è ch’egli rico¬ 
nosce solo dal testamento un’eredità, che il te¬ 
statore poteva lasciare ad un altro, se avesse vo¬ 
luto . 

6 . Le disposizioni causa mortis , che non no¬ 
minano l’erede, in rigore, non sono testamen¬ 
ti, ma codicilli o donazioni causa mortis (b). 

» (b) Codicilis heredita*; neque (lari , neque adirai po* 
)t test: ne confundarur jus restamenrorum & codiciliorum: 
js §; 2 inst. d’ codiciU. 

7. Dalla libertà j che le leggi accordano a 
chiunque di disporre de’suoi beni per via di te- 
tamento , ne siegue che la volontà del testatore 
riguardante l’istituzione dell’erede, o qualunque 
altra sua disposizione particolare forma legge per 
l’erede, se accetta l’eredità:, e pei legatari seri-, 

ce- 


(0.Questo testo non forma precisamente la regola spie¬ 
di? d 11 quest’articolo, ma pub applicarvisi, , 

balli natura delle disposizioni causa mortis veggati 
qu rato, aboiam detto nella preparazione del tìtolo delie do*, 
nazioni inter wvos * 

(^1 V. I arr, j 7 ed i testi quivi citati*. 
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pÉyono i legati fa) ; ma ciò deve intendersi col¬ 
ia ricerva, che il testatore non abbia ordinata 
alcuna cosa ripugnarne alle leggi ed ai buoni co¬ 
stumi (b), Imperocché le disposizioni del testato¬ 
le rimangono autorizzate dalle leggi, che gli per¬ 
mettono di testare ; e per ciò che riguarda gii 
eredi ed i legatari, l’accettazione gli obbliga a 
tutti i pesi imposti loro, nella stessa maniera, 
che se avessero stipulato col testatore ; questi non 
lasciar loro i beni sotto quelle condizioni, e sot» 
to que’pesi che ha dichiarati, ed essi non accet¬ 
tare'i beni con questi pesi; oppure nella stessa 
maniera che avessero stipulato con le persone, 
in favore delle quali ii testatore ha imposto qual¬ 
che peso (c) „ 

„ (a) Verbis legls duodecim rabulorum hi?, uti legassit 
„ sua rei, ita jus etto latissima potestà* tributa vide- 
tur » & basredis instituendi, & legata , & liberrafes dan- 
s» di, tatelas quoque constìtuendi . S e ti i d inrerpreratione 
j, coàngusratum est vel iegum , veb aufioritare fura con» 
j, stitnentium, l, 120. jf. de ver è. sìgmf. 

,, Disponat unusquisque super suis , ut diguum est , & 
)} sir iex ejus volumas, Nav. zz. c. 2. 

,, (b) Nemo potest in suo testamento cavere , ne ìeges 
„ in suo testamento Iocum habeant, /, 55, jf, de leg. 1. 

„ Testando causa de pecunia sua fegibus certis factiltas 
,, est neri-russa ; non autem jurisdidiionis mutare formam , 
,, vel juri publicp derogare , cuiquam permissum est , 4 
,, 13 jf‘ de testarti, 

Qux la Sìa l$dunr pìetatem, ejtistimationem , verecuo- 
)j diam ncstram .* & ut generai iter dixerìm con tra bonos 
« mores fiunt , nec facere nos posse credendum est, l, 
ff. de conci, inst. (1) 

,, (c) Quasi ex contraiti debere infdligitur , §. j In f' 
n insti de obhg. qua quas . ex contr. n«sc> Vide tur impu¬ 
ra bes 


(ì) Questa libertà indefinita del restarcre SÌ limita na¬ 
tura ! mente ^ tutto quello, _che non ripugna alle leggi, 
conforme si e detto nell* articolo . nè il testatore pub or¬ 
dini-, 
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% bes contìfiliere cani addir IfCEreciitatetn , /. 3 in f. ffi 

i } qui bus ex caia. in pois, catur. ( i) t * 

8 . Siccome lo disposizioni testamentarie hanno 
il loro effetto dalla volontà-del testatore, che 
forma legge; cosi da questa volontà dipende lot¬ 
ta la loro validità i E se un testatore, in vece 
di nominare e scegliere egli medesimo il suo ere¬ 
de , dicesse nel testamento di volere aver per ert¬ 
ele quel tale, che fosse prescelto e.chiamato ali 
eredità da una terza persona,. nominata da esat) 
testatore , il testamento sarebbe vizioso, e no jj 
averebbe alcuna forza; perchè gli mancherebbe j 
carattere esseri 'zi ale del testamento, cjual e <•' 
contenere la volontà propria del testatore, e non 
quella di un terzo . Inoltre sarebbe un assurto 
che la scelta dell’ erede dipendesse da una f^ r£0 , 
aia, diversa da colui, che deve dispoi re de suo. 
beni; perchè da una parte il testatore potrer e 
esser tradito da questa persona, lacuale ' opo 1 
morte di lui potrebbe in più maniere esc uc<k 'L. 
tale disposizione. E da un’altra parte, ere 
prescelto riconoscerebbe questo beneficio , non 
tanto dalla volontà vaga ed incerta del testatore,- 
quanto da colui che aveva dritto di nominarlo (a,. 

„ (a) ìlla insemino quei Titius voluenr, uieG ™ S 
j, est , quod alieno arbim'o permasa est. Narn saw co - 
,, stanter veteres decreverurit, lestamencorum , jura . 

,, per se finna esse oporrere, non ex alieno arem 10 p 
i, dere , /. 32 ff. de htered. insi. ~ 


dlnare cosa alcuna conrfaria alla lettera, ò a ^° *? ir j- * 
qualche legge . Così non può proibire ali efede k > _ ■' 
sione de’ beni♦ Così noti può ordinare che un hedecorn • 
so ìnstìtuito nel sbo testamento *_ non ^ sia P™? m 1 ’’ 8 , • 
insinuato . Così non può privare i suoi figli della Jegi - 

U (i) Circa all»obbligo dell’erede. V. I’articolo 8 della 
sez. i degli eredi in generale* 
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Osservazione su questo articolo. 

Ancorché in tutto il corso di quest opera ab¬ 
bi am cercato di restringerci alle regole. ed alle 
note di positiva necessità, e di lasciare indietro 
le altre di mera curiosità; tuttavia non possiamo 
*n questo luogo dispensarci dall’ avvertire, esservi 
Welle leggi di Spagna una regola direttamente con¬ 
traria a quella, che si è spiegata in quest’artico¬ 
lo . Imperocché in Ispagna qualunque persona può 
dominare un terz.0, con dargli la facoltà di fare 
il testamento in vece sua, di disporre de’suoi 
beni dopo la sua morte, e di sciegliere un erede 
a suo piacere. E quanto si ordina da questo com- 
misionato (che li spagnuoli chiamano comèdito a 
fazier testamento) si eseguisce nella stessa manie¬ 
ra , che se fosse stato ordinato dal defonto, ad 
accezione, che il commissionato non può nomi¬ 
nare se stesso per erede; non può diredare i fi¬ 
gli o gli altri ascendenti della persona , per cui 
fa testamento; non può gravarli di alcuna sosti¬ 
tuzione, nè può nominare il loro testatore, quan¬ 
do non abbia avuta per ciascuno di questi ogget¬ 
ti una facoltà speciale Fed. la legge XXX. de Tho~ 
ro, e le giunte alle leggi di Alfonso IX. parte FI. > 
nel titolo de* testamenti. 

9. Dalle regole spiegate nell’ articolo preceden¬ 
te ne siegue, che quando un testamento è stato 
fatto colle formalità necessarie, ed è valido, non 
soggiace che a due ricerche. L’una, in cui si 
tratta di sapere se il testamento contenga cosa 
contraria alle leggi. L’altra, in cui si tratta di 
ì esplorare la volontà del testatore ; avvegnaché que¬ 
sta volontà deve servire di regola, quando nou 
contiene cosa ripugnante alle leggi fa), 

„ (3) Toties secundum vefuntatem testaroris facere ccm- 
Domat Tom. VII. O » F e ’* 



210 De’ testarti enti . 

c? peliirtir ( h$res ) quotie* centra legem nihil slt futjj. 
j, rum , /. 37. jf, de cond. et dern. 

io. Dovendo l’erede nominato nel testamento 
essere il successore universale dì tutti i beni, e 
di tutti i pesi , il testatore non può instituire un 
erede in termini che restringi 1* institnzione- con 
ordinare che il testamento non cominci ad avere 
il suo effetto, che in un dato tempo dopo la sua 
morte, o che cessi d’averlo in un altro detenni» 
nato tempo; tanto che nel primo caso la succes* 
sione per tutto questo tempo resti vacante, enei 
secondo caso, dopo spirato quei dato termine, 
non vi sia piò erede. Imperocché è essenziale al¬ 
la qualità di erede, chi egli subentri nel posto 
del defonto subito dopo la sua morte; e che P 
eredità non resti vacante, e senza un proprieta¬ 
ri 0 ) che possa esercitarne i dritti e soddisfarne 
i pesi , Ma sebbene tale disposizione sarebbe 
senz’effetto, tuttavia questo solo difetto non an¬ 
nullerebbe il testamento, ma l'erede sarebbe ri¬ 
conosco to per tale, anche subito dopo la morte del 
testatore, e per tutto il tempo successivo, come 
se I 1 ìnstituzione fosse stata semplice / e senza 
questa condizione fa). 

„ (a) Raueditas ex die , vel ad diem non redte datur, 
» sed vino remporis sublato manet insti turo, /• ?4 
i) de bceved . /«j/'rsf t) 

ii Au- 


CO Non è così de’ legati, e de’ fedecommessi, che pos¬ 
sono cominciare ad esser dovuti, e possono ancora cessare 
dentro un termine determinato. Imperocché in questo ca¬ 
so non vi è alcun inconveniente. Il Jeg3to resta in potete 
deli* erede , finché il legatario non i* ha ricevuto, c r *ca- 
de all’erede, quando il legatario finisce di averlo. 

Notisi che questa regola non é contraria all’altra che 
permette di ordinare ad un erede di restituire l’eredita , 
dopo un dato tempo ad un’aitra persona, che deve sa* 

bea- 
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ir. Ancorché la natura e la validità de testa¬ 
menti consista nel dover essi contenere la volon¬ 
tà del testatore, e che abbiano il suo effetto in 
lorsà di questa volontà medesima; tuttavia allo¬ 
ra solo il testamento acquista forza , quando Pere¬ 
tte coti accettare questa qualità , si obbliga con 
tale accettazione à tutte le disposizioni del testa¬ 
tore , ed a tutti i pesi ereditari (a) , 

„ (a) Cum semel adita est hasrediras, omnia defungi 
j, voìsintas rata constituitur , /, 55 §. 2 jf. ad Se». Tre - 
„ bell. V. t’arr. 7. 

il. Vi sono diverse specie di testamenti, le 
guali distinguonsi non dal loro carattere essen¬ 
ziale, che riducesi all’ instituzione dell’erede (ca¬ 
rattere eh* è comune a tutti ì testamenti); mi 
dalle diverse formalità prescritte dalle leggi per 
l 1 uso delle persone, che vogliono disporre de' lo¬ 
ro beni, secondo che tali formalità possono con¬ 
venire in cui egli si trova, conforme si vedrà ne¬ 
gli articoli seguenti ( 1 ). 

13. Per ciò che riguarda la persona del testato- 
re , si può fare la prima distinzione de’ testa¬ 
menti che psssono farsi da una persona Soggetta 
a qualche infermità , che la reiàda incapace di os¬ 
servare quelle maniere, con cui possono testare 
i sani. Così i ciechi, i sordi, i muti non posso¬ 
no far testamento, che nelle forme propor zi orni" 


te 



bentrare nel sub luogo, per mezzo di Una' spezie di un 
fedecómmesso, dì cut t\ tratteti! a suo Jafet,go. Imperocché 
1* eredità non rimane vacante, e da an’ altra parte Pere' 
de , che cede l’eredità ad ci< altro , riti me sempre i! ca¬ 
rattere di erede, e resta soggetto ai pesi , dì cui dee ga¬ 
rantirlo i : l suo successore 4 V, F arr, S, della sez. 1 , delis 
sèsti : tizio ni » s 
( 1 ) V, gli articoli seguenti. 
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tc al loro stato , come si spiegherà nella seziona 
seguente (i) . 

14. Per questo medesimo riguardo della diffe^ 
renia de'testatori, debbonsi ancora distinguerei 
testamenti che posson fare gli ufficiali di guerra 
ed i soldati che trovansi attualmente nelle fun¬ 
zioni militari j e che sono occupati in manierarla 
non poter osservare le solite formalità legali del 
testamenti . Imperocché in tal caso le leggi dis¬ 
pensano i militari da queste formalità, che ries- 
con impossibili ad eseguirsi, e facilitano la ma¬ 
rniera di testare, come sì spiegherà nella sedo 1 2 3 4 
ne III (i). 

a5. Per lo stesso riguardo delle circostanze]' 
in cui un testatore non può osservare le forma-? 
lità necessarie per la validità di un testamento, 
le leggi dispensano ancora dall’ osservare rigoro¬ 
samente tali formalità , quelle persone che famiot 
testamento in tempo di peste. Nella sezione IIII 
si spiegherà il temperamento adottato dalle leggi 
in questo caso ($). 

16. Comecchè'un testatore può_avere _un giusto 
motivo per bramare chele sue disposizioninonsi 
pubblichino prima della sua morte5 perciò può 
fare il suo testamento chiuso e segreto, «ellama- 
inera che sarà spiegata nella sezione III (4). 

17. In qualunque maniera sia.fatto un testa¬ 
mento, il testatore può, se gli pare, stendete 
un solo originale, oppure farne più d’uno, ac* 
Ciò sia più certo della conservazione, delle sue| 


(1) V. gli articoli 7 ali 1 11 della sezione seguente., ^ 
ìe note che vi sono state fatte. 

(2) V. Par-t. 15 della sez. 3. 

(3) V, I’ arr, 16 della sez. 3 

(4) V. l’arr» 16 della sez- 3- 


ri 
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disposizióni, con depositarle in più di un luogo ,• 
o con ritenere una copia originale in poter suo, 
è depositare i duplicati presso altre persone (a) <s 

„ (a) Unum tesramentum pluribus exemplis consigliare 
j, quii poteit. Idqua interdum nécessarium est. Forre si 
m navigaturus & sécùtn ferre , & relinquere judiclorum 
si suor atri test.uionem velìt , l. 24 jf. qui te.rt. f«c, pass. 
j) V. i 1 art. <? della sez. 7. 

18. Il testamento è un documento comune, 
tanto agli eredi, quanto ai legatari , ai futuri 
chiamati, ed a tutte le persone, che possono 
aver interesse nelle sue disposizioni, quindi cia¬ 
scuna di dette /persone interessate ha dritto di 
avere questo documento in poter suo. Ma sicco¬ 
me non tutti possono avere l’ originale, perciò 
ciascun interèssato ha diritto di cavarne la copia 
in buona forma, e legalizzata da quei tale uffi¬ 
ciale pubblico, che conserva 1*originale5 e que¬ 
ste copie equivalgono all* originale (b), 

» (b) Tabularum testamenti insmxmentum non est unius 
», hominis, hoc est ^hasredis., sed universo rum quibus quid 
ìi ìllis adscnptumesì* Lz jf.teìt.quem ^>et.insptc.& deferti 

/ 

SEZIONE U.. 

\ ^ / 

Chi possa testare f e-chi sia capace essere 
erede, 0 legatario . 

3 ?er conoscere lai validità, è là forza che può 
avere un testamento, bisogna in ciascun testa¬ 
mento’ fare due ricerche. L* una di sapere se ii 
testatore aveva la facoltà di testare: 1*altra se 1® 
persone, che il testatore ha beneficato, eran ca¬ 
paci di riceverò tali liberalità / e questo fermerà 
ita materia della sezione presente. L’altra licer* 
cà consìste in sapere se il testamento sia 

O 3 fat* 
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fatto colle formalità legali; e questo sarà la ma¬ 
teria della sezione seguente fi). 

Sulla materia della sezione presente convien 
notare, che oltre alle cause d’incapacità per es- 
sere^ insti tu ito erede, legatario ec., che sonore- 
gate nella sezione medesima, in Francia vi soro 
due tegole che annullano le disposizioni in favole 
dì una persona, a cui non c permésso di donare. 
La prima regola nasce dall’ordinanza di h ran cesco 
I, dell’anno 1539, articolo CXXX, e dallato 
di Enrico II, dell’anno 1549 , articolo II, le quali 
annullano qualunque donazione in$$r yivos, e qua¬ 
lunque testamento fatto da'minori in favore dei 
loro tutori, curatori., soprintendenti, baili ^ e v 
altri amministratori, durante la loro amministra¬ 
zione, tanto direttamente, quanto per interposta 
persona. La seconda nasce da alcune leggi municipa¬ 
li , che proibiscono le disposizioni delle moglnìi 
favore de* mariti ,e di questi in favore delle mogli; 
Il che in alcuni statuti si ristringe alle disposi¬ 
zioni delle megli in favore dei mariti , essendo 
permesse queie de’mariti in favore delle mogli* 

Si può ancora sulla capacità di testare un’al¬ 
tra osservazione , ed 4 che in Francia vi sodo 
alcuni statati che non permettono alla moglie il 
far testamento senza il consenso del marito, 
quando h donna non siasi riserbata questo drit¬ 
to nel #ontratto nuziale . 

In generale poi su questa materia deli’ incapa¬ 
cità cì; testare de^si avvenire, che noi abbiamo 

omes- 

(1) Si quasramu's a 11 vaieat tesratnenmm, imprimis ani* 
madvetfere dsbemus, an is q lj i feceri!; restamentum , M- 
buerit'testamenti faÉÌionem: deinde si hab.ucrit , reqoirt- 
wws in secundum reguUs furi* tesiatus sic, /♦ 4 ff* 4 M 

^XX r ?. j&C* pOSs» 
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omessa in questa sezione nna regola del dritto 
romano, ed è bene di render ragione di tale 
omissione, per prevenire la sorpresa del lettore, 
questa regola porta, che le persone che dubitano 
del loro stato, non possono testare fi), ed i so¬ 
li soldati hanno il privilegio di testare , anche in 
mezzo a questo dubbio (i). In conseguenza chi 
non era certo s'era stato emancipato, o se vive¬ 
va ancora sotto la patria potestà, non poteva far 
testamento (3), perchè il figlio di famiglia non 
ha la facoltà di testare. 

Noi abbiam creduto di non dover qui inseri¬ 
re questa regola, perche ci è sembrato impossi¬ 
bile , che si dasse un caso per doverne far uso 3 
e che quando vi è un testamento, sia cosa trop¬ 
po verosimile il suppore, che il testatore, non ab¬ 
bia dubbio di poterlo fare, e che inori si mette¬ 
rebbe mai in disputa-, s’egli abbia o non abbia 
avuto questo dubbio. Ma suppongasi pure che il 
testatore avesse qualche motivo per dubitare del 
suo stato, e che in fatti ne abbia dubitato ; di- 
mandiam noi, bastarebb.e questa sola ragione 
per privarlo del dritto di far testamento . Fin¬ 
gasi il caso dì un giovane, che ha compiti 14 
anni, ma che trovandosi fuori di paese, non può. 
riscontrare il giorno preciso, in cui è nato: ca¬ 
de egli ammalato, e fa il suo testamento nell' 
incertezza di avere l’età legale per testare, pen¬ 
sando esser meglio di fare un testamento che sa¬ 
rà valido, s’egli ha quest'età, piuttosto che non 
farlo frr alcuna maniera, per la sola ragione di 
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non fare un testamento nullo, se fosse ancora 
impubere. Ora si dica se questo testamento deb¬ 
ba essere annullato, perchè il testatore era incer¬ 
to di un fatto, la cui cognizione non gli dava 
cè più età, nè più esperienza? Ma quando an- 
cosa fosse a taluno venuto in mente di dimanda¬ 
re a questo giovane s’egli sapeva precisamente 
la sua età, e si fosse creduto eli dovergli eccita¬ 
re questo dubbio (il che sembrerebbe una biz¬ 
zarria molto stravagante^ non basterebbe, che 
in realtà il giovane avesse avuta l’età necessaria 
ed il dritto di testare, affine di far valere il suo 
testamento, anche in mezzo a queste circostan¬ 
ze? Si può dire di più, che V esenzione de 1 sol¬ 
dati dà luogo a conehiudere, che chi ha stabilita 
questa regola, non l’ha creduta fondata nel drit¬ 
to naturale, perchè in questo caso sarebbe stata 
cosa iniqua l’esentarne i soldati. Ma è ben una 
regola del dritto naturale , che la verità abbia la 
sua forza, e che ninno possa esser privato di un 
suo dritto, col pretesto che non è sicuro di aver¬ 
lo, Questa forza della verità è stata riconosciuta 
così giusta , anche dagli autori delle sottigiiezze 
del diritto romano, che qui trovasi una legge, 
la quale vuole, che chi c padre di famiglia, e 
può con questo carattere ricevere un’eredità, 
egli l’acquisti non solo se dubita di esser padre 
di famiglia, ma ancora nella falsa credulità di 
non esserlo, e di vivere ancora sotto la patria 
potestà (r), Quindi questa legge suppone, che 
la verità debba supplire non solo ad un semplice 
dubbio, ma anche ad un errore così sostanziale. 

SO- 


' \/ 

(ì) y. I, 21. ff<. de cond t d?* dem. 
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SOMMARIO. 

i. Chiunque non è incapace , può far testamento . 

а. Gì* impu&eri sono incapaci. 

3. JEd i figli di famiglia. 

4. 1 pazzi possono testare solo quando hanno i lu¬ 
cidi intervalli • 

5. 1 vecchi, gl'infermi , i cagioneuoii possono te¬ 
stare . 

б. Un prodigo non può testare. 

7. Chi nell'atto stesso è sordo e muto, non può 
testare . 

8. Afa se sa scriverei può testare. 

9. Chi è sordo e non muto , può testare. 

10. Cfti é nato muto, ma non è sordo, non può 

testare , se no» sa scrivere. 

gir* I ciechi possono testare. 

11. I forestieri non possono testare. 

13. 1 religiosi possono testare prima di far pro/es- 
sione ; 

14. 1 condannati a morte non possono testare. 

15 7 feasfardi possono testare. 

16. Differenza fra V incapacità del forestiere e deE 
condannato a morte, e fra quella di tutti gli 
altri . 

17, Materie degli articoli seguenti. 

già. Differenza fra V incapacità di testare , e quella 
di acquistar beni per vìa di testamento •. 

19. Persone che trovansi nella prima di queste in-* 
capacità , ma non nella seconda . 

■jo. Persone incapaci dell'uno e dell'altro. 

ai. Bastardi capaci di acquistar beni per via di te¬ 
stamento . 

2Z. De'figli che ancora non sono nati. 

% Dé’figli che neppure son conceputi. 

2,4. fifori 
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£.4. Non è necessario il nominare Verde, maba- 
sta averlo ■ indicato con segni indubitati, 

2.5* VI testatore può non conoscere V erede , 

16, Testamento nullo per V incertezza dell'erede, 
2.7. Le persone indegne non possono esser beneficate 
nei testamenti, 

P 

1. IL er sapere quali siero le persone capaci di 
testare, e di acquistar beni per via di testamen¬ 
to , basta conoscere le persone , che la legge di- 
chiara incapaci . Imperocché chiunque non ha ah 
cuna incapacità,, può testare e ricever beni per 
via di testamento (a). 

„ (a) Si qujfiu.vjs an vale3t restamentum , imprimis 
j, ani: adverrere debemus an is qui fecerir restamentum 
,, h buerit testamenti fjdhonem , J. 4 jf. qui test, fa,pois, 
i. Le cause , che rendono una persona incapa* 
ce di testare } derivano da taluna di quelle qualità 
personali, che sono state spiegate nel titolo delle 
persone , cóme la qualità tV impubere , di forestie¬ 
re , di condannato a morte ec. Quindi per prima 
causa dell 7 incapacità a testare, si'può contare i! 
difetto di queir età, che chiamasi pubertà, e che 
ne’maschi è di 14 anni compiuti, nelle femmine 
di 11 anni compiutigiacché chi non ha com¬ 
piuta qupda età non può testare (b). 

«jCfe^Imamenturn fa cere non possunr ìmpuberesi quia 
liTnullum eorum animi judìciuni est , §. 1 ìnst, faV>, m 
m est psrm, fac , t test. (1) 

E gnati¬ 
co Sembra , che'in alcuni tempi siasi dubitato nel di# 
lo romano se gli eunuchi poteva» testare , perchè erano 
incapaci di arrivare alla vera pubertà ; e non era stata 
secondata loro la libertà di testare., che nell’età di 18 
anni. Spadoni eo tempore testa me nrum facere possuut, 
quo pi erigo e pubtsatac , id est, anno decimo oftavo * 

Tati: 

1 \ 


1 
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E quando ancora un impubere, che avesse fat*? 
to testamento, arrivasse a vivere mólti anni, do¬ 
po esser uscito dalla pubertà > tanto che potesse 
dirsi, eh’essendo divenuto adulto e capace di te¬ 
stare, ha approvato il suo testamento, perchè non 
ne ha fatto un altro; tuttavia questo Testamento 
nullo in origine , non può^sser convalidato da 
tal circostanza (aj, 

„ (a) Si filius familias «ut pupillus tabula» testamenti 
„ fecerit, signaverit, secundum éat honorum possessio da» 
„ ri non potest. Licer filius familias sui juris, aut pu- 
„ pillus pubes faéius decessene. Quìa nulfse sunt rabula 
„ testamenti, quas is fecerit, qui testamenti faciendi fa» 
p cuìtatem non habuerit, l, 1 9 ff. qui test • fac. poss. 

Osservazione su questo articolo - 

Si è posto in questo articolo, che bisogna aver 
compiuta-'quest* età,, annum completum 9 come si 
dice nella seconda di queste leggi. Ma le altre 
parole aggiunte nel seguito del detto testo, for¬ 
mano 



Vquius 7 sen . 4 2. Ma^ Costantino permise loro di testa¬ 
re .come tutti gli altri. Eunuchi» lietst ficere testamea- 
,?«m , compone re ^ post re mas esemplo omnium voluntates , 
cofiscnbere codieìllos salva testamelitorum observa.ntia , L 
5. C. qui test. fac. poss. 

A qua aitate testamene ma ve! ma scu ìi vel fc^ minai fa¬ 
cete possimi videamus. Veri us’in masctili quidem quar- 
tum, decimum annum spedandoti* ; iti fesminis vero duode¬ 
cima nr compie rum., Urrum antem excessisse debeat quìs 
quartum^ decimum ’anpum ur restamentum facere possiti 
an sufticìi complesse ? propone afiquem Kalendis ' Januarììs- 
natum , tes&mennun ipso nei tali suo fecisse, quarto deci¬ 
mo anno, an -yaleat testa men rum ì Dico valere. Plus ar- 
bitror , ériam si pridie iCaiendarum fccerit-, post sexfàrn 
boram nocììs, valere-restamentum. Jam enim compiesse 
videtur annum qmuturn decimum , ur Marciano videtur , 
(• \ff- trsh f.'iC'.poss. L 1 jf, cod. l.i.jjfde marnavi ss.* 




M.o De* testamenti i 

Smano lina difficoltà, che non dee passarsi sottó 
silenzio. Imperocché quando ancora il senso na¬ 
turale di gueste parole quattordici anni compiuti 
sembri ricercare, che sia spirata l'ultimo momen¬ 
to degli anni quattordici (poiché Tanno non può 
dirsi compiuto se non in questo momento) ciò 
sembra contraddetto da quanto si aggiugne nel 
seguito di detta legge 5 e le parole utrum exces - 
sisse deheat, an sufficiat complesse ; con quel che 
siegue, facendo avvertire, che il testamento è va¬ 
lido, quando è fatto nel gioruo della nascita 0 
anche nella vigilia , significano bastantemente, che 
T anno si ha per compiuto prima che sia spirato 
l’ultimo momento, in qualunque senso voglia in¬ 
tendersi la vigilia della nascita * Imperocché essa 
può intendersi in due maniere. L’una con pren¬ 
dere la vigilia del giorno della nascita, secondo 
il calcolo de'giorni dell’anno, tanto che nel ca¬ 
so di una persona nata il primo di gennaio (e 
questo appunto è il caso della legge presente ) la 
vigilia del giorno della sua nascita fu i! mese di 
decembre. L’altra con prendere per la vigilia 
del giorno della sua nascita le ore 214, che pre¬ 
cedettero il momento della nascita medesima. 
t Sembra che la prima di queste due maniere 
sia quella, con cui questa legge determina la 
vigìlia del giorno della nascita ; poiché suppone’ 
un testamento fatto nella mattina del giorno di 
questa vigilia, senza fare alcuna distinzione dell* 
ora, in cui è nato il testatore. Tantoché siccome' 
anche negli antichi tempi di Roma il giorno in¬ 
cominciava a mezza notte (ij, sembra secondo 
questa regola, che un testamento potesse esser fa* 

lido, 


(0 /. 8 , de feri* . 
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lido, ancorché precedesse più di 2,4 ore il mo¬ 
mento della nascita del testatore. Imperocché se 
si suppone, còme appunto fa questa legge, che il 
giorno della nascita sia il primo giorno di genna¬ 
io , e che la vigilia di questo giorno incominci 
sulla mezza notte dei giorno precedente, vale a 
dire , sulla mezza notte fra i 50 e i 51 di di¬ 
cembre , e che questo testatore nato il dì 1 gen¬ 
naio, dopo il mezzo giorno, facesse il suo testa¬ 
mento nella mattina de* 51 dicembre, sembrereb¬ 
be secondo i termini di questa legge , che il te¬ 
stamento dovesse esser valido, benché precedesse 
più di un giorno intero il momento della nascita 
del testatore, essendo sempre vero , che sarebbe 
stato fatto il giorno prima della sua nascita, e 
ciò sembrerebbe essere poco regolare , e niente 
conforme alP usanza di Francia, come si dirà in 


appresso, 

Su questo proposito di valutare 1 ’ anno per com¬ 
piuto nel principio dell’ultimo giorno, si può no¬ 
tare^ che ciò non si osserva sempre constante- 
mente in tuit’ i casi. Imperocché non solo le pre- 
scrizioni ricercano V intero compimento dell’ an¬ 
no; conforme si è notato a suo luogo; ma anche 
in riguardo all’età, che scusa dalle tutele, è ne¬ 
cessario che sia spirato V ultimo momento deh 
ultìm’anno fi). Su di che si può dire che vi 
sarebbe altrettanto e forse più di ragione per 1 
esenzione dalla tutela nell’ultimo giorno degli an¬ 
ni 70 , che per la permissione di testare nell’ ul¬ 
timo giorno degli anni 14. Circa poi il compi¬ 
mento dell’età legale per testare, sembra che il 
senso di questa parola un anno compiuto , s’in¬ 
ten¬ 


ti) ExcesiSàe oportst 70 nnnos, A % jf* de excus. /. 
Q, quinah 









De’ testamenti* 

tenda secondo !e nostre usanze, e prificipaìineme 
Secondo gli statuti, per mi anno spirato. Impe¬ 
rocché gli statuti, che fissano V età per testare, ri¬ 
cercano gli anni compiuti , ancorché quasi tutti gli 
statuti, che parlano di quest'età, permettanoti 
far testamento a* maschi non prima degli anni 
20, ed alle femmine non prima de’iS, quando 
non si tratta de’beni della famiglia 5 e quando 
si tratta di tali beni, ricerchino 2-y anni. Quin¬ 
di si conosce che lo spirito di questi stanzinoli 
favorisce in alcuna maniera la dispensa dell’età,' 
e perciò non ^spiegano ( come fa questa legge) 
che Tanno si consideri per compiuto nel prin¬ 
cipio dell’ultimo giorno, e molto meno nella vi¬ 
gìlia ; Per questa ragione nelT articolo presente ci 
siamo ristretti a dire, che bisogna che Tetà sia 
compiuta, affine di avere T età legale . Imperoc¬ 
ché quest’ espressione può adattarsi anche agii irsi, 
che ^si contentano, che T ultimo giorno dell’anno 1 
sia incominciato, a volerla prendere nel senso Iet* 
teiale del secondo testo citato nell’ articolo, ut nitri 
excessisse dèbeat , an sufficit compiesse. La difficol- 
ta, che ci ha obbligati a fare questa rota può es¬ 
ser contata nel numero di quelle, che ricercano 
qualche regolamento. 

3 * 11 figlio di famìglia, cioè quello che rimane 
ancora sotto la patria potestà, per non essere sta» 
to emancipato, non può testare di altri beni, 
che de pecub , di cui le leggi gli accordano la 
proprietà, e de* quali si è parlato a suo luogo fa).- 

V vO Q u > hi petente parenti* es r , testamenti faciendi 

” i us ,ì0n haber, /, <5 ff, qui test . fac. post. 

” verno ex k'ge , quam nuper promulga vi miss in rebus 
3» qnas pafentibus acquirì non possirnt, extsrimet aliqnid 
»i eJse in nova miniti , a ut permissum esse fih'is famiiias cu- 
3) .1 St-umque f?ì' 3 dós ve! sexsis resramenta tacere, sive sine 
s, paiMs consensu bona possidgant, secrjndum nostri /egis 
ìi isunctìoneni , sive cum eorum volitare , /, fienult* & 

** 3 1 * 1 test, fttc . poss,' 






„ Omries omnino quifeus qda'si castrensi pecu!Ta Iiaberé 
„ ex legibus concessum est , habeant licentiam in ea tati- 
,, tu ramo do ultima voluntate cpndere, /, «/. C. eod. (i) 

4„ I -pazzi non possono far téstamenio, se non 
hanno lucidi intervalli, che bastino per fare tale 
disposiaione ; ed il loro testamento.deve essere stato 
incominciato e compiuto in tutte le formalità in 
mezzo a'd un lucido intervallo , in cui V uso del»* 
la ragionò era perfettamente libero (a), 

„ (a) In eo qui testatur, ejus temporis quo tejtamen- 
tum facit , integrità? mentis , non corporis saniìas e&i- 
„ genda est, l. 2 , jf. qui test. poss. 

„ Furiosum in suìs judiciis ultimum fondere eleganti 
, s posse, licet ab antiquls aubitabatur, tamen & retro 
„ principibus , & nobis placuit , Ntttic aatem hoc deci¬ 
ti, dendum est, quod simili modo aiuiquos animos movir , 

„ si 


(0 Circa s questi pecuij e l’emancipazione vegga*! 
quanto si é detto nella preparazione della sezione 2 Come 
succedono i padri, e nell’articolo j di questa medesima 
sezione . 

Ancorché sembri, che questa regola che rende : figli 
di famiglia incapaci dì testare, fosse nel dritto romano 
una sequela del principio, che tutto quello che acquista¬ 
va un figlio di famiglia era un acquisto del padre, ad ec¬ 
cezione de’pecuij, dì cui si parla in quest’articolo (*) * 
tuttavia dai secondo resto qu: citato sembra potersi dedur¬ 
le, che ^Giustiniano, il quale diede ai figli di famiglia la 
proprietà de’beni, che potevano avere acquistato ,■ con 
lasciare al padre il solo usufrutto , non accordasse loro la 
facoltà di restare di altri beni, che de’ pecuij . Il che di¬ 
mostra, che la libertà di disporre di questi pecuij non era 
un effetto del dritto di proprietà, ma "del merito del figlio 
. dì famiglia , che con rendersi degno di possederli, si era 
altresì reoduro degno di disporne. Circa poi agli altri be¬ 
ni, il figlio non diveniva capace di disporne, che pef 
mezzo dell’ emancipazione . 

( # j Filiti? familias testamentum. fecere non potest, quia 
ni hi I smuro habet, ut de eo lestari possit, Sed Dtvus 
Augustus Marcus constittìit ut filiusfamilias miles , ds 
eo peculio quod in castris acquisivir, testarnentum facere 
possi?. Vlpian. tir. ?,o §, io. 
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sì coepto testamento furor eum invanir .* Sancitimi ìu. 
„ que tale testamentum hominis qui in ipso adii testa* 
„ mentì adversa valetudine tanrut estprò nihilo esse, 
M Si vero voluerit in dìlucidis ìntervallis aliquod condere 
„ testamentum, vcl ultimam voluntatem: Se hoc sana 
„ mente inceperit facete & consti mma ver ir, nullo tali 
3 , morbo interveniente, stare testamentum , sive quatti. 
„ cumque ultimam voluntatem censemus: si & alia omnia 
„ accesserint qua: in hujusmodì aéfibui legitima obsem- 
,, tio acquirit, /. p C.' qui test, fac, poss, §. i iast. Quii, 
„ mn est perm. fac, test. 

5. Le infermità della vecchiezza, e le altre ma. 
lattie che lasciano libero l’intelletto, non tolgono 
ìa libertà di testare a coloro, che trovatisi ia 


questo stato (a). 

„ (a) Senium quidem aetatis, vel asgrìtudinem cqrjsons 
„ sinceritatem mentis tewentìbus , testamenti facltonera 
„ certum est non auferre, l. C. qui teit. fac, poss. 

„ In eo qui testatur ejus temporis quo testamen tutti «• 
„ cit, integrìtas mentii, non corporis sanìtas extgenda 
,, est, l. 2 ff, eod, < 

6. I prodighi, a* quali c stata interdetta 1 p* 
aninistrazione de’beni, come che sono incapaci di 
disporne fin che son vivi, sono egualmente anca- 
paci di farne alcuna disposizione causa mortisi 
Imperocché la stessa cagione, che ha meritata la 
pena dell*interdetta amministrazione, meritaci» 
la dell’ incapacità a disporre de’ beni. E tanto se 
si consideri il cattivo uso, che potrebbe fare un 
prodigo , al quale è stata interdetta l’amministra¬ 
zione de’beni, delle disposizioni causa morfit) 
quanto 1* oggetto di punirlo della sua condotta con 
privarlo di questa libertà, ancor che potesse far* 
ne un buon uso ; 1* interesse privato delle fami¬ 
glie ed anche l’interesse pubblico, esige, che una 
persona di una così catiiva condotta, come lo £ 
un prodigo interdetto non possa testare (a). 

„ (a) Is cui lege bonis interdidlum est, testamentum fece re 
„ noti potest* Et si feceiir , ipso jure non valet* ^ 
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taiseii in terdlétion e vetustius habuerir t^stasneulum , hoc 
va le bi't iS W> qHÌ tesi, facrposs. §. 2 'ìnst. jQu/6. 

„ non est 'ptrm. fac. test. * 


Osservazione su questo articolo. 

Circa il testamento di un prodigo, bisogna 
distinguere il testamento , eh’egli può aver fatto 
prima di essergli stata interdetta i’amministra¬ 
zione ^ e quello che ha fatto dopo quest’epoca . 
Anzi 1 ” Imperato re Leone nella novella XXXiX. 
fra i testamenti fatti da un _prodigo dopo esser¬ 
gli stata interdetta V amministrazione , distingue 
i testamenti, le cui disposizioni sono ragionevo¬ 
li e'IFxon ferma . Ma } prescindendo ancora, che- 
. tale novella in Francia non è in uso, questa 
distinzione non servirebbe, che a far nascer, liti, 
ed è cosà piu naturale'e piu'giusta, di ànn oliare 
indistintamente qualunque testamento Luto da 
un prodigo, dopo essergli stata interdetta 1’am- 
iministrazione. fsjà-in quanto a testamenti fatti 
' prima, non è così facile il decidere se debbano 
esser validi .E’vero che !a questione è ..decisa da’ 
testi citati su questo articolo , i quali ordinano 
che tali testamenti abbiano tott.a là f 3 rza 5 nù 
ciò non impedisce di esaminare gl’ inconvenìenb , 
che possono nascere da. questa regola . Imperoc¬ 
ché è indubitato che ai prodighi è stata interdetta 
V amministrazione de*bèni per la loro precedente 
cattiva condotta, e che a cagione di questa càt-' 
tiva condotta sono stati privati della liberta di 
testare 5 quindi la medesima ragione , che vuole, 
che si annulli il testamento fatto dopo l’interdet¬ 
ta amministrazione, sembra esigere, che si an¬ 
nulli ancora quello eh’è stato fatto prima; men¬ 
tre è naturale il presumere, che. siccome un prò- * 
digo non penserebbe a far testamento, se non 
vi fosse indotto da altre persone , egli non. Io 
ffomat Tomo Vii. P fa- 










ìi6 Da' testamenti r 

farà so non -secondo le. suggestioni eie'compiici 
de’suoi disordini , ed in, favor loro. Merita an-' 
cera considerazione il caso incoi il prodigo dopo 
essergli stata interdetta l’anmunistrazione possa aver 
giusti motivi di riformare il testamento già fat¬ 
to , in seguito de’cambiamenti , che debbono ni- 
scere nella sua famiglia ; ed intanto trovandosi 
incapace a fare un nuovo testamento, non potrai 
riformare l’-antico', il che sarebbe un altro in* 
conveniente. 

7. Chi fosse nel tempo stesso sordo, e muto, 
tanto s\è nato tale , quanto se lo è divenuto in 
appresso, e che non sapesse nè leggère , ne scrive¬ 
re, sarebbe incapace di far testamento.,, perche 
non potrebbe in alcuna maniera dichiarare la 
sua* volontà. Ma se una persona dotata della li¬ 
vella e dell’udito, dopo aver fatto il suo testa¬ 
mento in buona forma, divenisse sordo e mutò; 
il testamento fatto da lui in tempio eh’era capaceJ 
di farlo, avrebbe tutta la forza , ancorché ac¬ 
cidente sopravvenutogli della sordità e della pri¬ 
vazione 'deiia loquela lo inabilitasse a conierai 2 
re la sua volontà,, ed anche a fare un secondo 
testa metri o ; quando non fosse contento de 
primo (a). 

„ (1) Surdus , mutus testarne»!turo' facfcré notg>a«a«. 

,, Sed si quis post rest-amentum faèìum valetudine, 

,, quolìber alio casti mutus, aut surdus esse coe l’^ 1 à 
„ trtm nihilominus permansa* testamentum, ** ° •>* ' »' 
i j t * fac m poss* ^ ^ jj 

,, Sancimus sì quis atroqus morbo_ sitimi «bort, 

„ est, ut neque audire, neque ioqm possi*, « tìoc 
ipsa natura habeat, neq.ue restamentum tacere, ne< ì 
,, codiciUòs , ncque fideicommissum rdiuquere , 

,» mortis causa donationerp celebrare concedati!* > '■ I(J 
s) C. qui tesi) fac. poss. (1 )■ 11 

(1); Eialprimo di questi due testi, sembra potersi dedurrei. 








\ 
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g. Chi .sena’ esser nato muto e sordo, divenis¬ 
se tale dopo aver imparato a scrivere potrebbe 
far testamento; perbhe potrebbe dichiarare Ja su4 
volontà "con’-d scriverla di sua ni ano/osservando con 
questo-metodo - tutte le formalità che saranno 
ig^e^teìaéììa sezione III. (a). 

„ (a) Surdns, - rnums testa menti-ni facete non possimi , 
, 5 l. g r Jg qui test. fac. pass. Ubi aUreni 6c fili;«smodi 

’j, vidi non nstóraiìs sive inasculo , sive fòemin$ accidet 
5 , calami ta$, sed morbus pdìtèa super ve niens & vocem ab- 
„ stulit,, & àuferà exclusìt : si ponamus hujusmodì per- 
,, sonarti -fi tiferà*. Sci en rem ; omnia qui priori interdiximus 
’nec’ei stia ma nu seri ben ri p.èrmit ritma , /. io C. qui 
i, test, fac.pms. V. ..gli articoli. 17 e 20 di questa se zio/ 
ti ne e (a nota sull’articolo 7. 

9. Gii fosse solamente■-sorcio, ma non muto; 
è avesse perduto l* udito dòpo aver imparato a 
parlare , può far testamento ; perchè è in istato 
di spiegare la sua intenzione, é mólto più se 
Sapesse ■ se r i ve r e|. 

} , (b) In eo', cui frsorbus postea supervenìens auditum 
làbrum modo abstùiit, néc dubirari pótést quia possit 
,5 omnia sinè aliquo obstaculo facete,/.io C.qui test.fac.poss. 

10. Un muto .anche a naiivitatè , ma che non 
è sordo,- è che Sa scrivere, può far testamento ; 
perchè può Spiegare la sua volontà, Ma Se non 
sa scrivere , sarà, incapace ,di testare , perchè non 
potrà spiegarsi che imperfettissìmarnente per 
mezzo de'segni (c). 

„ (c) Sin vero aures quidèoi. aperta: sint , Se Vocem re- 
* * ^ ^ cì- 

che pér dritto amico , chi era solamente mitro e nòti tór¬ 
do , oppure sórdo é non' muro , non pàté Va far testamen¬ 
to, perchè il sordo non poteva sentire la voce .delle per¬ 
sone, che dovevano esser presenti, per la validità del... sud 
testamento ; ed il muto, noti poteva manifestare a s testimo¬ 
ni' le sue intenzioni. Costoro però porevatì testare, co® 
Ottenerne la permissione del sovrano, V., la L 7 eósf V* 
incora i tre ImMi. seguenti, 

P r v 
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cipiente» , lingua autern ejus penirus prarpedita , lìcet a 
■’ veteribus au&oribus srepius de hoc variamo] est t atta- 
” men si hunc peritum fit fera rum esse proporrà mas, mhil 
?> prohibet entri seri ben te m haec omnia Tacere >, si ve, .'cani- 
” ra ii t er , si ve per in ter ve munì morbi Jtujus , in foriti nium 
■’ e ; accesser't . Istillò discrimine ncque in maseuiis, ne- 
” que in roeminis'-ip omm ista constilimitoe servando, /, 
io C. qui tesu fac. poss, % 

” ix. Un cieco, tanto s’è nata tale, q$anfo;se , 
lo è divenuto in appresso,■ può far testamento, 
con osservare le formalità, che saranno spiegate 

nella sezione IH. (U- 

I forestieri non naturalizzati, che 1 fran¬ 
cesi chiamano aubains, non possono far testa¬ 
mento, nè altra disposizione causa morti s (U : 

13. Ì religiosi professi trovami nella medesimi 
incapacità, dopo aver fatti i loro voti . Prima pe- 
tò di professare possono far testamento, _ancor¬ 
ché abbiano già vestito P abito religioso, in tem¬ 
po che fanno il noviziato ; il loro testamemo 
avrà il suo effetto, subito chè avran fatta japro- 
fessione. Imfiocchè la. professione è considerala 
ìjv essi come una morte civile, che spogliarle.; 
deMoro beni, in riguardo al loro test a mente, 

eduiv.a,le alla morte naturale (3; . . 

14. I condannati a morte opaci altre pene,che 
importano la morte civile e là confisca de’bem, 
non possono testare. E questo stato, annulla ari- 

1 -■ *. - •. ■ ; ; ' che ■ 

(1) Vedi Partii, 2 della sezione p 

(2.) Vedi P articelo ir, della sezione 2 delle pedone, 

P articelo 9 della sezione 1 degli eredi ih generale, cog* 
altri articoli qui et rari. 

' Bispgna eccettuare da questa, regola un caso notato sa-, 
artìcolo ? della sezione 4 degli eredi in generale. ' 

(2) Vedi P arriccio 1,3 della sezione a delle persone, « 

P artìcolo io della sezióne '2 degli eredi in genera , v 
gli altri articoli qui citali = 
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'fcfoé il testamento fatto prima_deil-a condanna e elei 
delitto fa>'. Ma se un condannato, che ha appel¬ 
lato dalla sua condanna, fa testamento e muore 
pendente l’appellazione, tanto questo testamento, 
quanto l’altro fatto prima del delitto avrà la sua 
forza. La ragione si c; che in materia di delit¬ 
ti , T appellazione estingue là sentenza ; e sicco¬ 
me dopo la motte dell’ accusato non vi può es¬ 
sere più condanna , egli resta nello stato * in cut 
era prima della condanna fb). Bisogna però eccet¬ 
tuare da questa regola i condannati o gli accusati 
■per qtie’ delitti f dì cui si pvosiegue l’accusa anche 
dopo la morte 5 giacché in questo caso la validità 
del testamento dipende dall’evento dell’ accusa (c) ; 

„ (a) St cui aqua & igni interdidtum sit , ejus nec il- 
j, luci testamentufn valer quod ante fecìt , nec idquod po- 
„ stea fecerit , /. 8 §. 1 ff. qui test, f ac. posi. L i §. % ff* de 
j> ìeg. 3 /. 6. §.8#i de inj. rupi. . , 

,, (h) Si quis post aecusatic'nem in custodia inerir de-, 
3, funflus indemnatus , testamehturn ejus valebit,' L 9 ff. 
5, qui test, faa possi i. 1 $. *ff. de leg. ( .. à 

„ Si quia in capitali crimine daronatus appellavent, oc 
a medio tempore, pendente appellatone, federit tejtameri- 
,, tum , & ria deceaserit, valer ejus tesramentum, /. sj 
31 §• 2 ff. qui test. fac. poss. t . . . 

j, Provocaiio'nis remedio conderiinatitìnis ejÈtingmtur prò* 
3," nunciatio , 1. t. §. ult. ff. ad Semi, Tarpili. m 

3r (cj Ex iudicrorum pubiìcorum admissis non alia tran* 
,, seunt, adversus hasredes poenas bonorum adempnonis J 
quatn si lis contestata & condemoatìo. fuertt secuta 
3, exceptó re pe ronda rum & rnajesraris judìci© , quss etiairs 
mortùis _reis cum quibùs nibil a&u'm.èst , àdhuc exerce- 
f, ri pìacttit, ut bona eorum fiscq vindicentur “ . Ex quo 
„ quis aiiqùod ex li is caasis cri meri cóntraxit, ni fan ex 
3, bonis stiis alienare, aut manumhtere eum posse, l. 2® 
ff. de accusi inscript. v ,, 

15. L’incapacità de’bastardi si limita a nètti 
poter succedere ab intestato , ma non li. priv^ 
della facoltà di testare (1)'. t6. Fra- 

(1) Vedi- P artìcolo S della sezione z degl? eredi fri §?■ 
sforale' e gli articoli q-u*cirarì ,* 
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16. Fra le diverse incapacità (inora spiegatej 
bisogna notare questa differenza, che T incapaci¬ 
tà de’ forestieri e de' condannati a morte ; non 
solo annulla il testamento di chi lo fa , in tem¬ 
po che soggiaceva ad una di queste dire incapa* 
cita, ma lo annulla ancora se sopravviene in ap¬ 
presso, e se il testatore muore in mezzo aduna 
di esse . Imperocché chi muove in questo^ stato 
non può aver eredi . Bla le altre incapacita, che 
possono sopravvenire ad una persola a dopo fatto 
il suo testamento , e durare fino alla sua morte, 
non alterano punto’il testamento. Cosi la pro¬ 
fessione religiosa dopo il testamento è una specie 
di morte civile ; ma invece di annullare il te¬ 
stamento, come la morte civile del condannato, 
produce tutto il contrario, e confermando il te¬ 
stamento dà luogo alla successione dell'erede in¬ 
sti t ni to . Così la pazzia e le altre infermità che 
sopravvengono, ad una persona dopo il suo testa¬ 
mento , e che la rendono incapace a farne un al¬ 
tro , fissano la sua volontà nell’ ultimo stato hi 
cui si trovava , quando era in istato di servirse¬ 
ne per disporre de’suoi beni (ad - 
,, (a) Sì cui aqua & igni interdjfìum sir, nec il-jud «*. 
„ stamenuim valer quoti ante fecir , nec id quod pcsaa 
,, fecerir, 1.2. §• i //. qui test.f/tc. poss.l. i §. 2 .de legai' ì 
l, 6. §. 8. ff. de injush rupe. 

Osservazione su questo articolo . 

Nel medesimo senso della regola spiegata net 
principio di questo articolo, si può intendere l a ¬ 
tra regola volgare , in virtù della quale una dis¬ 
posizione che in origine era valida, divien nulla 
se in appresso le cose si riducono ad uno stato 
in etri la disposizione non potrebbe incomincia¬ 
re ad avere il suo effetto . Qa't in eam causain, t 
- • ‘ ' ' ' 1 - ' per- 
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p ervenerunt , a g un incipere non poterani , prò . non 
scriptis. ' h-aègfÈur -, L udt.ff. de his qu§ prò non 

scrit . Quia in eum casum respervenit, a quo iri- 
cipere non poteste l. ip. ff. aè.leg. Aquiì. Ma se 
guest’ ultima regola si applicasse indistintamente, 
molte volte riuscirebbe fallace. Imperocché acca¬ 
de sovente, che. un atto sussìsta, ancorché colui 
che lo ha fatto, cada in uno stato,’ in cui non 
lo avrebbe potuto fare. Così il matrimonio non. 
sì annulla per la pazzia soppravvenuta ad uno dei 
coniugi:'} nè una vendita si annullas se in appres¬ 
so viene interdetta al venditore Tainmimstrazio- 
ne de’ beni, Perciò dicesi in un’altra regola, non 
esser cosa nuova,-che uu atto , eh’ è stato valido 
a principiò, non cessa di esserlo, ancorché arri¬ 
vi un caso , in cui la persona sarebbesi trovata in 
istato dì non poterlo fare validamente . Non est 
novum ut qug semel utUiter ^èonstituta sant durent 
Ucet ille casus extiterit a quo initìum capere non 
potueruntl. 8. §. i, #. de regol. jurìs. 

17. Negli articoli precedenti si é spiegato quan¬ 
to concerne la capacità e l’incapacità .di testare. 
Resta solò il vedere quali sieno le persone capa¬ 
ci di essere insti tu ite eredi, o di essere benefi¬ 
cate in un testamento. Ciò dipende dal' vedere 
chi stemprivi di questo dritto^ perchè, fuori dì 
essi, tutti gli altri sono capaci. Le persone, che 
non han questo dritto, si distinguono in due 
^.classi j gl’incapaci e gl’indegni (1), 

18. L’incapacità di testare, e di quella di afe 
quistare per mezzo dì un testamento , sono due cose 
diverse ; perchè molti sono incapaci di testare, 
ma non lo sono di acquistare per via di testa- 

■ ma 



(1) V, gli articoli seguenti . 

P 4 
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memo ; non vi c alcuno, che ne! tempo stesso| 
non sia capace di testare e di acquistare per via 
'di testamento 3 e vi sono persone soggette ad 
amenclue queste incapacità, conforme si vedrà ne 1 
gii articoli seguenti (i), 

igh Gl’impnberii pazzi, i muti ed i sordis 
nativttate t i prodighi, a'quali c stata interdetti 
Y amministrazione de’beni, e chiunque è sogget¬ 
to a qualche infermità , che li rende incapaci s 
far testamento j non per questo sono incapaci di 
essere insti tuiti eredi, o di esserein altra manieri 
beneficati in un -testamento. Imperocché la loro 
incapacità di alienare e di disporre de’ beni , non 
impedisce loro di possederne e di acquistarne' {il¬ 
io. I forestieri , i religiosi professi, i condan¬ 
nati a morte sono incapaci di acquistare per vii 
eli testamento, fino che restano in questo statoli 
ai. Ancorché i bastardi sieno incapaci di suc¬ 
cedere ab intestato‘ y tuttavia possono essere insti- 
tuiti eredi legatari ec. Questa regola però è sog¬ 
getta ad alcune eccezioni, che sono state spiega¬ 
te a suo luogo (4). zi. I 



(t) V, gii articoli seguenti. 

Su quanto si è detto in quest’articolo che chi è incapa^ 
tli restare, loè ancora di acquistare per via di testamento } s! 
deve avvertire, che sebbene qualunque forestiere sia ’ 
pace dì acquistare per via di testamento, nuliadìmeno Pj 10 
accadere eh 5 egli possa restare, quando egli trovasi nel' 
circostanze additate nell’ articolo ? della sezione_ 4 
eredi in generale. Questo caso' però non fa che in 
tale la regola di quest’ articolo non sia vera; perchè al' t 0 ' 
ta il forestiere pub testare unicamente in virtìt di una^ dis¬ 
pensa, che sospende, ma non toglie la sua incapacità. 

(2) Vedi l’articolo 7 della sezione 2 degli eredi in generate* 
(?) Vedi gli.articoli p all* rr della sezione 2 degli eredi 111 
generale; e gli altri articoli citati su questo proposito. 

(4) Vedi P artìcolo 8 della sezione i< degli eredi 1° 
iterale , e gli altri artìcoli qui citati, colle note eh* V1 
sono stare fatte * 


f 
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li, I figli che ancona non sono nati, possono 
essere instituiti eredi in un testamento, non so¬ 
lo da’loro genitori , ma da qualunque estraneo 5 
e si possono ancora fare in favor loro legati o 
altre disposizioni (1). 

15. Fra le persone che possono essere conside¬ 
rate in un testamento, bisogna annoverare i figli 
che non sono ancora conceputi , e che solo sì 
spera che sieno per nascere, Imperocché non so¬ 
lo coloro, da cui questi figli debbon nascere, 
possono instituirii eredi oppure sostituirli, ma 
qualunque altro testatore capace di disporre de* 
suoi beni, può instituire erede il figlio che^ na¬ 
scerà da un matrimonio di due persone , ch’egli 
vorrà beneficare, ancorché non abbia con tali per*» 
sone alcnn rapporto o alcuna parentela , E tale 
institazione avrà il suo effetto , se in tempo del¬ 
la morte dei testatore vi sarà qualche figlio ge¬ 
nerato da questo matrimonio, ancorché nasca do- 
po la detta morte '(a ). Si possono ancora sosti¬ 
tuire altri figli, 1 quali non sono per nascere che 
molto tempo dopo la morte di chi avrà fatta ta¬ 
le disposizionè (s). 

,, (a) Post humus allenii* rerie haerfiS institultur, Insù 
de bo'nor. porsess. il) . # * x 

2,4. Per l’instituzione di ufi erede non e ne¬ 
cessario , che il testatore lo abbia disegnato col 

pro- 

(1) Vedi l’ articolo 3 della sezione seconda degli eredi 

10 (f)V, l’articolo 13 della sezione a degli eredi ingenerale. 
Tale instituzione sarebbe come condizionale nel caso che 

11 figlio fosse conceputo in tempo delia morte del testatore . 
Né* contratti di matrimonio sono frequenti tali tnititu- 

zioni de s figli che ne potranno nascere^, con dar visi m> 
ami parte o altri vantaggi ai primogeniti o ai maschi „ 

($) V. il titolo 3 del libro %. 


* 
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proprio nome; ma l’instituzione avrà il suo ef¬ 
fetto quando ancora l’abbia disegnato colla sua 
qualità, o coti qualche circostanza che Jp.ideati; 
nbchi e lo faccia così ben ravvisare, che non pos¬ 
sa cadere alcun dubbio, ch’egli non sia l’erede 
instituito; per esempio, se il testatore avesse in- 
stituito un vescovo, un primo presidente, un pro¬ 
curatore generale, il decano di un capitolo o altra 
persona , che occupasse nel paese qualche dignità 
particolare , clic lo contraddistinguesse da chiun¬ 
que altro colla massima precisione (a). 

,, 0) Si quii nomea hferedis quidem nondixerit, sed! in» 
„ dubitabili signo eum demonstraverit , quod pene mmU 
„ nomine distar, non tamen eo quoti contumelia causa so- 
,, let addi , valer in-ititutio, /. 9 §. 8. de hared. inst. 

Osservazione su questo articolo >. 

Noi abbiamo inserito in questo articolo quan¬ 
to si dice nel testo qui citato, di una .insti tu¬ 
rione fatta in termini ingiuriosi all'eredi, per 
disegnarlo con questa distinzione . imperocché non 
è verisimile, che (-almeno in Francia) si diati 
caso di un testatore il quale voglia fare un oltrag¬ 
gio al suo erede, nell’atto stesso che gli donai 
suoi beni. Potrebbe bensì accadere, che un pa* 
ctfl giustamente irritato contro il figlio a cagio¬ 
ne della sua cattiva condona, e non potendo 0 
non volendo diradarlo , ma solo coi disegno di 
palesare il giusto motivo, che ha avuto fino a qóe! 
punto di non esser contento di lui, e di mani¬ 
festargli la sua indignazione alfine eh’ egli.si emen-, 
di, dichiarasse nel testamento, ch’instituisce ere¬ 
de il figlio non ostante che questi siasi rendalo 
indegno della successione colla sua vita dissoluta; 
e tale institazione avrebbe il suo effetto (1). 


(0 I Ha insti tulio valer “ filma meus ‘impiissiraus ,, raate 
• de 














-fnrt. il. Lib . 2IL Tu . I. -Sez. li. %$% 

Quando pi non si trattasse di un figlio , ma di 
un erede estraneo il eguale fosse stato instituìtq 
con quaìch’ espressione o con qualche distintivo 
infamante o ingiurioso ; dipenderebbe dalle cir¬ 
costanze il decidere se vi fosse qualche motivo 
per sostenere tale instituzione, nel caso che l’erè¬ 
de nominato volesse accettare 1’eredità oppure 
s’essa ripugnasse talmente alla ragion naturale ed 
abbuoni costumi, che dovesse annullarsi. 

1,5. Anche una persona incognita ài testatore può 
essere instituita erede , purché però il testatore s 
che potrebbe non averla mai veduta, l’additi con 
circostanze, che. la possano far conoscere. Per 
esempio , se si trattasse del figlio di un fratello 
del testatore , o di altro parente giammai da lui 
veduto, a cagione.di una lunga assenza; oppure 
di una persona estranea, ma contraddistinta con 
qualche segno, come sarebbe un qualche benefi¬ 
cio fatto al testatore, e che questi si spiegasse in 
maniera, che sebbene V autore di questo benefi¬ 
cio non fosse ancora palese, tuttavia potesse in 
appresso venirsi a scoprire, per la circostanza 
del beneficio (a). 

M (a) Estraneum, etiam penìtus ignotum, hssredem 
„ quìa instituere potest, /, 11. C de kosred. inst. 1J , quo* 
„ nunquam testator v id.lt bseredes ìnsmuì possunt . Velo- 
tì si frpris filios peregrinante? , ignorar.? qui essenr, 
,, hseredes insdtuerit. Ignorantìa enim testanti?' mutilerà 
„ iristittìtipnenj non facit §. ult. inst, eod. V. I. 4Ó jf> 
„ eod. V, 1 * articolo seguente. 

z6. Se il testatore nell’ instituzione dell’erede 
si fosse spiegato in termini così oscuri e così 
equivoci , che fosse impossibile il sapere, chi ab¬ 
bia voluto nominare per erede, tale instituzione.. 

. v ' Sa¬ 


de me merini? , h&res esto <l . Pure eiiim hasres in?rifui 
tur cum maìedjfttìi& bmnes tnijusmodi instiki tiene? rece 
ptffi sunt, 1. 48 §. 1 #. de band, insù 
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sarebbe nulla, perchè non potrebbe avere il •sui, 
effetto. Per esempio , se vi fossero due persone 
amen due del medesimo nome e casata , amendue 
egualmente amici del testatore, e questi avesse 
instituito erede uno di costoro, senza potersi di. 
stinguerlo dall'altro, tale incertezza li farebbe 
escludere amendue dall'eredità (a). Poiché fiatisi 
potrebbe dire, che amendue fossero eredi, men¬ 
tre il testatore ne ha voluto un solo; nè si po¬ 
trebbe dire di uno di essi che fosse il presdì: 
dal testatore . In conseguenza in un caso consi¬ 
mile (il quale per altro sembra quasi impossibi¬ 
le ad accadere^ sarebbe più giusto di dare l’ere¬ 
dità all’erede ab intestato , anzi,'che esporsi al 
pericolo di darla ad uno, cui il testatore non 
avesse mai pensato ; e P inefficacia di questo te¬ 
stamento dovrebbe imputarsi alla poca aceuratèi-' 
za del testatore. 

n (a) Quories noti apparet quis hsres instìtutus sir » 
m stimio non valer . Qmpp e evenire potest, si testato: 
,, complures amicos eodam nomine habeat, & ad designa- 

i , tionem nominis singolari nomine utarur; nisi ex ali 1 : 
„ apertissimi* probationibus fuerit reVelatum prò cua p^- 

j, sona testator sensenr, /. óz §. i, jf. da ètered» insr. 

Osservazione sa questo articolo . 

Se mai succedesse , il caso ben singolare di qaesw 
articolo, e che le due persone del medesimo no¬ 
me convenissero insieme di dividersi ì’ eredita 
nascerebbe la quistione, se l'erede ab intesta' 
to potesse impedirlo, con sostenere,che il testa-' 
mento è nullo, per l'incertezza che fetide im- 
possibile il 1 sapere chi di due sia il vero erede: 
oppure se le due persone potessero dire, che il 
testatore ha indubitatamente insti taira una di es¬ 
se, e che in conseguenza con cedersi reciproca- 
mente il dritto, che possono avere amendue, ta¬ 
le contratto ha- la forza eli rendere comune 1# 

sue-' 
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successione. Imperocché uno eli essi e stato chia¬ 
mato all’eredità, o ne fa parte all’ altro $. per¬ 
ciò dev’essere indifferente per l’erede legittimo ^ 
eh’ è stato privato della successione con questo 
testamento, che l'eredità si acquisti da un solo , 
o che se ne facciano due porzioni. A.1I incontro 
convien considerare, che la qualità di erede te* 
stamentario si acquista solo per la. volontà del 
testatore \ quindi la convenzione di queste due 
persone non può renderle eredi amendue. Impe* 
rocche ( prescindendo ancora, che la persona me* 
desima, la quale fosse stata considerata dal te* 
statore come erede , non sarebbe sicura, di avere 
tal qualità ) non vi è dubbio che una di esse non 
avrebbe alcun dritto per essere erede , e nep¬ 
pure coerede, per la ragione che neppure un 
erede, su cui non cade alcun dubbio, può no¬ 
minare un coerede > che succeda immediata¬ 
mente al testarore, e con questa cessione del suo 
diritto non. farebbe - altro che costituire un com* 
pratore della metà dell’eredità, e non già un ere* 
de scelto dal testatore . In conseguenza siccome 
niunà di queste due persone è sicuramente l’ere¬ 
de, e ninno può essere coerede, tale, disposizio¬ 
ne deve esser nulla, perché è ineseguibile . 

2,7. Fra le persone , che non possono profitta* 
re delle disposizioni testamentarie , bisogna col¬ 
locare quelle , che se ne sono rendine indegne . 
te cagioni che rendono indegna una^persona, so¬ 
no state spiegate a suo luogo (i), nc vi c cosa 
che sìa necessària di ripetere in questo. 
per l’ordine della materia della sezione presente, 
basta di averne fatta menzione. 


\ (0 V, la sezione $ degli eredi in generale . 
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S E.^ION E IH; 

Delle formalità necessarie ne ’ testamenti ; 

C^hiamansi formalità di un atto le maniere sta. 
hilite daIle legg: , per far costare la verità <M : 
atto medesimo e per renderlo valido. Così per 
fare una vent-lita, una permuta, ‘tua prestito, c 
qualunque altro contratto, che pòssa avere il Suo 
effetto, c necessario di formarne un atto, vale 
a dire, una scrittura,- che spieghi l’intenzioSi 
delle parti, e sottoscritta da loro. Quando poi Ì! 
parti non sanno scrivere. Tatto deve esser fatta 
aha presenza di un notaio e di due testimoni] 
oppure di due notai, quando non vi sieno testi* 
moni fi). Così per acquistare un’ipoteca, secon¬ 
do l’uso di Francia, non basta un contratto pri¬ 
vato , ma è necessario,- che Tatto, che impone 
1 ipoteca sia giudiziale, oppure che sia stato fat¬ 
to davanti due notai, o davanti un notaio edile 
testimoni. Così per la validità di una donazione 
inter vivos , non basta che V atto sia stato fatta 
per. mezzo de' notai , ma bisogna ancora che sis 
insinuato (i). 

In tutte queste specie di atti' si vede bene ; die 
tutte queste foripalità sono state inventate pet 
renderli valida , cioè per dar lóro la forza neces¬ 
saria per mezzo della prova della loro verità, 
che nasce dalle formalità medesime; Che se in 
qualunque, atto è necessario., eh’esso, affine di 
avere la sua forza, sia stato conceputo con.quel¬ 
le formalità , che ne accertino la verità ,* ciò si 

reti-' 


^ s - w ? Recessirà di fare gli atti in iscritto li 
n f! arr ' c ® 0 l2 : della sezione i rie 3 contratti j e h 
^ ‘tr I( ì? e deha sezione z delle prove, 
w » articolo i_<p della sezione / delle donazioni.' 
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Tende egualmente ed anche piu necessario in un 
atto così serio,, e così importarne com e il te¬ 
stamento, d quale deve esser accompagnato da 
prove tali della Volontà del testatore, che non so¬ 
lo ri mova no qual uncxue sospetto di essersi sop¬ 
piantata un’ altra volontà diversa ; ma che inoltre 
dieno alle sue disposizioni il carattere di una vo¬ 
lontà ben concertata, la cui fermezza ed autori¬ 
tà deve stabilire la pace delle famiglie, che pos¬ 
sono avere in esse interesse . 

Per queste ragioni nel dritto romano, m cui 
«i poteva fare un testamento verbale e senza 
scrittura, trovavasi stabilito, che il testamento 
non potesse farsi se non alla presenza, eh sette 
testimoni adulti, e che fossero cittadini romani; 
numero che poi fu reso necessario anche per r 
testamenti scritti. L’uso del numero di sette te¬ 
stimoni si è conservato nelle provincie, che se¬ 
guitano il dritto civile; ma nelle altre, i testi¬ 
moni che bastano per qualunque altro contratto, 
bastano per i testamenti ; e non sono necessari che 
due notai, oppure un notaio e due testimoni. 
Vi sono ancora alcuni luoghi, che pure seguita¬ 
no il 'dritto civile, ed in cui questa formalità ba¬ 
sta per i testamenti. Alcuni statuti peiò^ a que¬ 
sto gran numero di testimoni hah sostituite alti» 
formalità come sarebbe quella di far leggere due 
volte al testatore il testamento, eh’ egli ha dettato 
a’ notari, con doversi nell’ atto speciBcare di es¬ 
sersi osservato tale formalità. Su questo proposi¬ 
to poi si può aggi ugnèlle , che secondo V ordinan¬ 
za di Orleans articolo XXVII, e quella di Blow, 
articolo LXOI,si può fare testamento davanti 
un curato o un vicecurato, in luogo del. notaio, 
con osservare pero le formalità necessarie. ^^7 
fciam creduto inutile d* inserire fra le regole di 

que- 
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questa sezione, quella dèi dritto romano, chs 
vuole, che i testimoni sieno espressamente chia¬ 
mati ( testes rogati J; formalità, che giudicavasi 
necessaria ne’ testamenti verbali e senza scrittu¬ 
ra (t). Ma secondo l'uso di Francia, in cui tut¬ 
ti ì testamenti debbono essere scritti , basta che 
i testimoni si trovino presenti alla lettura ed al¬ 
la soscrizione del testamento. E sebbene i notai 
per lo più dicano ne'testamenti , che i testimoni 
sono stati chiamati espressamente, non sembra 
però, che il testamento debba esser nullo,quan¬ 
do si fosse ommessa questa formalità ; poiché è 
sempre cello che i testimoni sono stani pregati 
a rendere que'sto servigio *, e questa verità si ri- 
leva bastantemente dalla loro presenza e dalla lo¬ 
ro soscrizione. Inoltre nel dritto romano si ve¬ 
de, che non vi era bisogno, che il""testimonio 
fosse stato chiamato espressamente per il testa¬ 
mento, ma bastava di avvertirlo, che si deside¬ 
rava di farlo servire di testimonio a tale ogget* 
to. Licei ad aliam rem sint rogati, velcollecU, si 
tamen ante testimonium certiorentur ad testamene 
tum se adhiberi , posse eos testimonium suum reftt 
perhibere 1. 2r.§< i. iF. qui test. fac. poss. 

S O M M A R 1 O. 

i. In un testamento vi bisognano sette testimonj. 

z. 1 testimonj debbono , esser presenti , e firmare il 
testamento, se sanno scrivere. 

3. J testimonj debbono aver compiuti 14. anni. 

4. Le femmine non possono fare da testimonj. 

5 . E neppure i pazzi, i muti , i sordi , i prodighi. 

6 . Nè gC infami . 

7. Nè i forestieri non naturalizzati.. 

8. La capacità del testimonio si considera nel tem« 

po del testamento. L’ 

(i) V. le note sull’articolo unico dei/a sezione 
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9. 1/erette non può esser testimonio. - 

10. iVé ìZ figlio 0 iZ padre 0 il fratello dell’erede . 

11. iVe il padre o>il figlio o il fratello del testa¬ 
tore . 

ir: Molte persone di una medesima famiglia posso « 
no essere testimoni * 

15. Il testamento può farsi in qualunque ora. 

14. Formalità differenti } secondo fe varie specie dei 

testamenti. 

15. Testamento militare. 

16. Testamento in tempo di peste . 

17. Testamento chiuso: 

18. Fotmalità per aprire uh testamento chiuso. 

19. Ricognizione del sigillo prima dell’apertura • 

20. Testamento di un cieco. 

ti. Manieta di fare il testamento per qualunque 
, persona. 

22. Il testamento è nullo > se vi manca qualche for¬ 
malità. 

1. X er la validità di un testamento è necessa¬ 
rio che il testatore lo faccia leggere alla presen¬ 
za del notajo e di sette testimonj, che si sotto- 
scrivano con lui, se il testatore o i testimoni non 
sanno o in quel momento non possono scrivere, 
bisogna che nel testamento si faccia menzione di 
questa circostanza (a;, 

,, (a) Septem restibus adhibiEÌt, & subscripEÌotiem te- 
stili niii 3* 2 itisi* eie test* orti* Si unni de seprem tcsti- 
„ bus detuem, ve] coram tentatore omnes eodem loco 
** testes suo, vel alieno amilo non srgnavermt , iure defis 
„ eie lestamentum , /. 12 C. de testarti* Septem restium 
,, presenti a in lestamenns refjuiramr 7 & subscriptio a te* 

,, statore fìst, l. zB. §. i. eod, V. l’articolo seguente, (i) 

2. Tut- 


(1) Bisogna intendere la regola spiegata in questo artico» 
Domat Tomo VII . Q i a 
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Tutti i testimoni debbono esser presenti nei 
medesimo tempo e nel medesimo luogo , in cui 
si fa il testamento, tanto eh© tutti ne possano 
sentire 1*intero tenore. Ed ancorché il testameli» 
to sia stato scritto antecedentemente, ed interri» 
pò eh’essi non vi erano, basta che tutti sieno 
presenti per sentirlo leggere alla presenza del te* 
statore, il quale dichiari loro, che questo testa* 
mento è la sua volontà la quale dee nel tempo 
stesso apparire dalla scrittura e dalla loro unifor¬ 
me testimonianza, e che contemporaneamente^ 
senza alcuna interruzione ad altri atti, i testi¬ 
moni veggano il testatore firmare il testamento) 
e poi lo soscrivano dopo di lui (a). 

,, (a) In omnibus aurem restamentis , quae prtesemibus 
,, ve! absentibus testibus didlanrur% stipe;fiuum est mio 
„ eodcmque tempore exigere testatorem & tesres adbibs* 
,, re, & dt<£1-3re smim arbitrimi! , & finire testamenti 1 
„ Sed licer alio tempore diéhtum , scriptumve proferatEir 
„ testamenrum , sufficit uno tempore, eodemque die,nul* 
,, Io aéiu extraneo interveniente , testes omnes videlicot 
stmul , nec diversis temporibus scribere , signareque ts- 




sramentum , /. 21, C. eie testarti* 


lui- 


io secondo l’uso delle provincia, che sì regolano con drif* 
io civile ; perchè in quelle che Hanno il loro dritto & 
xi icipale j, non vi bisognano tanti restimonj, conforme sii 
avvertito nella preparazione di questa sezione, E su qu*' 
sto proposito si dee notare , che generalmente parlando in 
quanto alle formalità de 5 Testamenti sì debbono osservi* 
quelle, che sono in uso nel paese, dove si fa testami' 
to. Perchè le formalità essendo differenti ne’differenti p#* 
si, ciascun paese osserva le sue, le quali non si debbono 
abbandonare per servirsi di quelle di un altro paese, che 
potrebbero esser quivi sconosciute, e di tal natura , chejf 
notajo non saprebbe o non vorrebbe sostituirle a quelle o| 
cui è sqlito servirsi. Se dunque ogni paese ha dritto di 
stare.attaccatb alle sue usanze approvare, e che hanno 
acquistata forza dì legge , basta perchè un testamento sio 
valido, dì osservare.le formalità che sono in uso nei pi?#* 
idoys allora dimora il tentatore. Vèti* L e g, Ccd, de' tessavi’ 


I 
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Imperocché il testamento rimane perfezionato 
è riceve la sua forma dàlia soscHèicme (a). 

„ (a) Finem autem testamenti suSseri priones , & signa- 
st cola testimi) esse decernimus. ti). 

5„ 1 testimoni noli debbono essere impuberi y 
hè avere altre eccezioni personali -, che rendano 
nulla la loro testimonianza;, conforme si dirà ne¬ 
gli articoli seguenti (b) ; 

,, (b) Rogati* testibus septem numero civibus.ro manis ? 
ì, puberiblìs omnibus. L. 21 C. de testatiti, §. 6 » inst. de 

5, tffSf. Cffd, ■ 

4» Sebbene le femmine, possano fare da testi¬ 
monio, quando si tratti di fatti la cui cognizio¬ 
ne dipènde dall’attestato delle persone, che pos¬ 
sono esserne informate , e ciò anche ne’ delitti £ 
tuttavia non possono servire di testimonio in un 
testamento (c). La ragione si è che fra gli atti 
volontari, in cui vi è bisogno de’ testimoni, e fra. 
gli altri casi delle prove de*fatti vi 'è la differen¬ 
za* che in questi ultimi si può scegliere qualun¬ 
que testimoniò ;■ ma ne’ testamenti ; e negli altri 
atti volontari la scelta de’testirnon; è affatto li¬ 
bera:. E siccome la funzione di tale testimonian¬ 
za conviene meglio agli uomini, le femmine cori 
vi si debbono ingerire , 

„ (c) Ncque mulier, §» 6 . insi. test am. ord- Mailer te» 
Ò sfi molli um dicere iu testamento quìdem non poraefit : 
n .alias autem posse testénr esse tnulieréln, argomento est 
s , Lex Julia de adulterila, qua; àdaflcerii daranatam testerò 
is produci, vel dice ce testimomum vetat, i. 20 §. 6, jf. 

I, qui test, fac . pois.' . 

” 5. I pazzi, i sordi , i muti, i prodighi, a’qua¬ 
li è stata interdetta 1* amministrazione, non pos¬ 
sono servire da testimoni ne’testamenti (a). 

„ (a) Neque furiosus j nequé routus , ncque surdus, nè- 
qué is cui' bonis interdi&tim est ... possunt in nume- 

0 rum 

1 V*- ' - “ ■ ■ ... 7 

(1) V. sul/e firme del testatore e de’ ttstìmonj guati 1# 

& è detto iieU’articolo i; 
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rum testiom schiben, 5' 6 jnst* de test. otti. Mento 
(cui boni s interdiflum est ) nec testts ad testamenti m 
adhiberi potest cum ncque testamenti fafìlonenr babsat, 
1 . i8 jf. qui testarci. fac. poss . , 

6 . Le persone notate di gualche infamia non 
possono fare da testimonio ne’testamenti, come 
non possono servire in tal qualità in qualunque 
altr’atto (a). Quindi chiunque è stato condanna¬ 
to ad una pena, ch’importa infamia., tanto se 
l’infamia sia espressa nella condanna , quanto se 
ne venga di sua natura, non può servire (la te¬ 
stimonio. Alla stessa incapacità soggiace chiunque 

esercita una professione infame (xj. 

j, (a) Ncque ii , quos leges jobenr improbo!ì intataw- 
lesqiie esse, pesiunt in numerarn testiurn adaueriiS- 
ó inst. de testar». or.d. Cum lege qtiis jtibetut impro> 
}J bus. inresfóbilisque es-<e eo, pertineq ne ejus lestiro- 
mum re -i piarur , L z 6 ff. qui test. fac. poss . 

7. I forestieri non naturalizzati, che x France¬ 
si chiamano aubains non possono servire oa te¬ 
stimonio ne’testamenti (b). La ragione sx e, che 
le leggi non solo li privano della facoltà di te - 
stare, e di acquistar bèni per via eie’téstamentr, 
ma, anche di quella di farvi da testimoni. L 0 " 
tre un forestiere potrebbe avere gualche altra n*" 
capacità occulta » 

_ (b) Rogati* testi bus seprem mrmera, Civibas- Rem- 
L zi ff". de test arri. Testes sdbiberi po ssunt l j 
cum quìbus testamenti fàdiio est, 6 inst. de test, or < 

8. La qualità personale de’testimoni, che dev 
decìdere del valore delia loro testimonianza > SI 
considera soltanto nel tempo del testamento ; men¬ 
are basta che in detto tempo sieno idonei a b 
da testimoni. L’incapacità poi precedente, eh 

fosse ‘già cessata, e. l’altra che potrebbe soprav- 

ve* 


\ (i). V, la nota,3 e j delia sezione 3 delle ^rove^ 
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Venire in appresso, non fa che la loro testimo¬ 
nianza non sia valida, perchè essi fanno da testi¬ 
moni solamente nel tempo del testamento (a). 

„ (a) Condttìonern testium tunc, inspi.cere debemus cum 
,, signarent, non morti tempore. Si igitur ttinc' cùm si- 
,, gnarent tales fuerint, ut adhiberi possine nibi! nocer 
M si quid postea eis conttngit, l. 22 §. 2 ff. qui test. faCt, 

)5 PÓSÌ: i , . V * I* * 

9. L’ erede instntmo non può servire di testi¬ 
monio in quel testamento5 perchè si tratta della 
causa propria , ed egli ha il principale interesse 
perchè sìa valido (b). 

,, (b) Qui testamento hsres instituitur , in eodem te- 
„ staaiento restia esse non potesti quod in legatario coti- 
„ tra habetur, i. 20 ff. qui test, fac. pots. I. 14 de 
,, reb. club. I. 22 C. de test. §, li. insì. de test, ord . 

^ Osservazione su questo articolo . 

Sé si trattasse di un testamento chiuso e se¬ 
greto , fatto nella maniera spiegata nell’articolo 
XVII, e se il testatore l’avesse fatto firmare dal¬ 
la persona medesima insinuila erede, affine di 
rendere più segreto il testamento , può nascere 
U questione , se si debba rigettare la testimonian¬ 
za di detta persona’, e se il testamento sia vali- 
do. Convien considerare che in questa specie di 
testamenti, il testimonio non rende testimonian¬ 
za della disposizione del testatore; la quale adat¬ 
to ignora, ma soltanto della circostanza, che il 
testatore ha dichiarato in sua presenza , che la sua 
volontà rimane espressa nel testamento chiuso, 
che vien mostrato al testimònio medesimo. Qojn* 
di l'erede, che ignora di essere stato instituho 
in un testamento, in cui fa la figura di testimo^ 
nio, non attesta di esser esso l’erede, perche di 
questo non sa niente; uria attesta la sola dichia- 
zione del testatore, che quei testamento chiusa g 
segreto contiene 1’ultima sua volontà ; e ciò può 
e<di attestare, senza che la testimonianza riesci» 

* Q 5 ^ 
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:ospetta per il suo interesse personale Quindi 
sembra che in questo caso cessi il motivo della 
legge 3 che rigetta la testimonianza dell* erede, 
quando per qualche circostanza particolare non si 
dovesse giudicare diversamente 5 e perciò il testa¬ 
mento potrebbe sostenersi 

Non abbiam messo in questo articolo, che i le¬ 
gatari possono servire da testimoni in un testa¬ 
mento, conforme dice il testo , da cui si è cava¬ 
to T articolo medesimo, ed ecco la ragione di ta¬ 
le ommissione. Sembra che questa giurispruden¬ 
za del dritto romano fosse una conseguenza dell 1 2 
uso di dar sempre qualche cosa a’ testimoni, che 
intervenivano ad un testamento, in ricompensi 
di questo servigio, il che però ri duce vasi a lega* 
ti picciclissimi (1). Ma prescindendo da questo 
riflesso, la libertà di assumere indistintamente 
per testimoni di un testamento i legatari, che fos¬ 
sero stati bonificati con legati di conseguenza, 
sembrerebbe ripugnare alla regola generale, spie¬ 
gata a suo luogo (1), che ninno può fare da te¬ 
stimonio in una causa , in cui ha qualche icte* 1 
resse ; ecl in Francia neppure sarebbe ricevuta 
y usanza di servirsi di testimoni prezzolati. I m “ 
perocché sebbene l’integrità del testimonio di od 
testamento non riesca tanto sospetta per aver ri¬ 
cevuto qualche dono , quanto Io sarebbe in qua¬ 
lunque altra causa, in cui pel dritto romano, e 
per gli usi di Francia gli è proibito di nulla ri¬ 
cevere ($); sempre però sarebbe una cosa inde¬ 
cente, che una persona si facesse pagare per^as* 

' V, , * A) 


(1) d. I. 14 ff. de reb. dub. 1 . 22 C, de test. 

(2) V. l’àrr, 6 della sez, 3» delie prove, 

l-l) b. 1 §. de ieg„ Cornei, de fals, & de Senaf. Libofo 
















/ 
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sistere da testimonio in un testamento. Per que-? 
sta ragione, unita alla regola, che ni uno può es¬ 
sere testimonio nella causa propria,in Francia le 
leggi municipali di molti paesi ordinano espres¬ 
samente , che nè i legatari, ne qualunque altra 
persona, che abbia interesse nel testamento, pos¬ 
sa farvi da testimonio, Ed oltre che fra il drit¬ 
to civile, e gli statuti particolari de'luoghi vi è 
' questa differenza, che il dritto civile ricerca per ia 
validità di un testamento sette testimoni,- ma 
quasi tutti gli statuti si contentano di due testi¬ 
moni e d nn notaio,* e cosa tanto facile il trovar 
testimoni, che non vi è alcun bisogno di allet¬ 
tarli con legati, o con altri doni. Potrebbe anche 
accadere ( e ciò forse più facilmente ne'paesi che 
seguitano il dritto civile, che negli altri che han-; 
no il loro dritto municipale) che un testatore o 
nel testamento, o ancora in un codicillo venisse 
a diminuire la sua eredità con fare molti legati 
considerabili , éd anche per questa ragione sem¬ 
bra che la regola-di ammettere indistintamente 
per testimonio"qualunque legatario, produrrebbe 
troppo gravi conseguenze. Siccome poi la vali¬ 
dità o la nullità della testimonianza deMegatarj 
non dee dipendere da circostanze particolari , 
tanto che,resti in arbitrio del giudice l’ammet¬ 
terla o il rigettarla , ma che sia necessaria una 
regola invariabile, che autorizzi o riget» indi¬ 
stintamente i legatari nel fare da testimoni ; per¬ 
ciò sembrerebbe più giusto di rigettare la loro 
testimonianza, poiché tale ^sterna non potrebbe 
produrre gì’inconvenienti, che potrebbe produr¬ 
le il sistema contrario dì ammetterla. Tanto più, 
eh’è cosa ragionevole , che quando trattasi di pri¬ 
vare l’erede del sangue, il testatore debba pren¬ 
dere le più giuste misure. 

Q 4 * 9 * X*A 


1 


■ 


/ 






tic ' testamenti . 

ló. La stessa ragione che fa rigettare la testi¬ 
monianza dell’erede , obbliga a non ricevere quel- 
la del suo padre, del suo figlio, del suo fratello, 
Imperocché siccome nel testamento si tratta dell’ 
interesse dell’erede, perciò i parentiche hanno 
con lui un viticolo così stretto , non possono as¬ 
sistervi come testimoni, tanto più, eh'essi han¬ 
no ancora un interesse personale per la validità 
di un testamento di cui posson profittare in mol¬ 
te maniere (a). 

>» (a) Sed rteque figres scriptus., neque is, cui in poff- 
»> state ejus est , neque pater ejus qui eum fiaber in po- 
s> testate , ntqua frarrss qui in ejusdero patrls potestsie 
,, sunr,testes adhiberi possunr. Quia hoc forum n*gotìr,ni 
,, quod apitur testamenti ordinandi grada , prediiur hodii 
*i i nEer testatorem & hasredem agi , §. io insù de ta f, 
cram. 

Osservazione su, questo articolo. 

m Ancorché questo testo si limiti a’figli non eman* 
cipati, che vìvono ancora sotto, la potestà di un 
medesimo padre, tuttavia semb'ra , che questa dis¬ 
posi z, ione non potrebbe adattarsi agli usi di Fnn* 
cia.^E se la regola non fjpsse comune egualmen¬ 
te a tìgli emancipati, ed a quelli che non lo so¬ 
no , potrebbe facilmente darsi j] caso, che tutti, 
o quasi tutti i testimoni fossero padre, figli, e 
fratelli ^ dell 9 erede , giacche secondo la regola ché 
saia spiegata .nell'articolo Xfl , si possono preti* 
dere piu testimoni da una medesima famiglia. 

. Ma se \ testimoni fossero zìi, fratelli, cugi¬ 
ni ,o altri parenti dell'erede, dovrà ammettersi 
la loto testimonianza.? Sembra che la legge v non 
avendo parlato, che de’soli, fratelli, anzi de’soli 

fratelli non emancipati ; non abbia rigettata la so¬ 
la testimonianza degli altri parenti. E su questo 
proposito si rende notabile una differenza tra la 
forza delle prove per mezzo de’ testimoni tn un 

esa- 
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esame civile o in una inquisizione criminale 3 e 
la prova de’testimoni , in una donazione, in un 
testamento, in una vendita, io una transazione 
ed in qualunque altro contratto. Negli esami ci¬ 
vili, e nelle inquisizioni criminali per lo più tut¬ 
ta la prova dipende da testimoni, e per questa 
ragione si rigettano i testimoni in qualunque gra¬ 
do di parentela, conforme si è spiegato nella se¬ 
zione III. delle prove, articòlo Vili. Ma ne’ te¬ 
stamenti e negli altri contratti la prova principa¬ 
le nasce dalla scrittura firmata dal notaio, e dal¬ 
la persona che fa Tatto, quando essa sappia seri-» 
vere. Quindi la parentela, che fa rigettare i te¬ 
stimoni nelle cause civili e criminali, sembra che 
non debba essere tanto considerata ue'testamen- 
ti, e ne’contratti. 

Ma se tutti i testimoni di un testamento fos¬ 
sero zìi o cugini carnali dell’erede, ed il testa¬ 
tore non sapesse nè leggere, nè scrivere, é per¬ 
ciò non potesse firmare il testamento, la validi¬ 
tà di questo testamento sarebbe esente da ogni 
eccezione ? Da una parte sembra che sì, perchè 
la legge rigetta solo la testimonianza de’fratelli : 
da un’altra parte sembra che no, perchè la rego¬ 
la generale rigetta la testimonianza de’parenti 
prossimi, e perchè in questo caso non apparendo 
la volontà del tèsraiore per mezzo della sua fir¬ 
ma, la fede de’testimoni si rende maggiore 
importanza. Quindi questo,dubbio merita una 
regola particolare, quando non volesse applicarsi 
a questo caso l’ordinanza del i 66 j , titoloXXH. 
articolo XI. la quale rigetta la testimonianza dei 
parenti. Per altro quest'ordinanza riguarda solo 
" gli esami civili, ed esclude da testificare i parenti 
sino a’figli de'cugini nati da fratelli carnali. 

Su questo proposito si può osservare un'altra 

dif- 
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differenza fra i testamenti ed i contratti, cioè 
che ne’contratti, le parti contraenti sono presen¬ 
ti , e che il loro consenso reciproco costa bastan¬ 
temente per la loro presenza, e la loro soscrizio* 
ne, se sanno scrivere, e per quella del notaio,; 
ed in conseguenza i testimoni sono poco neces¬ 
sari , quando non si inetta in dubbio la verità 
del contratto. Ma ne'testamenti, gli eredi o&ìn* 
testato ; che sono le parti interessate , non sono 
presenti, ed il testatore da se spio dispone a suo 
piacere;'cosa che la legge non gli permette, che 
con osservare formalità più rigorose di quelle, 
che sono necessarie per le prove de'contratti,ed 
anche per quelle de’delitti, per cui bastano due 
testimoni . Sembra dunque, che lo spirito delle 
leggi voglia, che in un testamento la fede di ub 
testimonio sia inoppinibiie , e che il motivo del¬ 
la legge che ricerca un numero di testimoni mag¬ 
giore dì quello , che basta per qualunque altra 
prova; sembra ricercare egualmente, che la fede 
del testimonio non sia sospetta per la parentela 
troppo stretta coir erede; su di che sarebbe de¬ 
siderabile che vi fosse qualche regola certa. 

ir. Siccome il testamento è un affare del te¬ 
statore egualmente, che dell’ erède , il padre, i 

figli ed i fratelli del testatore medesimo, non pos¬ 
sono servire di testimoni ; ed in questa materia 
si rigetta ancora la testimonianza di qne’domesti- 
ci,che tutti compongono una sola famiglia (a). 

13, ( a ) Hoc totum negotiu.m, quod agi tur testamenti or* 
dina odi graiià , credi tur hodie inter testa torem & hs'te» 
,, det'n, agì , §, io inst. de test, ordine 

m In testi bus aurevn. non de ber esse is , qui in potestà* 
i» ^testaroris est t S?d si ifiiius farniliai de c$strercsi 
,, cui io, post snissìonem, facìac resta mentimi, nec , poter 
» sedie adhibetur lestis , nec is qui in potestate ejus* 

dem 
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dem parm est; reprobarmi) est enim in ea re dfeaiesti- 

cura restimonium, §, 9 /V/r. rfe mr. crei. C.i ) . 

12, Molte persone di una medesima famiglia 
possono servire di testimoni in un testamento, 
e perciò il padre con molti suoi figli può rendere 
questo servigio al testatore (a/. Imperocché es¬ 
sendo tutti egualmente capaci di questa funzio¬ 
ne, la loro parentela non reca alcun ostacolo, 

' „ (a) Parer , nec non is qui ,in potesse ejus est , itera 
„ duo fratres qui in eiuidem.parris potestà te sunr , uti- 
,, qua testes in uno testamento fieri possimi, Qvtia nihiì 

nocet ex una domo phires tesres alieno negotro adhlbe- 
„ ri , §.8 instii.de test, ordì». Ad testium ntimerum simul 
,, adhiberì possumus ego & pater, & platee' qui fuimus 
j, in ejtisdem potestate , 22 jf. qui test. fac. poss, 

13, Non vi è ora impropria per far testamen¬ 
to: esso può farsi di giorno, di notte, ed a qua¬ 
lunque ora (. b ), 

,, (b) Posse.& no.tfl.é signari testamentum nulla dubiia- 
„ tio est , I, 22 §. 6 jf. qui testar», fac. poff. 

14, Di tutte le regole spiegate fin qui, le pri¬ 
me due riguardano i testamenti fatti nelle forme 
ordinarie, in cui il testatore dichiara la sua vo¬ 
lontà alla presenza di tutti i testimoni . Tutte le 
altre regole sono comuni a qualunque specie di 

te» 


(1) Tutti i testamenti'sono in pregiudìzio degli eredi 
ab intestato 3 quindi sembra inverisimiie che un testatore 
prenda per testimonj persone che vuol privare della suc¬ 
cessione . Ma se un figlio sì querelasse del testamento 
del padre, In cui' avessero servito per testimoni i suoi 
fratelli , else dal padre fossero stati beneficati più dì lui 
iti detto testamento, la regola m riguardo a questo figlio 
sarebbe giusta . Ma se gli eredi ab intestato fossero fra¬ 
telli dei testatore , i quali avessero servirò di testimoni 
nel testamento del loro fratello (fatto dopo la morte dei 
padre comune ) non sembra eh’essi potessero querelarsi 
di un testamento , da essi approvato coll’ assistervi da 

Sestimcmj, 
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testamento . Ciò non ostante c necessario dì spie*j 
re le formalità che sono proprie di ciascheduno 
di essi (a ) . 

,, (a) Per conoscer* la validità di tutte le specie di’ 
j, testamenti, bisogna esaminare cinema testamento sull), 
>, formalità, che sono in esse Decessane. 

35. Gli uffiziali di guerra, ed i soldati che so* ' 
no in attuale spedizione , e perciò nell’impossi¬ 
bilità di osservare tutte le formalità legali de’te¬ 
stamenti , sono dispensati da quelle, che si ren¬ 
dono incompatibili coll’attuale loro situazione, 
Essi possono dichiarare validamente la loro ve» , 
lontà nella maniera che permette loro la congiun¬ 
tura ^ in cui si trovano, purché questa volontà j 
resti sufficientemente provata : E questa è la ma¬ 
niera di testare, che chiamasi testamento militi 
re , e che si sostiene o si annulla ; secondo che 
le circostanze del luogo e dei tempo danno onori 
danno occasione di far uso di tal privilegio; e 
secondo che le formalità, che vi sono state os¬ 
servate, possono bastare per Stabilirne la validi¬ 
tà, per mezzo della prova della volontà della pel- ( 
sona, cui può permettersi questa specie di te¬ 
stamento ( b ). 

,t (b) Secutus animi mei integritudinem erga optiti® 

„ fideiissitKosqHe commilirones , sìmplicitati eorum consu¬ 
mi Isndum existimavij ut quoquo modo restati fu irseli 
rata esser ecrum volunras. Facianr igirtir testamenti 
” ^uotncdo potuerint; «ufficia tqu e ad bonorum . suorom 1 
„ tnvisionem faciendam nuda volontà* testatoris, /.} 
ff' de testane, mìht. I, un. ff. de ùon » poss, ex test.mil, 

,i Id privileginm quod milirantibus dntum est, ut qM* 

» quo modo fafta ab iis tesramenta cara sint, sic intellt* 
j, gì deber, ut utìque prtus constare de beat testamenti 
fa&um esse. Si ergo mi/es, de cujus bonis *pud 18 
j» quasrirnr, convocati® ad hoc homìnibus ut vol-untatem 
’> s uam festarentur, ita locurus est, tir jdeclararer qua® 

-, Veller sibi esse fi$redem , & cui libertatem tribuert i 
m potest videri sine seri prò hoc modo esse restarus : et 
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„ voìmuas ejus rata habenda est. Oeterum , si ut pie-' 
„ rumque sermonibus fieri soler,, disi alicui, ego te h<e~ 
,y redern fa ciò -* a Ut ti hi bona me a yelinquo , non oprtet 
hoc prò testà'nento observari.. Nec uilorum magls in- 
' ter est quam Ipsbrum , quibùsid priviiegium datura est s 
ejusmodi esemplarti non admit ti . AììoqUin non difficulter 
,, post morrcni alicujus miiiris iestes existent , qui affir- 
„ marent se audissc dicentem aliquem relinquere se bona 
,, cui visura sic , & per hoc judicia vera subvertuntur . 
„ L lOf ff. de testam. mtlit. 

„ Luciut Titius teriès notano (suo) testamentum scri- 
„ bendum notis di^avìr, & anteguam litterìs prsescribe- 
„ retur , vita defunSus est, qusro , an haec divario va- 
„ ìere possit. Respondi t mi liti bus quoqtio modo ve fiat » 
,j & quoquo modo possi nt testamentum facere concessum 
„ esse , ita tamen ut hoc ita subsecutum esse kgitinais 
„ probatiombus ostendatur L 40 cod. 

„ Ne quidam putareht in onmì rempore licere militi* 
,, bus testamentum quoquo modo voluerint componere f 
„ sancimus, bis solìs qui in expeditiombus occupati suor, 
„ memoratum indulgeri circa uìtimas voiutirates confidar.- 
„ Gas beneficium, J. 17 C. eod. 

„ Supradifìa ddìgens observatlo in ordinandi* tests- 
„ mentis railirlbus, proprer niròiam ^imperirìam eoram , 
' ÌX constitutionibus _ piincipalibus remissa, Nam quamvis 
,, ir » ncque iegitìmus numerino restami adfjibuerint, ne« 
que aliam testameiUerum solemnirarem observavennt » 
„ rette Dibìiominus test anr tir ; videhcet cum in expedirio 
„ nibus occupati sunt : quod merito nostra constitut.io 
j inttoduxd. Insù de mìltt . testam. 

' J J} lìiis antera^ temporibus, per qua; dira cxpeditionutn 
„ necesshatem tn aliìs loci* vel suis elibus degunt , mi*. 
niine ad v in di candirai tale privi 1 eg i una. ad juvan tur , Ibid. 

Osservazione su questo articolo y dalla quale si rile m 
va la ragione, per cui si sono qui trascritti tut- 
ti Z€StÌ * 

Il privilegio del testamento militare è in «so 
in FUancia. Esso fu conservato dall’ editto del 
1^6, articolo XXXI j. e dell’altro del 1577, ar¬ 
ticolo XXXII, i quali essendo stati (pubblicati 

a?e* 
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per calmare i torbidi , confermarono i testamenti 
militari, che fossero stati fatti d’amen due i‘ parti* 
ti, secondo la disposizione del dritto y sono le pa¬ 
iole precise, le quali voglion dire là maniera, 
con cui era permesso di fare questi testamenti 
nel dritto romano. 

Da noi si sarebbe voluto poter rendere più 
precisa la regola spiegata in questo articolo, e 
poter fissare i limiti che può avere la (dispensa 
dalle formalità ne'testamenti militari. Ma non 
ci e stato possibile di stabilire la forma ro 
gelare che si dee seguire, e senza la quale tali 
testamenti non hanno alcun valore. Imperocché 
in Francia non abbiamo alcuna regola , che de¬ 
termini quale debba esser la forma de’ testamen¬ 
ti militari, Le regole poi del dritto romano, che 
ricavansi da’testi citati su questo articolo, sono 
cosi indefinite ^che si può dire, che secondo gli 
usi di t rancia non sarebbero ricevute indi- 
stintamente. Cosi, per esempio, sembra t : che in 
Francia^ non si confermerebbe un testamento 
scritto dai soldato nella pólvere colla sua spada, 
ancorché tale testamento sìa approvato dal testo 
F. if C. de testarti, millp ; 

.In questa incertezza della giurisprudenza sa 
tal materia, qualunque testamento militare si può 
ridurre a tre specie. La prima di ùn testamen¬ 
to senza scrittura, in cui P erède o i legatari 
pretendono provare la volontà del testatore per 
mezzo de testimoni. La seconda, dì un testa¬ 
mento scritto e Coscritto dalla mano del testato- 
le, oppure^scritto dà un altro, e soscritto da 
lui, tanto in figura di testamento, quanto in fi¬ 
gura di memoria, che contiene la sua volontà. 
La terza, di un testamento ridotto in iscritto-, 
$ m cui sono intervenuti 1 testimoni. 


\ 
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La prima di queste tre specie (la quale * con- 
l'or me si è avvertito ri ella preparaci ori é di questa 
sezione, era in uso ne! dritto romano in qua¬ 
lunque testamento) sembra che meriti di esser 
rigettata , per i* inconveniente , che sarebbe trop- 
po facile di supporre un testamento.; oltre all* 
esser contrarie alle nostre usanze, fondate sulle 
ordinanze , citate nella preparazione di questa 
sezione , 

Per la seconda specie de®testamenti scritti, e 
firmati dal testatore , oppure scritti da un altro, 
e firmati da lui, non vi possono essere i mede¬ 
simi inconveniènti ; Imperocché la scrittura c una 
specie di prova autentica , la quale basta per 
obbligate una persona, anche oltre il valore de® 
suoi beni . Quindi se il testamento militare de¬ 
ve essere dispensato dalle formalità, sembra che 
da questo principio debba inferirsi, che può ba¬ 
stare jj che in esso si osserva ima formalità, che 
di sua natura forma ima prova perfetta, circa 
alla volontà ed approvazione di chi scrive o fir¬ 
ma un atto; prova che in molti paesi basta an¬ 
che per la validità de* testamenti ordinar]. 

Per la terza specie de 5 testamenti militari fatti 
in presenza de*testimoni, e ridotti in iscritto; 
vi possono nascere due dubbi. L’uno di sapere 
quale debba essere il numero de’testimoni in 
tali testamenti. L’altro se bastino i testimoni 
senza la presenza di un notaio, di un curatolo 
yice-curato, di altro ufficiale pubblico. 

Per ciò che riguarda i! numero ordinario 'de* 
testimoni la legge ne dispensa, ma non ispiega 
quanti ve ne bisognino , quamvìs il r.eque legitium 
fiumerum adhibuerint ( i ). Dovrem dire, che ns 

ba* 

.. . 



(x) Ust. le mi Ut. tett.. 
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bastino cinque in que’paesi in cui ne bisognati 
setter oppure che due testimoni debbano basta¬ 
re in tutti i paesi, conforme bastano in molti? 
La medesima ragione accennata in proposito dei 
testamenti scritti , sembra provare, che due te¬ 
stimoni possono bastare , perchè regolarmente 
questo basta per costituire _una prova (ij. 

Circa all’ altra difficoltà se sia necessaria la 
presenza dì un notaio, o di altra persona pub¬ 
blica, sembra che siccome nelle prove per tesiti, ' 
celle cause civili o ne’processi criminali, è ne¬ 
cessario , che i testimoni depongano avanti il 
giudice, nell'istessa maniera c necessario, chela 
testimonianza di chi interviene ad un testamen¬ 
to si faccia alla presenza dei notaio , o di un ( 
citrato, o di un vice-curato, o di altra persona, 
che eserciti consimili offizii, ad accezione del 
caso, m cui il testamento ^fosse stato firmato dal 
testatore. Altrimenti non sarebbe più difficile di 
trovare due testimoni, che firmassero una scrit¬ 
tura troppo facile ad esser falsificata di pianta 
che di trovare testimoni, che deponessero di 
una volontà non ridotta in iscrìtto.. 

Qui non si pretende di dare queste note per re¬ 
gole *, ma di proporle solo come riflessioni sui prifl- 
cipii, da cui sembra dover dipendere la giurispru¬ 
denza di questa materia ; e perchè sì conosca la ra¬ 
gione , per cuiabbiam concepirlo questo articolo io 
termini generali, senza individuare precisamente, 
quali esser debbano le formalità de’testamenti mili¬ 
tari. Imperocché da una parte, siccome tali testa¬ 
menti sono in uso in Francia , perciò è stato neces¬ 
sario di additarne la regola: da un’altra pane eoa 

si 


( I ) Inst.j de mi Ut, test. 

( 2 ) V. 1. art, jj. della sez, j, delle prove , 
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si sono potuto fissare queste formai ita, perchè ciò 
può farsi solo dalla legge; ed in questa parte è 
desiderabile qualche provvedimento. 

16. Gl’impedimenti particolari , che possono 
sopravvenire a’ testatori, e render loro impossi¬ 
bile di osservare le formalità de' testamenti, non 
bastano per dispensarli da tali formalità, e per 
far valere un testamento, che ne fosse mancan¬ 
te * perchè questo pretesto darebbe l’adiro a gra¬ 
vi disordini. Ma nella disgrazia comune di una 
peste , in cui il giusto timore del pericolo for¬ 
ma un ostacolo insuperabile per-riunire insieme 
il testatore ed i testimoni, le leggi dispensano da 
tali formalità ; e basta, che senza far avvicinare 
i testimoni al testatore, si legga loro la sua dis¬ 
posizione in un luogo appartato, e che si faccia 
da essi firmare. Circa poi al numero de’ testi¬ 
moni il tempo della peste non ne.dispensa af¬ 
fatto fa). 

,, (a) Casus majoris ac novis contingenti® radane _ad- 
3) versus tìmorem contagiosa, quas testes deterrei, licer 
)jX aiiqmd iure laxatum esr, non ramen prorsus reliqua- 
,, tesi a me ritortiti! soìemmtas perempta est. Testes enirn 
„ bujusmodi morbo oppressos eo tempore jugi a-tque so» 
curi remìssum est: non edam conveniendì numeri eo* 
rum observatio sublara esr, 8 C. de testarti.) 

* 

Osservazione su questo articolo , 

Ancorché questo testo non dica precisamente, 
che chi fa testamento in tempo di peste sia. dis¬ 
pensata dalla formalità di far venire a se i te¬ 
stimoni, ma non dal loro numero; tuttavìa mol¬ 
ti interpreti han creduto, che in questi.testa- 
nienti bastino cinque testimoni, p e che vi sono 
ancora alcune altre formalità, le quali possono 
preferirsi, il che finora ha fatto nascere molte 
l)omat Tomo FU. & dti « 
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liti. Noi però abbiam creduto eli fissare questa 
legola nel senso della legge. Imperocché quando 
la lettera di una legge è chiara, non vi è biso¬ 
gno d’interpretazione. Nè si chiama interpreta* 
re la legge, ma farne una nuova, quando si dis¬ 
pensa dal numero de* testimoni, da cui la legge 
non dispensa in alcuna maniera, ancorché fosse 
stata una cosa la più semplice e la più necessa¬ 
ria dì esprimere la libertà di testare con cinque 
testimoni , quando non si fosse giudicato, che 
ve ne bisognavan sette . Subito che si apre il 
campo ad interpretazioni di questa natura, se* 
condo che ciascuno crede giusto, si toglie alle le¬ 
go le tutta la lor forza, e si rende tutta la giu¬ 
risprudenza vacillante ecì incerta. Basta il 4 
are all’equità tutta l’estensione, che può ricavare 
il senso e lo spirito della legge, sonra tutto quan¬ 
do si tratta di leggi arbitrarie , come son quelle 
che han fissate le precise formalità -, che son ne¬ 
cessarie ne* testamenti (\). Imperocché è nien 
male di non favorire i testamenti con ristringere 
le regole, che ne prescrivono le formalità^ di quel* 
. lo sia il passar sopra a queste formalità medesi¬ 
me, In generale le nullità de' testamenti non pro¬ 
ducono altro inconveniente, che di lasciare le co¬ 
se nel loro ordine naturale, che chiama alla Suc¬ 
cessione gli eredi de! sangue, e di obbligaredte¬ 
statori a prendere le migliori misure, quando 
vogliono sovvertire quest’ordine. 

17. Il testatore può talvolta avere un giusto 1 
motivo, tanto per la pace propria, quanto per 

quel- 


1 (0 V, {’ arriccio ^ della sezione 2 deile regole del dite- 
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tKieHa della sua famiglia» che le sue disposizioni 
restino occulte fin dopo la suà morte. Ciò hà 
fatto inventare ima specie di testarnento^ il qua¬ 
le ripara a questo bisogno dèi testatore» éd in 
cui i testirììoni non lasciano di attestare dalla 
sua volontà » ancorché sia ad èssi ignota ; Questa 
è quella spefciè di testamento» che chiamasi chiu¬ 
so e segreto 5 di cui la fórma è tale » che il te¬ 
statore che sa leggere e scrivere » ò solafnerite leg¬ 
gere , scrive égli stèsso o fa scrivere da altra 
persona» e pòi legge la sua disposizione, e quan¬ 
do là trova-conforme alle Sue intenzióni» preseti* 
ta questo .scritto chiuso e suggellato al notaio ed 
à sette testimóni radunati insieme » cori dichiarare 
che questo è il suo testa nento, rhà sehzà lisciar 
loro leggere lo scritto , e senza manifestar lord 
quanto contiene; E dopo aver firmato. questo 
piego nel dòsso » oppure nella coperta» egli ^ ss 
fe può scrivere i là fa soscrivere da* testimoni o 
dal notaio 5 è se il testatore ó i testimóni non 
sanno scrivere _» dovrà osservarsi quanto si è det¬ 
to neli’Articolo I circa al testàtore ed ài teStirrió» 
ni » che non sanfto scrivere (a,! 

„ (a) Hac cònsuitìssima ìege sanciiinis» licere ps_r seri- 
» pturam cónficientibiis Eestamentum, si nullum scire.tfo- 
s ’ junt éà quse irf eo scripta sunt, cdrfiignàtatn, vel liga- 
” xarti, vél tantum claiisam involurarnque proierre scrt- 
” pturam, ve! ipsius tèsratoris, ve! cipusiibet alreriiis ma- 
’* nu conscriptam » earnque rog'atis tés ti bus septeró numerò 

V cìvìbus romànis,pubenbusòmnibus sittìul offetre signandattì 
55 & subscribendam : du'm tameri testibus pràsentìbòs te- 
9> statar suum èsse testarne òr uni dixerir v quod óffertur » 
* eique spie Corani tèsti bus sua marni in rehqU3 parte 

V testamenti subscripserìt quo faifto ,■ &c testibus «no eo- 
deraque dié ac tempore su bVèri beòti bus & consignanti* 

” bus» testamenfum valete, INfe'c ideo infumeri quod fe- 
”, stej’nesciant qiuc ih éo seripra snnt testamento. v'Q.dcd 
”1 si lite ras renami ignoret, vel subicribere nequèàt , © 

** B i »i 
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,, flavo subscriptore prò eo ad hi biro eo.de m servar! decer, 
„ nimus, l. 21 C. de testavi. (0 

Osservazione su questo articolo . 

Ancorché le ultime parole di questo testo sem¬ 
brino riguardare i testatori, che, non san legge¬ 
re j tuttavia si è creduto dovergli dare questo 
senso per due riflessi. Il primo, perchè le paro¬ 
le sì Utenti tcstator ignor et , essendo seguite da 
quest’altre vel subscribere nequeat > possono, natu¬ 
rai mente intendersi di chi non sa scrivere, con 
tutto che sappia leggere . Questo testo , inten¬ 
dendosi così , può applicarsi a due casi; l'ano 
quando, il testatore non sa scrivere, oncorctè 
sappia leggere; l’altro, quando il testatore, che 
sa scrivere, sia impecilo da qualche incomodo di. 
sanità di firmare il testamento , come indicano 
le paròle vel subscribere nequeat . E siccome dice¬ 
vi in questa legge, che il testatore può fare scrì¬ 
vere il suo testamento da una ter3a persona,ciò 
dimostra chiaramente non esser necessario, che 
il testatore sappia scrivere, ma che ’basti, che 
sappia leggere. 

Il secondo riflesso sì, c che r autorizzare i te¬ 
stamenti chiusi di persone, che non sanno leg- 
gsre ; soggiacerebbe a troppi inconvenienti, per* 
òhi potrebbe accadere, che quel tale che fosse 
impiegato a scrivere il testamento, abusasse deb 

la 

(1) Gl dam. serviti in questo articolo delle, parole dj 
chiuso e suggellato , che sono le medesime del testo - lui.- 
perocché, sebbene dalle parole seguenti del testo medesi¬ 
mo sembra potersi dedurre, che basti il testamento sia 
piegato , Ultravia i’.^so è di suggellarlo. Anzi quando il 
testamento- t stato inviluppato in una coperta, firmata 
d-il notajo e. da’ testi moni i , il sigillo è necessario, perch^ 
senza il sigillo sarebbe facile di, soppiantare un altro tfc 
^iament^ dentro la cqperra * 
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k dora buona fede, e scrivesse una cosa dei tut¬ 
to diversa dalla volontà del testatore, e cosi po¬ 
trebbe dirsi, che questo testamento fosse sforni- 
so di ogni prova ; mentre io stesso testatore hon 
avrebbe alcuna ccrtczzia, che fosse stata scritta¬ 
la sua volontà, ed i testimone non ns avrebbero 
alcuna cognizione. Iln testamento pertanto, di 
questa natura sarebbe contrario allo spirito del¬ 
le leggi, le quali non ricercano le formalità nei 
testamenti j che per dar loro una perfetta certez¬ 
za di contenere la volontà del testatore , K” ve¬ 
ro che chi non sa nè leggere, nè scrivere, ^po¬ 
trebbe scegliere una persona di esatta probità , la 
quale non "permettesse il dubitare delia fedeltà 
della sua scrittura 5 ma resterebbe sempre V in¬ 
conveniente per chi non sapesse o non potesse tro¬ 
vare una persona dotata di queste qualità 3 e ge¬ 
neralmente parlando questo testamento Sarebbe 
Sena’ aldina prova * perché dipenderebbe dada fe¬ 
de di un testimonio unico.; cioè quel tale che 


l’ha scritto. . , , ..... . • 

Finalmente si notij che quando vi sono sord£ 
e muti j che sanno, scrivere, non vi è cosa che 
impedisca a questi tali di fate il lóro testamen¬ 
to chiuso. . , - , . 

18. Siccome la prova del .testamento consiste 

nella’ dichiarazione fatta , dal testatore davanti. I 
testimoni che la sua volontà si contiene nel fo~ 
elio j che ali essi presenta ; cosi per il valore di 
Questa prova è necessàrio, che dopo là morte del 
testatore, il foglio chioso, ih Crii deve essere ti 
testamento, sia rimesso nelle mani de! giudice ( 
acciò lo apra, dopo che il notaio èri i testimoni 
Saranno stati citati à colfipàrtre davanti di lur 
net riconoscere i toro sigilli, e per attestare;ch« 
li foglio è quello, che il testatore ha dichiarai» 
P R 2 cqMs 
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contenere il suo testamento; e dopo questo ?ìs ; 
contro se ne fa l’apertura (a). 

„ (a)^Cum ab inirio aperiendae sunt tabula; , prastorls 
„ id offìdum est, Cogac signature® epa veti ire & sigilla 
3 , sua recognoscere, vel negare se tignasi, Public? enitn 
„ expedit, suprema bominum jqdicìa exitum ha bere r /• 4 
,3 et 5 ff. testar», quomod. aper. 

19. Se qualche testimonio non avesse firmato 
il dorso del testamento, oppure se qualche testi¬ 
monio che avesse firmato, fosse morto o assente, 
il riscontro e l : apertura del testamento domi 
farsi alla presenza del notaio , se anch J esso non 
è morto o assente, e degli altri testimonjj obesa- 
ran rimasti. E se il notaio o qualche testimonio, 
non potesse comparire davanti, il giudice, per 
qualche legittimo impedimento , come una malat¬ 
tia ec,, il riscontro per ciò, che riguarda tali per¬ 
sone impedite, si farà nel luogo in cui essasi 
trovano . Se poi tutti i testimoni fossero morti 
0 assenti, e non si potesse differire 1 /apertura 
del testamento, il giudice potrà chiamare due 
persone probe , che conoscano le sascrizioni dei 
testimoni, e dopo, essersi in questa forma fattoil 
riscontro; si potrà aprire il testamento; ed in 
appresso, potrà confermarsi, questo riscontro, col¬ 
la ricognizione , che faranno' della loro soscrizio- 
ne, il notaio ed i testimoni assenti, tornati che 
Saranno sulla faccia del luogo (b) „ 

,, (a) Sed si major pars signatorum fuerit inventa, po* 
,, terit ipsis interyenienribus resìgnari testamentum, & te* 
V ^ testar», quemadmod. aper . 

,, Si forte omnibus absentibus causa aliqua aperire tabu- 
si. urgeat, tl.eber proconsul curare ut intervenientibus 
>> op.tìms opinioni viris aperiantur, h 7 ecd. Tunc dein. 
■j] de. eo, mittantut, ubi ipsi signatores siut, ed inspicien- 
„ da sigilla sua , d, l, 7, i» f, 

2,0. Ancorché un cieco non. possa leggere e seri-, 
yere, nè yedere le persone, che assistono, come 

V" tè* 
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testimonii al suo testamento , tuttavia ha la me¬ 
desima facoltà (li testare , che hanno tutti gli al¬ 
tri che non sanno nè leggere, ne scrivere; poi¬ 
ché’ il cieco può spiegare ad un terzo la sua vo- 
innt" e farsi! stendere il suo testamento, e poi 
dichiarare alla presenza del notajo e di sette te¬ 
stimoni che quello che ha fatto scrivere, e che 
sarà letto alla loro presenza, è il suo testamento; 
e auesto testamento avra la sua forza, subito 
che sarà stato sottoscritto dal notaio e da' testi¬ 
moni che sapranno scrivere . Quando poi qual¬ 
che testimonio non sapesse o non potesse scri¬ 
vere il notaio farà menzione di tale circostan¬ 
za, conforme si è detto nell articolo r. £a) • 

*/«ì Hac'Oiisultissima legesancunus s tu carente* ocuhs, 
Veu morbo vitiove , seu ita nari , per noncupauonem sua; 
» cond J.t modera mina voluntaus. Sciite» pnssennbi» te- 
S> srihiK aeotem quos aliis quoque tesrameiUis in ^ e vf? se 
” ° ‘, P 'abVlario «i»m: »? cunflis ibidem 

” n^imum àd se convocacos omnes, tìt sine scriptis testen- 
” ?ur edoceant, /. 8 C. qui test. fàc. pose. Ai cani hu- 
” man ’ a fragili ras, rnortis -precipue copranone perturba- 
” » minos memoria po&sit res piures consequi i patebit 
V tic’ lice? r a voluntatem suamsi ve in testamenti » sive 
” in codicili tenore compositam , cut velini .cnbendam ere- 
” dere , ut in eodtm loco poste* convocatis tesnbus & 

” 1 i“ la chiunqoe ’ha U*dritto di testare, può fare 
il suo testamento con scriverlo egli stesso , ocon 
y farlo scrivere da un terzo, dtchtarando alla pre¬ 
senza del notaio e rii sette testimoni , che Steno 
capaci di tale funzione, che lo scritto, che Sara 


, . ^ ttì<;rn f a menzione di ambedue le specie de’ 

(O Ques *«. e Bon scritti . Ma siccome oggidì tut- 

teitWPti, , ^ ^ essere sa j tt i a iU presenza del no* 

u x restam ■ dee dirsi, che i ciechi possono te- 
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Jetto alla loro presenza e di esso testatore, è la 
sua ultima volontà , sottoscrivendolo esso testate- 
re, e facendolo sottoscrivere nella maniera spie» 
gata ne’ due primi articoli. Questa è fa maniera 
la piu comune di fare i testamenti , la quale con- 
viene egualmente ai ciechi, ai sordi, ai muti ed 
a chi non sa nè leggere, nè scrivere fi) . 

il. Le regole spiegate in questa sezione dimo¬ 
strano bastantemente quali sieno le formalità ne- 
cessane nelle diverse specie de* testamenti ; equa- 
li in conseguenza sieno i vìzj } che possono tca- 
<lerli nulli. Non rimane che avvertire per l’ulti¬ 
ma regola, che riguarda queste formalità, che 
qualunque testamento mancante delle formalità 
prescritte dalle leggi deve essere annullato, per¬ 
che altrimenti sarebbe stato inutile il prescriver¬ 
le (a). Cosi, sarebbe nullo un testamento, in cui 
aves...ro assistito solo sei testimoni. In que’pae¬ 
si i ' 1 cui ve ne bisognai! sette, oppure che non 
rosse stato firmato dal testatore e da’testìmonj, 
quando essi sanno-scrivere. Nè il fa vo're del l'ere¬ 
de e de legatari può meritare alcun riguardo, 
per far dispensare da tali formalità ; perchè a ta- 
ie oggetto sarebbe necessaria una espressa dero¬ 
gazione della legge, e le leggi all’incontro espres¬ 
sali]nte cj: dicono, che neppure il sovrano può 

premiare di un testamento , mancarne delle for¬ 
malità legali (b). 

■ V«ìf? non ^ ure dicitur, ubi solemma 

» Tbvfer-f '»/"*• '<*'■ /*& >m. 

•’ , ‘ lasredes instmmnrur imperator seu augusta, 

” eum habeant. Quod & in co|cii- 

” dnm'pm commiStàTiis epìstolis iure scrìptis observ.an- 
„ «tira ent, L y Q, qui testam. pon. 

. ■ « EX- 


CO V. i testi ci rati sugli articoli 


i e 2. 


i 
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n Ex impernio testamento nec imperatorem''haeredi» 
, M ta tetti vinditare posse , espe co osti tu turo est, Licer 
' enim lese imperi! sofemnibus juris imperatore!!] sofve- 
Il rit, nitrii taraen tam proprium imperii est, guani le-- 
M gibus vivere * A C. de testar», 

■ „ Ex imperfetto testamento legata vel fideicommissa 
„ impera totem vindìcare, invcrecundum est. Decer enim 
” tanta rcajestatis eas servare leges , quibus ipsé solutus 
„ esse videtur , /. 23 ff, de leg. 5. 

Osservazione ; su questo articolo '* 

Alcuni interpreti han creduto, che dalla rego* 
la stabilita in quest’ articolo, debbansi eccettua¬ 
re i legati pii, i quali debbono sussistere, ancor-* 
che nel testamento fossero intervenuti due soli 
testimoni , ed ancorché uno di essi fosse femmi¬ 
na. Inoltre hanno esteso il favore de’legati pii, 
per far valere i testamenti, ancorché nulli per al* 
tri difetti per sostanziali, che Je semplici forma¬ 
lità. Ma per quanto sia grande il favore de’le-, 
gali pii , siccome Je leggi non Ji eccettuano da 
questa regola , còsi essi vi debbono esser com¬ 
presi, del pari che qualunque altra disposizione 
egualmente favorevole, come sarebbero i legati 
ai familiari , ai parenti poco comodi o ad altre 
persone povere, o per qualche restituzione, cui 
SI testatore si credesse obbligato, La libertà di 
proporre simili eccezioni delle regole, eccede tutt’ 
i confini dell'interpretazioni, e troppo grand’in- 
convenienti deriverebbero da questa licenza , at- 
' ja solo a moltiplicar le liti, alle quali per altro 
trovasi aperta la strada per cent’altri capi, Sem¬ 
bra dunque più ragionevole e più giusto di stare 
attaccati alla legge , e di^ preferire alla libertà di 
allontanarsene, la necessità che abbiamo di rego- 
je certe ed invariabili, aspettando, che si prò- 
mitighi una nuova legge in favore de’legati pii , 

quan- 
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quando si creda necessaria . E ciò anche per la 
ragione , che se i testatori temono della validità 
de* legati pii, che possono fare nei loro test attieni 
ti , hanno due mezzi per prevenire tal pericolo, 
1/ uno, di consigliarsi bene da persone perite, 
prima di far testamento . 1/ altro ( e questo è il 
più sicuro) di eseguire essi medesimi le loro bua- 
ne intenzioni e le loro liberalità , prima di ri¬ 
dursi in punto di morte , piuttosto che ri serbar¬ 
le dopo la lor morte, vale a dire, in un tempo, 
in cui non avranno più alcu na parte ne’iorokni. 


SEZIONE IV. 


Della clausola codicillare , 


SOMMARIO 


Definizione ed uso della clausola codicillare « 



Vomecche le persone anche le più perite posi 
sono giustamente temere, che nei loro testamen¬ 
ti siavi qualche nullità; per esempio, se in imo 
de* testimoni, concorresse qualche eccezione igno¬ 
ta al testatore, e per cui non avesse il testimo¬ 
nio potuto servire in tale officio, oppure se il 
testamento fosse nullo per qualche altro motivo.; 
molti affine che la sua volontà sia. eseguita, usa¬ 
no la cautela, d’ 3 ggiugnere ai loro testamenti la 
clausola, che chiamasi codicillare i colla quale or¬ 
dinano , che la loro disposizione non può valere co¬ 
me testamento , vaglia come codicillo , o in qualun¬ 
que altro miglior modo possibile fi). E questa 


dau- 


CO PiSnque pagani solent curri resfamenta fachiot p?c 
script urani adjicere ; -velie hoc etmm vice codici Hot udì. vfa 
brc, !. $ ff, de testa m. roti. Si 
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clausola inserita in un testamento ha questa for¬ 
za, che quando senza la clausola , se nel testai 
mento cpncorresse gualche nullità, il testamento 
non vaierebbe neppure come codicillo (i) ; all 5 
incontro la clausola dà al testamento, in cui è in¬ 
serita la forza e la validità di un codicillo, pur-? 
che nel testamento vi rimangano le formalità ba¬ 
stanti per un codicillo; per esempio,, se vi fosse 
gualche testimonio incapace a testificare, e vene 
restassero cinque almeno, che fossero capaci ; per¬ 
chè come si dirà a suo luogo, per un codi ci Ile? 
Sono necessari cinque testimoni (z). 

Q*r 


Si n*on valuit testarnentum , eà scriptura, quem testameli» 
tum esse voluit, codiciIio^ non facit, nisi hoc expressumest , 
L 41 §.■ 3 ff. de vulg> et pupi IL subst. I, 8 §• I C. de codi ci IL 
(1) Saépissime ’ rescriprum & constituru-m est , eum qui 
facere testarnentum opinarus est, nec voluit quasi cpd,kil- 
los ifj valere, videri nec codi ci/ios fecisse. Ideoque qupd 
in ilio, testamento scriptum est, licer quasi in codicilli? 
poterit valere, tamen non debetur, L x ff. de jure codi’ 
'fili. i. 8 §. 1 C, de codiali. 

Cz) V. Particelo 14 delia sezione 1 eie’codicilli» 

La clausola codicillare deve essere espressa , e non può et-. 
$er sottintesa , che in certi casi , Essi sono PRIMO: ne’testa- 
menù inter. Uh ero r : Ma mica de ConfeBur. ttitim. volunt . Lib. 
3 tìt. 9. SECONDO. ; ne 5 testamenti militari ; Mantica , toc. 
cit. TÈRZO : ne’t estasienti favore pia causie : Mantica , ivi. 
QUARTO: ne’ testamenti, in cui è stata apposta la clauso¬ 
la ornai mediati. modo: Henrys , rem. 2 libo 5 queest. 24» 
Chi una volta, ha agitato, in virtù, dì testamento, non 
può più far uso. della clausola codicillare : L. 8 Cod. de. 
Codicilli. Paponio però De Notar. Tom. 1 L>b. 7 tit. de 
Codiali, 'dice che gli eredi del sangue possono variare ; ed 
Henrys nel med. tratt, quest. 7 6. diceche tutti gli ere¬ 
di' hanno indistintamente questa libertà. 

E’ cos.a dubbiosa se la clausola codicillare salvi la preteri¬ 
zione de’figìi. Bartolo nella L. 1 C odic. de codiali, distìngue: 
se il testatore sapeva di aver figli, allora U clausola codicil¬ 
lare salva la preterizione : se non sapeva di averli, la clau¬ 
sola 
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Osservazione sa questo articolo ; 


Ancorché le leggi citate su questo articolo ijjfó 
decano , che per far valere un testamento come 
codicillo, vi debbano rimanere le formalità ne* 
cessarle nei codicilli, è però indubitato, che que¬ 
ste formalità sono necessarie, quando mancano 
quelle de' testamenti. Perche altrimenti il testa¬ 
mento non potrebbe aver la forza di un codi* 
cillo; ma si potrebbe dire, che dovesse esser va* 
lido , per quanto fosse difettoso ; il che ripugna 
all equità ed allo spirito delle leggi, ìequalikn* 
no .addottala questa maniera per supplire ai di ; 
fetti delle formalità testamentarie . Imperocché 
tutte, queste .leggi non sono state fatte ad ogget* 
to di dare ai testatori la libertà di far vaierei 
loro testamenti , ancorché informi, con dire sem¬ 
plicemente di volere che détti testamenti, tali fi 
ouali sono, abbiano tutta la forza. Ma il prin- 
cipio di queste leggi si è, che siccome qualun¬ 
que persona ha la libertà di fare un testaménto} 
oppure un. codicillo 5 così abbia la libertà di far 

un 


sola non salva fa preterizione ; perchè non si presume ch’q 
sapen 0 i avertigli, non gii avesse insmuiti ; argomenta 1 
cosi da/la sopravvenienza de’figli i n caso di donazione: (. 

C od. do Dow. ) Ed il sentimento di Bartolo 
stato seguitato in molte sentenze de’nostri parlament 
Despeisses, tfp. 2 §, 8r 4 , 

ianrys tomo 2 Libro 5. questi un 44 è di avviso, che 
del figliuo^^ ICi are Sa ^distintamente Ja preterizior 

^ sf amento è valido soltanto per fa clausola a 
, a . • 0 S/ 1 ascendenti non possono domandare eh 

[■ ma * l etì ^ !® trehellianica. Papon ne*decreti libi' 

a ' 1 * tmf ’ 8 > G «!do Papa quest, i S Cambolas 4 4 4* 
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un atto, che se non può valere come testamene 
ao, vaglia come codicillo, se però può aver for¬ 
za di codicillo; il che conviene conciliare coll” 
filtra regola generale nel!e : materie de’testamenti 
e de 3 codicilli, che in queste due specie di dispo¬ 
sizioni è necessario di osservare le formalità pre¬ 
scrìtte dalle leggi „ Quindi è che ni un atto può 
valere come codicillo , se non ne ha le formali¬ 
tà. Così f uso della clausola codicillare da una 
parte supponendo la libertà di fare un testamene 
to oppure un codicillo, e da un’altra parte sup^ 
ponendo la necessità di fare una disposizione chè 
sia nelle forme, esso contiene dite fini di chi la 
inserisce nel sub testamento. II primo fine è pu-? 
io e semplice, e consiste nel disegno di fare un 
testamento: il secondo fìnq è condizionale, ed è, 
che se Tatto non può valere come testamento.» 
vaglia come codicillo. Ed in virtù di questa se¬ 
conda volontà del testatore, Tatto, che senza 
questa clausola sarebbe nullo per la mancanza 
delle formalità necessarie ne’testamenti, potrà so¬ 
stenersi in figura di codicillo, perchè per altro 
ne possa ave.e il carattere, vaie a dire, purché 
ne abbia le necessarie formalità. Imperocché tali 
formalità congiunte alla volontà dei testatore , 
convertono il testamento in un vero codicillo. 
jUT incontro, se un testatore avesse conceputo il 
testamento senza questa clausola, e non si fosse¬ 
servito di che cinque testimoni ; oppure se vo¬ 
lendo fare un codicillo, non ne avesse chiamati 
che quattro, egli non avrebbe fatto nè un testa- 
■mento., nè un codicillo; poiché nel primo caso, 
volendo fare un semplice testamento, avrebbe 
fatto un atto nullo , senza potersi dire, che ab¬ 
bia fatto un codicillo perchè non ha avuta inten¬ 
zione di farlo. Nel secondo caso, un atto, iri 

cui 
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cui sono intervenuti soli quattro testimoni iiojiì 
sarebbe nè testamento, nè codicillo . 

Queste sono le considerazioni, da cui devees- 
sor nata l’invenzione delle clausole codicillari; e 
se il loro uso presente si limitasse a far vaierò co* 
me codicilli tutt’i testamenti , in cui tróvansiin¬ 
seriti tali clausole, la materia sarebbe molto fa¬ 
cile e semplice; Ma le differènti disposizioni del 
dritto romano su questo punto * èd i commenta* 
rii degl’interpreti vi hanno sparsa tanta confasi 
fi e » tanta incertezza e tanti dubbia che da/noi* 
ti secoli à questa parte danno occasioni à diver¬ 
se liti, nelle provincie che segni tariò il dritto ci¬ 
vile o E siccome è impossibile il solo concepii 
questi dubbi, senza un’esatta spiegazione defun¬ 
ti principali della giurisprudenza nella materia 
delle clausole codicillari ? noi qui procureremo di 
schiararla in qualche maniera con ispiegare l’ori¬ 
gine ed i progressi dell’uso di queste clausole, 
affine di rintracciare nella sua sorgente le diffi¬ 
colta , che imbarazzano questa materia medesi¬ 
ma, ed i principi che possono farle cessare, 

L’ origine della clausola codicillare è stata ima 
conseguenza naturale delle formalità imbarazzan¬ 
ti, che il dritto romano ricercava per far testa¬ 
mento; e queste formalità erano' state reffetto 
della liberta, che in que s tempi si aveva in Ho* 
ma. di fare 1 testamenti verbali e senza alcuna 
scrittura (ij . Imperocché essendo necessario,■ che 
la memoria delle disposizioni del testatore si con¬ 
servasse senza il soccorso della scrittusa, ma col¬ 
ia sola testimonianza delle persone chiamate dai 
■testatore per dichiarar loro la sua volontàrie!)- ■ 

be 
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\ 


















Part. fL Lìb, II f. Ti r. I. sez, IV. z jì 

be troppo ragione per non permettere, che uri 
atto così serio fosse l'atto di passàggio alla pre¬ 
senza di dite testimoni , presi alla ventura ; e 
perciò si era stabilito, che dovessero intervenire 
sette cittadini romani, chiamati espressamente acl 
un tal atto , e che fossero presenti senza alcuni 
interruzione a tutta la serie dell'atto medesimo a 
Oltre a queste formalità, erasi stabilito , affine di 
rendere il testamento più autentico , che non si 
potesse instituire V erede o fare alcun legato , se 
non con servirsi di certe determinate espressio- 
• ni , senza le quali il testamento non aveva alcu¬ 
na forza (t). E Sebbene tali formalità fossero 
meno necessarie ne’ testamenti scritti , tuttavia 
non si lasciò di osservarle anche in questi testa¬ 
menti per una specie di tradizione o di Uso , nel¬ 
la stessa maniera, che sì usavano ne* testamenti 


senza scrittura, ossiano noncupativi ; giacche an¬ 
che dòpo inventato l’uso dei testamenti in iscrit¬ 
to, si ritenne fuso di quelli sènza scritturai 
Ma perchè questo numero di testimoni, e que¬ 
ste altre formalità rendevano difficile la maniera 
dì far testamento ; e siccome anche le persone le 
più diligenti potevano nei loro testamenti incor¬ 
rere in qualche errore; si pensò di supplire al di- ' 
fetto delle formalità con aggiugnere al testamen¬ 
to la clausola codicillare. Inoltre si applicò l’ef¬ 
ficacia di questa clausola ad alcuni testamenti, iti 
cui si giudicò che 1 ’espressioni del testatore po¬ 
tevano tacitamente contenerla ; e ciò fece nasce¬ 
re molte regole diverse. Imperocché si vede dS 

Ila 
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(i) V. Vip. Tit. i /. iy C. de testami. /. 26 eod, /. ii 
C, de /fgat* A 3 C. immune de fog. 
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una parte in alcune leggi, che il testamento di¬ 
fettoso può valere come codicillo nel solo 
caso, in cui il testatore lo abbia espressamente 
dichiarato: Si non valute (testamentum) ad seri» 
pturamquam testamentiun esse voluti , codicillos non 
faciet, nisi hoc expressum est, l. 41. $, jf, de 

vulg. &■ pupill. subst, NìsL id èlle complexu sit, ut 
vira etiam codidllorum scriptum debeat obtinere } l t 
8. §. r - C. de coiicUl. E questa espressione era co* 
sì necessaria , che una legge dice, che anche il le¬ 
gato della libertà data ad uno schiavo era niijfb, 
se la nullità del testamento non era riparataci 
espressione della clausola codicillare : si pure ÌTor 
subsistit testamentum , in hoc nec libertates (cw 
non fdisse adjectam , ut prò codicillis scriptum ‘Ba¬ 
ierei, proponas ) rette dotta constrabit, l.n.C. M 
testam. manum. Da un’ altra parte trovatisi altre 
leggi, che danno la forza di codicillo alcuni te¬ 
stamenti mancanti delle formalità necessarie, sen¬ 
za che la clausola codicillare vi fosse stata espres¬ 
sa . Così si vede in una legge, che un testatore 
avendo dichiarato di avere scritto il suo testa¬ 
mento, senza il soccorso di alcun giureconsulto, 
che glie ne avesse suggerite le formalità, e che 
aveva voluto seguire i dettami della sua ragione, 
piuttostochè soggettarsi alla imbarazzante esattez¬ 
za di tante formalità, con figurarsi , che se egli 
tralasciava qualche formalità, la volontà di una 
persona di buon senso doveva esser riputata per 
giusta e legittima, si vede, dicemmo, che in 
questo caso fu decìso , che tali espressioni aves¬ 
sero la forza della clausola codicillare espressa: 
Lucius Titius hoc meum testamentum scripsi siti® 
ullo jurisperito , rationem animi mei potine se- 
c’iitus , quam nirniam & miseram diligentiam . 
'Et si minus alienici legitime , minusve periti 
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fecero, prò jare legitimo liaberi debet hominis sani 
, voluntas : deinde redes instituit . Qupsitara est, jn- 
testati ejus bonorum possessione petita , an portio- 
nes adscriptg ex causa fideicommissi peti possint ? 
mpoacìi seccudum ea qug proponerentur , posse, l. 
SS. §. ult. ff. de legat. i. Così si vede in altre 
leggi eh’ esse danno la forza delle clausole codi¬ 
cillari a certe espressioni, che palesano il desi¬ 
derio del testatore, che le sue disposizioni sieno 
eseguite 5 per esempio , se dicevasi in un testa¬ 
mento, che il testatore voleva eh'esso avesse il 
suo effetto nella miglior maniera possibile. Ex 
his verbis , qu§ scriptura pater familias addidit, hoc 
testamentum voio esse ratum quacumque ratione 
poterit, videri curri voluisse emnimodo valere ea 
qu§ reliquit f etiamsi intestatus decetsisset , L zy. 
' 5 * *• ff- qui testarti, fac. poss. Oppure se il testa¬ 
tore avesse detto, che quando le sue disposizioni 
non potevano valere in forza di testamentoegli 
pregava i suoi eredi ab intestato di eseguire la 
sua volontà. Ex testamento quod jure non valet 
nec fideicommissum quidem 5 si non ab intestato 
quoques uccedentes rogati prohentur t peti potest , l. 
zy. C. de fideicomm. Si può aggiugnere ancora 
su questo proposito, che una legge ordina, che 
la sola considerazione dell’affetto particolare del 
testatore per un legatario, e della qualità del le¬ 
gato che di sua natura fosse favorevole, può 
supplire alla^clausola codicillare in un testamen¬ 
to nullo, per obbligare l s crede ad adempire tal 
legato. In testamento quod perfectum non erat, 
alumng sug libertatem & fideicommissa dedit 1 curri 
omnia ut ab intestato egissent , qugsiit imperator , 
an ut ex causa fideicommissi manumissa fuisset , 
interlocutus est . Etiamsi nihil ab intestato pa~ 
Domat Tomo VII. S ter 
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ter ptliisset , pios tamen filios debuisse manumitte* 
re eviri -aiam pater delexisset. Pronunciavit ìgiiur 
recte e a ai man uniissnm : £s? ideo fidelcommissa etiam 
ei p>plauda, U 38. ff. de fideicomm. liberi. 

Tutti questi esempi, ed alcuni altri che tro¬ 
varsi in altre leggi, han dato motivo agli inter¬ 
preti di sostenere, che in molti casi la clausola 
codicillare può esser supplita. Anzi vi sono^al¬ 
cuni interpreti, ed anche de’più accreditati, i 
quali han creduto, che la clausola codicillare po- 
leva supplirsi in qualunque testamento, perche si 
costuma d'inserirla in quasi tutti, e perchè l’in- 
■ . uzione di qualunque testatore si è , ^che la sjia 
volontà abbia il suo effetto nella miglior manie* 
ra possibile. 

Le osservazioni fatte fin qui bastano per ài- 
mostrare l'origine dell'uso delie clausole codicil¬ 
lari , i suoi progressi, ed anche per far vedere, 
che questi progressi debbono avere cagionate 
moire liti, sulla sola questione di sapere,^sealcu¬ 
ni testamenti nulli per difetto di formalità potes¬ 
sero sostenersi, o in virtù di qualche espressione 
equivalente alla clausola codicillare, oppure per 
qualche riguardo alla qualità de'legati per ^ 
tre circostanze» Ma oltre questi dubbi ossieiw 
difficoltà, altre ve ne sono , che riguardano la 
forza delle clausole codicillari , anche quando so¬ 
no state espresse ne' testamenti. _ 

Per bene intendere la natura di tali difficolta) 
bisogna in primo luogo rammentarsi di quanto 
abbiam detto nella preparazione del titolo de te¬ 
stamenti , sulla differenza, che fa il dritto roma¬ 
no fra i testamenti ed i codicilli, la girale^con¬ 
siste in questo; che nel testamento si può isti¬ 
tuire l’erede, e far legati, ma nel codicillo si 
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può solo far legati, ma non istituire Kerede/T)! 
Bisogna ancóra notare nei diritto romano un se-, 
condo usò di codicillo ; ed è, che sebbene nel 
codicillo non si possa instituìre l’erede, tuttavia 
vi si può in una maniera indiretta disporre dì 
tutta rintera eredità, con pregare ó incaricare 
l’erede db intestato eli far passare 1'eredità alla 
persona nominata nel codicillo medesimo. Il che 
produce questo effetto, che l’erède ab intestato j> 
pregato ed incaricato in uh codicillo di far pas¬ 
sare la successione ad un altro erede, gliela de¬ 
ve restituire, con ritenerne soltanto per se là 
quarta parte, che le leggi riserbano all’erède so¬ 
verchiamente gravato di legati e di fedecommes¬ 
si (i). Tanto che secondo questo sistema del drit¬ 
to romano talvòlta è permesso destituire un erèé 
de nel codicillo , e talvolta non è permesso, ciò 
dipendendo dalla manièra , con cui è stato còn- 
ceputo il codicillo i Imperocché se si usassero' 
questi tèrmini, che il testò civile chiama indirti^ 
ti o imperatóre cioè Titias heres esto $ tale espres¬ 
sione , eh’è privativa ad un testamento, non avreb¬ 
be alcuna forza in un codicillo. Ma se in uri 
codicillo si usassero le altre espressioni, che il 
medesimo testo civile chiama oblique o indirette 
è che sono concepite in termini di preghiera (3)/ 

la 
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(t) V. §i- i> inìi. de sedici il. L 2. C. sodi 
(2) L- i §. «/*• ff‘ de far. cedicilL §, 2 itisi, de codi* 
etili ieleni V. $ 1. 12 §- t ff. de in fast, rtfpt. isr. fa&, 
test. t i. 2 \C., de,codicih. . . ... , ■ 

, (3) Verba dire&a. §. 2 inct. de codicll, verbi infl.esa* 
t. 15 C. de test, verba precaria, A 41. §. 5 ff. de vulg, 
tì pitp. L 2, C, comm. de legar. 
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come se si dicesse , priego il mio erede di resti* 
tuire la mia eredità a Tizio , questo giro di dis¬ 
corso , il quale' non istituisce direttamente erede 
la persona, cui si vuole lasciare l’eredita , ma 
che s’indrizza all’erede legittimo per pregarlo di 
restituire l’ eredità alla detta persona, ; forma un 
fedeeonimesso, vale a dire, una disposizione,con 
cui chi usa questa frase, si raccomanda alla fe¬ 
de del suo erede , il quale è obbligato ad ese¬ 
guire questa volontà „ 

In forza di questo espediente, il quale da alte 
parole oblique o indirette la forza d’instituire 
l’erede in un codicillo, non vi fu altra differen¬ 
za fra P instituzione conceputa in termini diret¬ 
ti in un testamento, e l’altra cónceputa in ter¬ 
mini indiretti in un codicillo, se non che l’ere¬ 
de instituino direttamente nel testamento, racco¬ 
glieva tutta i’ eredità , e V erede instituito indi» 
lettamente in un codicillo non ne aveva che uè 
quarti, perchè, doveva ricever l’eredità dall’erede 
legittimo , ch’era pregato di rendergliela. Quindi 
da tutti questi principi poteva nascere il dubbie») 
se trovandosi la clausola codicillare in un testa¬ 
mento , che insti tui va non l’erede del sangue; 
ma un estraneo, poteva la detta clausola aver la 
forza di dare a questo testamento il carattere di 
ùn codicillo,, che avesse contenuto un fedeeow- 
messo dell’ eredità, vale a dire, se la clausola co¬ 
dicillare dava a questo testamento la medesima 
forza, che avrebbe avuto un codicillo, nel quale 
la persona che disponeva de’ suoi beni } avesse pre* 
gato il suo erede legittimo di restituire 1'. eredi» 
all’erede instituito con questo testamento cullo> 
oppure s* essa doveva aver solo la forza di 
galere il testamento come un semplice codicillo} 
che non conteneva alcun fedecommesso dell’ere- 
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cìita , e se rendeva valido il testamento soltanto 
per i legati, e per le altre disposizioni partico¬ 
lari che possono farsi con un codicillo, poiché 
in riguardo all* eredità mancava in <|Uesto testa¬ 
mento V espressione della preghiera all’erede ab 
intestato , di restituire l’eredità all’erede nomi¬ 
nato, quando il testamento si trovassenulbfi). 
Per altro si giudicò che la clausola codicillare 
suppliva a quest’espressione; e si vede in molte 
leggi , eh 5 essa aveva la forza di dare ad un te¬ 
stamento nullo il carattere di un codicillo, che 
avesse contenuto il fedecoitimesso eli tutta 1' ere¬ 
dità, e obbligava l’erede ab intestato a restituir¬ 
la alla persona nominata erede nel testamento 
nullo, il quale si sosteneva in virtù della clauso¬ 
la codicillare. L’erede poi legittimo non aveva 
che la quarta parte dell’eredità, con quest’ altro 
vataggip , ordinato dall’ imperatore Teodosio, che 
l’erede insinuilo nel testaménto in numeravi la 
clausola codicillare, era obbligato a scegliere una 
delle due maniere, con citi poteva dimandare 
l’eredità; cioè o di fondare la sua dimanda sul¬ 
la clausola codicillare, oppure 1 con servirsi della 
instituxioné fatta nel testamento, Imperocché 
s’egli aveva incominciato ad agire in virtù del 
testamento, e se questo poi si trovava nullo, 
non poteva piu far uso della clausola codicillare 
(2) ; quando per altro l’erede insti mito non fos¬ 
se un ascendente o un discendente del testatore , 
perchè in questo caso la legge dava a tali ^ eredi 

il dritto di riccorrere alla clausola codicillare, 

se 


(1) V. il tir. 4 d*I Kb. $«, 

(2) L, uh, C, eie codiai. 
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»ie il testamento era annullato purché quest’ere¬ 
de ascendente o discendente si ' trovasse nel gra¬ 
do stabilito dalla detta legge (i). 

Finalmente sulla materia delle formalità testa¬ 
mentarie prescritte dal dritto romano convien no¬ 
tare j che il.dritto romano aveva rese queste re¬ 
gole 'molto difficili ed imbarazzanti, ed aveva 
(conforme abbiamo avvertito al di sopra) ri¬ 
strette 1’ espressioni del testatore ad una data 
forinola; perciò l’imperatore Costantino credet¬ 
te necessario di abolire la distinzione delle pa¬ 
role dirette ed indirette nella in sii trizi one del l'ere¬ 
de (i), conforme aveva abolite le formolo per 
le azioni {$), vale a dire, certe determinate es» 
pressioni, di cui dovevano servirsi i litiganti per 
proporre qualche istanza medesima . In appresso 
poi T imperatore Giustiniano abolì ancora questa 
distinzione delle parole dirette ed indirette anche 
ne'legati e ne* fedecommessi ; con ridurre queste 
due specie dì disposizioni ad una medesima na¬ 
tura e forma (4) : dal che ne venne, che questi 
due imperatori abolirono ancora la differenza, 
che prima vi ena fra il testamento ed il codicil¬ 
lo , per ciò che riguardava la maniera d’instiuii- 
re 1 erede nell’uno o nell’altro. Poiché tutta la, 
differenza consisteva nell’ uso delle paiole dirette 

per instituire l’erede in un testamento, e ì’inu- 
• '■ ìh;_ 





, CO. D. I, ni, §, 2 C. da codìciU. SÌ qui* vere ex pareri- 
aibus utriusque sexus» ac Kberis uique ad quartu.rn gra¬ 
duo) agnadonis vloculis allagatili , vel cognati onis nexu, 
consrrictus usque ad tertium, scriptus hacres ftjerir* 

(0 f-- C, de test, 

(0 b* I. C. de formul. 

(4) t» z C* de camm, legati 
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ulità delle parole medesime per nominare l’ere¬ 
de in un codicillo. In conseguenza, siccome il 
dritto antico permetteva 1* instituzione dell’erede 
in un codicillo con parole indirette, perciò sem¬ 
bra che se dopo queste leggi, fosse nata disputa 
per sapere se l’instituzione dell*erede.fatta in un 
codicillo con parole ditene dovesse esser valida, 
e se l’erede instituito in questa forma avesse 
preteso, che tale instituzione dovesse sostenersi, 
Bon : avrebbe ragionato molto male se avesse det¬ 
to che veramente secondo il dritto amico la sua 
instituzione era nulla 5 ma siccome secondo que¬ 
sto dritto medesimo, sarebbe stata valida, se fos¬ 
se stata conceputa con parole indirette, cosi do¬ 
leva esser valida secondo il diritto moderno, il 
quale aveva abolita questa differenza delle parola 
dirette ed indirette senza riserbare l’uso di quest’ 
ultime per i codicilli. E se questa disputa fossa 
stata agitata alla presenza di Costantino, e ben 
verisimile, eh’ avrebbe adottati uno di questi tre 
partiti, cioè, o che avrebbe giudicato in favore 
di questo erede,- 0 che avrebbe abolita l’institu- 
sione dell’erede in un codicillo, in qualunque 
termine fosse conceputa. quando avesse voluto 
serbare la distinzione fra i testamenti ed i codi¬ 
cilli in ciò che riguarda 1* instituzione dell* ere¬ 
de ■ 0 finalmente che avrebbe limitato la sua leg¬ 
ge ^ con render necessario l’uso deile parole in¬ 
dirette per «istituire un erede in uri codicillo 5 
il che per altro sarebbe sembrato poco conforme 
allo spirito di questa legge medesima, la quale 
aveva abolito questa differenza delie parole direi* ' 

te ed indirette . , . 

E’ vero, che sembra, che la detta legge di 

Costantino non sia stata presa in questo senso, 
pojcfeè i compilatori di tutto il testo civile , va 
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hanno inserite molte leggi , che conservano quest* 
antico sistema legale della necessità delle parole 
indirette per instimi re -T erede in un codicillo, 
IYU timi sanno che ne! testo civile sono siate in- 
serite molte altre leggi, le quali non vi doveva¬ 
no essere, quando si fosse avuta 1* avvertenza di 
710,1 inserirvi alcuna legge che fosse stata abro¬ 
gata. Ed in qualunque senso voglia prendersi qtie* 
sta legge di Costantino, sempre sarà innegabile, 
che nella giurisprudenza di questa materia tro¬ 
varsi molte altre leggi, piene di confusione, d’in¬ 
certezza , e di oscurità. 

IVoi ci saremmo volentieri dispensati col far 
qui tutte queste Osservazioni, o di spiegare in 
dettaglio tutte queste sottigliezze del dritto roma- 
no, perche sembra ch’esse non debbano esser di 
alcun uso nel nostro sistema , che vuol adottare 
regole le più semplici, e le più naturali. Ma sic¬ 
come da queste sottigliezze è stata presa la ma- 
tena oe ^ e clausole codicillari, che sono in uso hi 
molte provincia, e siccome in queste sottigliez¬ 
za m esime trovansi come prese le regole dellS 
giurisprudenza. di queste clausole: cosi è stato né* 
cessano di spiegar tutto in dettaglio, affine di 
esaminare a fondo la natura e fa difficoltà delle 
questioni che vi possono nascere. 

Abbiamo già avvertito , che tali questioni pos¬ 
sono essere di due specie. Alcune riguardano la 
^orza, c e deve avere la clausola codicillare; al¬ 
le ijguaidano la distinzione delle disposizioni; 
ne e 9 Uq 1 la clausola codicillare può o non può 
aver orza. Cosi (per un primo esempio delle 
questioni della prima specie; alcuni interpreti 

Xn? 11 dubbio > se l’erede instiamo in un 

, , estam cnto fatto con tutte le formalità, 

8 °k bh S at a di cedere l’eredità ad un altro ere¬ 
de, 
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de * institnita in un secondo testamento nullo, ma 
in cui vi fosse la clausola codicillare, nella stes¬ 
sa manièra che sarebbe obbligato a cedergliela 
1’ erede ab intestato ; e nel caso che debba ceder¬ 
gliela , muovono 1* altro dubbio, se detto primo 
erede debba ritenersi la quarta parte dell* eredi¬ 
tà, coinè se ia sarebbe ritenuta l’erede ab inte¬ 
stato i Così ( per un secondo esempio ) alcuni in¬ 
terpreti cercano se la|cIausoIa codicillare, inse¬ 
rita in un testamento inofficioso, abbia la forza 
di obbligare il figlio divedalo, e che fa annulla-, 
re il testamento, a restituire 1*eredità all’erede 
ìnstituno, con ritenersi per se la sola legittima. 
Nel primo di questi due casi, gl*interpreti so¬ 
no di parere , che la clausola codicillare debba 
far sussistere un testamento nullo per difetto di 
formalità, con lasciarsi la quarta parte all’erede 
instituito nel primo testamento . Nel secondo 
caso poi, dicono che ia clausola codicillare debba 
far sussistere anche il testamento inofficioso; e 
quando ancora il testamento fosse annullato, Ja 
clausola codicillare obbligherebbe il figlio ingiu¬ 
stamente diredato a restituire la successione all’ 
erede instiamo in detto testamento. Gl’interpre¬ 
ti fondano la loro decisione nel primo caso sull’ 
efficacia della clausola codicillare , eh’essi credo¬ 
no bastante a spogliare l’erede instituitó nel pri¬ 
mo testamento valido. del pari che V erede ab 
intestato. Per la decisione poi del secondo caso, 
si fondano nejla novella CXV di Giustiniano, 
cap. Ili, in cui si dice, che se in un testamen¬ 
to nullo per esservi stati, direttati ingiustamente 
o preteriti i figli, vi fosse qualche legato o fe- 
decommesso, qugdam legata , t>el fideicummissa > il 
lagato ""ed il fede coni messo si sostiene, e deve 
adempirsi, dati , illis quibus juerit derelitta . da 
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ciò gl'interpreti conchi odono, che siccome ilfe* 
decommesso generale è più favorevole del fede* ; 
commesso particolare, la parola di fedecommes- 
so ad oprata in questa novella debba comprende* 
re il fedecommesso universale dell’eredità, come 
se questo testatore nel cUredare il figlio, gli aves* 
se. ordinato di restituire I J eredità all' erede in* 
stituito, nel caso che il testamento fosse annui’ 
lato/ e che in conseguenza se questo figlio farà 
annullare il testamento, sarà tenuto di restituì- 
eredità all’erede, con ritenere per se la soh 
jegittima, 

_ Nelle sopraccitate questióni, e nelle decisioni 
di quest’ interpreti si vede 1’ uso e gli effetti ài 
queste sottigliezze 5 ed è chiaro che nella secoli* 
da decisione il loro sentimento da una parte ai» 
■/iva ad una durezza eccessiva contro il figlio 
diredato ingiustamente, e da un’altra parte ri* 
pugna alla lettera medesima di questa novella ài 
Giustiniano, la" quale nel senso naturale deve in» 
tendersi de* legati , e de’ fedecoinmessi parti* 
colati, che sono della medesima natura de’le» 
gati, ma non già di un fedecommesso universa* 
le delt eredità , di cui non può aver voluto par* 
lare questa legge. 

Circa alla questione della seconda specie, ifl 
cui si cerca quando l’espressione del testato^ 
debba o non debba avere la forza della clausola 
codicillare, si è già veduto qui sopra, che alcune 
leggi han data la forza della clausola codicillar® 
a cert’espressioni, che denotavano una forte vo¬ 
lontà, del testatore, che il suo testamento fosse 
eseguito ; e. che altre leggi hanno anche confo*' 
mau alcuni legati, per un riguardo all* qualiw 
personali, de’legatari che potevauo render favore* 
voli le disposizioni del testatore. In conseguenza 

mi 
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tutti questi esempi hanno aperta la strada ad una 
libertà indefinita di attribuire la forza della clau¬ 
sola codicillare a certe disposizioni , nelle quali 
non vi è alcuna espressione , che direttamente 
la contenga. 

Si capisce facilmente che l’uso di questi prin¬ 
cipi deve eccitare molte dispute su quelle dispo¬ 
sizioni , in cui si può sostenere, che sieno con*?: 
pepate in termini equivalenti alla clausola codi¬ 
cillare , oppure che debbano essere dispensate 
dalle regole delle formalità per qualche riguardo 
particolare . E se la sola congettura fondata sul-; 
la forte volontà del testatore può aver la forza / 
della clausola codicillare, poco mancherà, perchè 
essa non debba supplirsi in tutti i testamenti, 
conforme i piu abili interpreti credono, che si 
debha fare, siccome abbiamo già avvertito. Im¬ 
perocché si può dir francamente che qualunque 
testatore vuole risolutamente, che la sua volontà 
sia eseguita nella miglior maniera possibile, ed 
all* incontro è cosa indifferente, che un testamen¬ 
to 'difettoso per mancanza di qualche formalità, 
abbia la forza di codicillo , quando ne abbia le 
formalità. Sembra ancora che non vi sarebbe al¬ 
cun inconveniente, se le formalità de’ testamenti 
fossero le medesime in tutti i paesi, con ren¬ 
dersi valido un testamento fatto alia presenza di 
bo notaio e di due testimoni, oppure di due no¬ 
tai 3 il che farebbe cessare T uso delle clausole co¬ 
dicillari , come sì vede per esperienza in quei 
paesi che hanno il loro dritto municipale. Poiché 
siccome in questi paesi si ricercano poche for¬ 
malità, ed esse sono indispensabili 3 quindi è; 
che quando in vece di due testimoni, e di un 
notaio, si fosse adoprato un sol testimonio, a 
pure in vece di dne notai senza testimoni, se ns, 

* fosse- 
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fosse adoprato mi solo, la nullità di questo testa¬ 
mento non potrebbe’ esser riparata dalla clausola 
codicillare. In conseguenza noi vediamo che $! 
tante liti, che possono nascere dal difetto delta 
formalità, e da tutte queste sottigliezze solla di-1 
versa forza che può avere la clausola codicillare, j 
non ne nasce alcuna ne’ paesi che hanno il loro 
dritto municipale; e ciò deve unicamente altri- 
buirsi alla semplicità delie formalità nelle dispo¬ 
sizioni causa moi'its , senza che ne venga alena 
disordine . 

Crederà taluno, che siccome ne ! paesi che bari¬ 
no Il loro dritto municipale , Pinstitnzione degli 
eredi non è libera , ma vi si riconosce solo l'ere¬ 
de del sangue; così alle disposizioni ertasi vnot- j 
t/‘s, che possati farsi in detti paesi non debba ; 
darsi il nome di testamento, ma solo di codici!- ■ 
lo, e che da ciò ne venga, che la libertà di dii- , 
porre de’suoi beni per via di testamento essendo 
quivi minore che negli altri paesi, che sieguono 
il dritto civile, non vi bisognino- tante formali- 
tà. Ma ciò non è vero ,* perchè anzi potrebbe 
dirsi ,che sanavi piu ragione di moltiplicareque- | 
ste formalità m* paesi che hanno il loro dritto 
municipale, che hi quelle che sieguono il dritto 
civile. I m perocché ( prese in d eri ti o ancora , che ge¬ 
neralmente parlando, gli statuti locali riguarda- 
no come odiose quelle disposizioni che tolgono j 
l’eredità all’erede del sangue, per darla ad db , 
estraneo ), siccome in alcuni paesi che hanno il 
loro dritto municipale, si può disporre di tutti ! 
gii acquisti, e di tutti i mobili; così pilo ^ca¬ 
dere, che l’erede insti tutto , e che chiamasi le- 
gatario universale, si prenda tutto, quando non 
vi sia altro, che mobili e beni acquistati» iti 
conseguenza saldavi altrettanta, ed anche più ra¬ 
gie- 


















Varu II Lib . UI. Tic. I. Ssz . ir. *8* 

oìone , per esigere et aggi ori formalità testamenta¬ 
rie ne’paesi che hanno il loro dritto municipale, 
che in quelli che sieguono il dritto civile. Anzi 
alcuni statuti hanno inventata un’altra specie di 
formalitàche in mia certa maniera è più imba¬ 
razzante che quella del dritto romano, ma che 
nel tempo medesimo è più atta a prevenire nei 
testamenti alcuni difetti più essenziali di quelli 
di una semplice formalità. Imperocché detti sta¬ 
tuti per impedire le suggestioni ,1 e gli altri cat¬ 
tivi effetti della debolezza de’ tentatori negli ulti¬ 
mi periodi della lor vita, dichiarano nulli tutti 
que’ testamenti , che non han preceduta la morte 
del testatore per un tempo determinato, confor¬ 
me si è avvertito irKaltro luogo fi). 11 frutto poi 
di tale ■'■cautela si è, che chi fa testamento in 
punto di morte non ha tutta la libertà dello spi¬ 
rito , nè tutta la costanza necessaria per fare un 
testamento ben concertato; anzi trovasi esposto 
alle suggestioni de’familiari, ‘ che in una certa 
maniera lo assediano , e che per lo piu vietano 
l’ingresso a chiunque potrebbe dargli buoni con- 
gjglf. ma contrari a’ioro interessi. All’incontro 
poi, chi fa il suo testamento in istato di perfet¬ 
ta salute non soggiace ad alcuno di questMncon- 
venienti ; nè può dirsi vigorosa la disposizione di 
una legge che per il solo interesse del testatore , 
p obbliga a far uso di una cautela così sensata e 

così facile ad eseguirsi . 

La differenza adunque, che passa fra il dritto 
civi^ ed i nostri statuti, in ciò che riguarda le 
, for- 


(iVV. la prefazione qui avanti nurn. 7. Vedi l’articolo 
4 della lezione 2 dì questo titolo , e la nota che vi è sa¬ 
ia fatta ° 
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formalità de’ testamenti, non consiste nella mag¬ 
giore o minore libertà di disporre de’suoi beni 
per via di testamento. Anzi unti sanno che ia 
alcuni luoghi, in cui il dritto civile è nella mas¬ 
sima osservanza , bastano due testimoni per far 1 
testamento, e che un medesimo numero bastasi 
condo il dritto canonico (i). Ma siccome in tut¬ 
ti i luoghi è necessario, che il testamento, de! 
pari che qualunque altro atto, sia fatto nelle for¬ 
me legali, le quali dimostrino la verità dell’ano 
medesimo; e siccome questa prova può fatti in 
più maniere, e con formalità diverse 5 perciò la 
scelta di tali formalità e di penduta dall’arbitrio 
dei legislatori ; Così nel dritto ramano si è avu¬ 
to un giusto motivo di esigere il numero dì set¬ 
te testimoni, con unte le altre Succitate forma¬ 
lità, a fine di stabilire la prova di un testamen¬ 
to, che poteva farsi senza scrittura, e di cui per¬ 
ciò non potevasi conservare la memoria senza ta¬ 
li precauzioni . Così all’incóntro j ini tutte le pres¬ 
ti noie della Francia ,■ in cui tutti i testamenti 
debbono essere in iscritto, non vi è tanta neces¬ 
sità "di ur numero cosi grande di testimoni 5 e 
non Si vede nascere alcun inconveniente ne’paer 
$i in cui per i testamenti'bastano due testiuiopj, 
Conforme bastano per qualunque, altr*atto. Ma 
quando ancora per i testamenti si giudicassero 
necessari sette testimoni , si potrebbe almeno 
trasandate la distinzione di queste diffefenti ma¬ 
niere d instituire gli eredi , o in un testamento' 
con parole dirette $ o in un codicillo .con f-rrolà ! 
di fedeco iti messo . Quindi sarebbe facile uì to¬ 
gliere tutte queste difficoltà con ìst^bilire regolò 
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semplici, le quali a sottigliezze incomode ed ina* 
tili, sostituissero l’ordine naturale di una manie- 
la uniforme di disporre de’ suoi beni 5 e ciò sa» 
rebbe anche conforme allò spirito medesimo de! 
dritto romano) che ravvisa nella semplicità un 
'carattere essenziale delle leggi (1). Che se que¬ 
sta verità è comune a tutte le -leggi, molto più 
dev*esserlo a quelle che riguardano materie, in 
cui con moltiplicarsi le regole si moltiplicano i 
disordini > 

Abbiam fatte tutte queste note $ e tutte que¬ 
ste riflessioni sulla clausola codicillare, e su que~ 
stè due maniere d’instituire un erede per via di 
testamento, o per via di codicillo, a hne di ad* 
difare i dubbi che imbarazzano questa materia $ 
e perchè si sappia il motivo, per cui in questa 
sezione abbiam collocata la sola regola della clau¬ 
sola codicillare, quando è stata espressa in ufi 
testamento; senza mettere per regole tanti det* 
tagli dei dritto romano, che da Una parte sono 
così poco conformi alla semplicità, la quale for¬ 
ma uno de’caratteri essenziali dalle leggi, e che 
da un’ altra parte servono moltissimo a moltipli¬ 
care le difficolta. 4 

Se poi qualche lettore credesse, che almeno si 

i do- 


Nobis in Iegibtis magfs simpitcitas quarti difficultat 
placet, §. 7 itisi, de fidsicoitim. h&ved. Ì.ex duodecim ta« 
bularum si mpiici ruteni iegibus amicarli amplexi, §• 3 

inst. de legii. ogn. sticc. Al cfié si possono aggiùgnere 
quest’aftre parole di Giustiniano in un’altra sorte dt 
” difficoltà, che nascono dalle sottigliezze delle leggi in 
una ' 1 materia meno imporrante delia présente Tafes 
itaque ambiguirates Vétérdrh, imo rtiagts quod meilus di- 
cendum est artibages, nobis decidentibus ita tanta rerum 
difficoltate simplicito! sententia plactsit, 4 zz § 1 C. de 
furt. et sorv* cori'* 
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dovevano inserire in questa sezione. le regole del 
dritto romano, che possano essere in uso in a- 
cune provincie, noi crediamo, .che in una ma¬ 
teria così arbitraria, ed in cui anche le regot 
stabilite sono così intricate, basti per contentar¬ 
li , che siasi da noi spiegato quanto vi c nel drit¬ 
to romano, poiché in questa nota trovasi tutto 
ctò che'sanasi potuto ridurre in regole. E cre¬ 
diamo altresì che la maniera con cui abìnam trat¬ 
ta una materia di questa natura, con. is piegarne 
i principi e le difficolta, possa convenire agli usi 
di tutti i paesi, e non ripugni ad alcuno, m 
additi solamente il bisogno, che vi è di regole 
più semplici a 
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52 , ' Ddie divisioni tra coeredi. 

eh’ 6i *no sogetti ad una sostituzione, ed alni dj 
cui si c parlalo nell’articolo V delia sezione! 
del titolo I. La,seconda, de’.beni di cui il de- 
forno avesse disposto con legati o in altra manie, 
ra , in favore di ‘altre persone diverse di’suoi ere- 
di. La terza , di quelli che rimangono per gli 
eredi , e di questa terza specie di beni fari non 
si la divisione, tanto se succedono per testameli; 
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n , ft Lati colo i<? della sezione i dille sostituzioni df- 
?, r e''te i e de’ tìriecom messi . . , . 

5y , Fra le cose che non entrano nella divisione, 

si può annoverare ciò che un testatore può dare 
in antiparte ad alcuno de’ suoi eredi , vale a di- 
je, di sopra più oltre la porzione uguale a quella 
degli altri i poiché quest’ erede deve prenderlo pri- 








































